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AI Molto Uluftre , e Molto Ecceil. te Sig. (>à 
Padroa mio OfTcìuandiflìmo ' 



IL SIGNOR 

D. G A S PARO 




P A G A N 

CAVALIERE 
DE'SS;M A VRlTIO,E LAZZARO. 



issassi»**"- 

Molto lllujire , ? ylf Eccellente Signor* 
Padron mio Ojftruandìffìmo . 

J^tUTni SSENDOMI neili primi anni 

della mia giouenttì porto d - 
comporre la preferire Come- 
11 dia , allettato forfè dal {petto " \ 
recitami i che mi credo , che 
ckwJwi \6 fiano fopra quaranta volte , «e 
fu à punto in quel tempo , quando V. S. di 
propria perfonairecitando alcune voltet volfe * 
compiacerfi d'honorar quelle Scene,con tan- 
togufto , & applaufo di tutti quelli air bora 

A a Au- 
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Audienti : ò pure allettandomi la mia pro- 
pria naturalità di fuggir Totio » & il dofmire 
il giorno J'Eftate , & anco p?r fuggire il ^te- 
dio delle lunghe notti deUlnuerno; màpiu 
di tutti, per fuggire il pcfsimo vitiodel Giuo- 
co » non folo di carte , e di dadi tanto abo- 
mincuoli , mi ancona gli giuochi di paffa- 
ìpo , anzi di perditempo » come il Sbara- 
fo » Tocca tiglio» Scacchi , & altri fimiJH 
che mi compiacqui impiegare il tempo 
tanto pretiofo , più coftoan quefto compo- 
nimento » che in otio , & in giuochi » ancor- 
ché honefti , e comportabili ♦ Sì che à quefta 
Comedia mia Compofitione, mio Parto» mia 




Spofa ftudiofa Fatica , gli pofi nome, e l'inti- 
tolai V AMOR FIDO » & hora mi è parfo 
'caùarla fuori da vn Scrigno , doue è fiata air 
ofeuro molti anni ri ferrata» per fartecom* 
parire alla luce auantidi V* S. è perche ftaua 
qulafi che dormendo , con rifonante vocegi' 
intonai nell'orecchio » dicendogli i ^r 




* Sei già tant' annix bomai riforgi , * Spira . 
la quale , qua fi che fon nacch io fa è compar fa 
tutta tìmida , ^bitàodio tfjcirer piti maltrat- 
tata dalli moródi iniqui Detrattori.che dalli 
denti delle TairóC riclltf^o doue fi ripofaua; 
e feorgendo in lei vn certo defiderio di ferii 
vedere ,- cosi gli ' foggiunfi: 4 

Se 
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Se tu hauefsi ornamento qttanfhai veglia* 

'PotreFli arditamente 

Vfcir dal buio , e gire infra la gente • 
e Aggiungendoli ancoraché mi contentauo, 
ch'vfcilfe fuori per fuafodisfattione, e che la 
voleuo inuiare a V.S. lei tanto più fi turbò» e 
ne prefe malinconia>dubitado,che V.S.l'habfc 
biad aborrircper f itrouarfì tato male in srl 
nefe di veftimento»& io vedendo il tutto eflfer 
vero,hau l euo penfato di fargline vno nuouo ; 
Ma hauendopoi molto bene mifurato il mio 
ftato»cofiderai, che no poteuo per la pouerti 
del mio pouero, e baffo intelletto. Di nrodo 
che l'hòefortata al meglio ch'io hò faputo a 
comparire con quel Tuo habito primiero > e 
per dargli vn poco d'animo,gli hò rattoppato 
indorò alcune pezze» cauate da certi Àrseci 
vecchi » ricufeite con filo nuouo : e veftita-> 
nella detta manierale rattacconata al meglio 
ch'io ho potuto, e comunque ella fi fia a V.S. 
rinuio»la dedico»e dono. Pregandola,che pili N 
tolto lagradifchi» che ad hàuerla afchiuo, & 
a compatirgli il tarmato,e rotto vjeftimento; 
che fe bene è mal veftita , e di faccia non è 
molto bella: tuttauia per li fuoi buòni coftu- 
mi non deue eflfer difeacciata; poiché và imi- 
tando le virtù,e qualità nobili,e honorate di 
V.S. Poiché fe V.S. hà virtù, e qualità nobili» 
& honorate;Iei hi coflumi Ciuili,e piaceuolit 
SeV. S. è Dotto, lei cerca con il fuo parlare 

A j . d'imi- 

*\- 
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d'imitare Autori graui,e dotti: Se V.S.è pru- 
dente^ fagace,lei và imitando arguti, 8c ac- 
corti Autori : Se V» S* è di coftumi imitabili , 
& efcmplariilei hi dqlmorale,edeirhonefto. 
E trouari in quefta Comedia, compiacendoli 
di leggerla , che ho fchifato l'imitatione di 
Autori di Comedie Burlefche, e Zannefche , 
& ho cercato d'imitare Autori di Comedie 
graui, e Ciuili, come il Caftelletti, l'Oddi, 8: 
altri fimili > ma più di tutti il Sinibaldi nella 
fua Althea , non beli: alpre : Non perche le^ 
burlefche non mi piaccino,nè tampoco ch'io 
le biafmi, il che fiaabfente da-mè ch'io biaf- 
mi tali Virtuofi Autori della Poefia Comica, 
anzi faranno fempre da mè honoratii i e r ìue~ 
riti , ma folo, perche la mia natura inclina 
più a<juefte, che aqueiie;* Nèpoffo dire di 
hauerla comporta fecóndo le regole , che_# 
aflegna ftriRotiley Platone , Terentio , ò altri 
fimili adefsi, attefoche io non hò hauutaL» 1 . 
mai laloro amicitia, nè meno me la fono in- 
*tefa con efsi, ma-più torto formatala con^. * 
vna praticacela , per hauerne lette molte , e 
molte, & accollatami a quelle , che fecon- 
do il ipio' girilo; mi fono piaciute . Ma^ 
quìp^fce vn' altro dubio , e fimile al primo , 
che V*S. fia più tofto pronto d'hauere a fchj- 
uare tal dedicatone , che a gradirla, attefo 
che talComedia » eflendo comporta fenza le 
regole d'Ariftotile, ò d'altri fimili, la giudi- 
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cheràvn Ch^os d'errori , che l'vno fopraftia 
aii'altro, e che per ciò mentre fi ritroua fot- 
co la fua protettone , per confeguenza gli 
conuerrà ftare occupato con vna continua^ 
briga d'hauere à difendere fcorrettioni di 
cotefta Comedia; Mi io mi dichiaro , acciò 
che V. S. fi compiaccia d'hauerla à riceucre s 
con benigno animo/ e lieta fronte > e che per . 
ciò non habbia ad hauére vn continuo noiofo 
faftidio ; che fe ci fono fcorrettioni , di fot- 
topormi all' emenda , mentre però/li Cor- 
rettori faranno dotti , & intelligenti al paro 
di V. S* Perche fe faranno dotti i fapraono 
ancora far la correttione come vàfatta,cioèt 
tra efsi , e me , & io conofcendo terrore , fe 
lo faprò correggere mi emendarò, e così V.S, 
di ciò non ne hauerà briga . Se quelliche vor- 
ranno correggere faranno Prefuntori. di.dot- 
triria , e che realmente non faraono dotti > il 
che fi conofcerd dall' effètto feguentc > cioè $ . 
dal non faper fare la correttione , & ip cam- 
bio anderanno ftridendo di qui, e di I&a mo- 
do di tanti Nibbiacci furaci , chp'.non fanno 
fare altro che vna ftridula voce , nocendo à 
tutti gli altri Augelli,che polfono con li loro 
fieri artigli;cosìnon altrimente faranno que- 
lli Animalacci , riducendofi con altri fienili à 
loro i li quali non hauendo mai dato t nè fa- 
ranno per dare Comparioni loro à Stampa > 
per non arriuare il lor fapere più innanzi,chc 
■ " r A 4. in 
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in mormorar d'altri , noiofamenrc vocifere- 
ranno con detrazioni , e mormoratine! . 
Di quefti tali mormoratori V.S. non ne facci 
conto> perche fono Beftie vitiofe, abbiette, 
e vili : ò vero ne facci conto tanto , quanto 
chefiano Nibbi; in aria. Degl'ignoranti poi 
di tutta paflata V.S. gli ftimi à punto, quanto 
fi fuol fare delle Ranocchie nei pantano , che 
non fanno fe no gracchiare, e mai efeono da 
quella Jota, anzi dalla loro ignoranza* Sì chè 
prego V. à riceuerla con benigno animo, e 
lieta fronte,& à continuare di fauorirmi nelle 
mie occorrenze ; che fe bene non pofib di- 
feiogliermi da gli oblighi , che gli tengo, gli 
quali ben conofeo * fe bene non pofifo ricono- 
fcergli , fi rendi fienra almeno , che ne con- 
feruo la memoria indelebile , & il mio affet- 
to è fempre colmo della gratitudine da mè 
douta à V. alla quale di tutto cuore , d 
vero , Se obligato Seruitore bacio le mani • 
11 di prima di Gennaro 1653. ' 



Di V. S. Molto 111. e Molto Ecce il . 

• - . 1 % . • - 'ni 

• ' » : . • A * • : ,? ir'"" 

" • " • » < J< * ♦ * ' * . ■* 

Affeteionatifs. Senatore 

-, $\ «. « r i r r* , ti •* ' » » 

XM&c' Antonio Uopi* 
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lignifica Tvnìò d Amore, che defiSeflfer fra.ft*no e fóltr^ 
Amante, e per quello è 'inftituico tra lo.SpòìWve la Spo-^' 
la i Anello d r pró nelF' vnionc mattale , c^e-^ì come 
Vvn* Anello l'altro incatena, cosi deuono effere vniti, 
legati 3 & incatènàti |)eir amorofo nodo di maritaggio* 
gli Amanti Fedeli , e V effere d' Oro ancor eflb lignifica 
Fede : sì comedMEe il fottio Po#a 3 salendo* dar dai-» 
vedére T^ .Ae rSJift Fade^ra jraènara^difìfe che era_> 
Oro di lette cotte . Fìi descritta vna fiata la Concordia 
maritale da vn dotto ingegno «, -oqh vn huomo à mano 
delira, & vna domici tixap finifli*4, abbracciati, & 
incatenati infieme con vna catena d'oro al collo , e per 
pendente; -della catóp^. ci era vn Cuore , Toftentato da 
ambidoilori) con:vna ,manoper yo.o», dinotando, che* 
il Matrimonio è comporto con Vnioae vite fetidi e forici 
incatenati infieme in maniera., --icfreoan dtuonoeffer 
mai diuifi , fe non per morte , e fra.ambidoi deiie effer . 
vnfol cuore, cioè , vn fol volere/,, ètpwto'fìo deuono 
^ffer doi in vna fola carne > la Chiaue-o benché figniri^ 
chi fecretezza.,; inoltre dinota, che la chiane conche 
fi apre, e ferra, hà 'per lenib , che V Amoro fa Fede_-> 
s'apre air Amante Fedele , e fi ferra ad Qgo altro ; Hò 
apprefio di tnè continuamente 'quello. Cane , il.quale^ 
è vero {imbolo di fedeltà . Sì che iopra di quello Pal- 
co , in quefto Teatro di Scena , colrapprefentarfi que- 
lla Comedia , vdirete rifonare queftavwtù d' Amanti 
Fedeli, d'-Amorofa Fedele d'Amar Fido: e vera- 
mente con ragione , poiché il recitar .Gomedia è vna 
virtù , che rapprefenta , quafi che:vn Secchio l'atticj- 
ni della vita humana , &in quello .tpecchio vedrete^ 
li Fedeli Amanti quafi fpecchiarfi niella virtù della Fede 
Amorofa 5 e certo che la virtù della Fede, deue effer 
bafe fondamentale d ogni vini) , fi come difle Dante : 

\ Saprai* fede ogni >/r tu fi fetida, , o .... 

& ogn' yno , che fia ornato di virtù di Fede , la quale* 
è radice d'ogni virtù, vi baldanzolb {correndo iopra 
d'ogni virtù . E chi credete che darle tanto animo in- 
trepido al Petrarca , che con vn cuore così ardito , 

forte 

• - . ' 
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forte volfe dimandar mercede alla fua amorofa , e vaga 
Laura } parendoli di hauerla perla fua ricca fede meri- 
tata , quando così gli diffe : 

a però s'yn cor pie n d* Amorofa Tede, 

Può contentami fen^a farne Jtratio l 
Piacciavi ho mai di queTto hauer mercede • 

& in altro luoco da sè fteflò confolandofi , così dice ; 

b S'honefto Amor puh meritar mercede ; 

Mercede hauro s che più chiara che*l Sole, 
iA Madonna , ey al Mondo è la mia Fede . 

&akrouedefideràdo fapere fc gli era mai ftata pietofa* 
eflendogli flato Tempre fedele , và dicendo così: 

C Deh Madonna di fi io , ptr quella Fede , 

Che yi fu credo al tempo mamfefia , 
Creonm Amor, penfur mai i *e U tcjla 
D'hauer pietà del mio lungo martire ? 

$ì che lei tutta pietofa , c&nofcendo ilfuo Amor Fido , 
alcoltando tutto quello, che gli dimandaua, flette^ 
amorfamente alquanto con gli occhi filli rimiran- 
dolo : 

d Poi diffe fofpirando 3 mai d iti ifo 

. r Date non fu inno cor , ne già mai fia , 
Ma temprai la tua fiamma col mio -vifo . 

& in altro luoco gli jfa quafi la medeììma rifpofta, di-. 

e Te del mio caro affai di te mi . duole , j 

Ma pur per noftro ben dura ti fui, 

e popolandolo gli raccontò molti termini, e modi, che 
kauefia tenuti , & viari per fua falu ce.: come li vede nel 
fecondo ^Capitolo dei Trionfo di iMorte , & in quel 
Sonetto , che comincia : 

. Colei durejtfe , e placide rcpulfe . 

e chi credete in cortefia , chejli dafie tanta gran bai-" 
danza fe non io, che lo feci erfere ardito : 

g Con Amorofa Fede , er Amor Fido ì 

& a Soffronia Romana donna belliflìma , chi gli diede 
anche a lei tanto intrepido cuore , che per fuggire • 
violenza di Decio Imperadore con il confenlo del àio . 

' fido 
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fido marito , se fletta tón vn Ugnate Vc'cfiTe , per *fef£ 
uàre la fu? Xmorolà Fede al fuo diletto Spofo ? fenoa 
io, che gli diedi geflgJtpfo ardire 

a ' Cvn Amorofa Fede , Amor Fido f 

&a Bianca moglie di ^attifta delia Pòrta di Baflano 
belli (lima donna, alla quale non ferrai rtiifterio per- 
meffe il Cìèto M nome, poiché fu bianca di nome , di 
bellezza , e di Fede , che con la fua honefla vaghezza 
allacciòjU Tiranno Ez^ellino : Per ferirne la fua can- 
dida Fede fi buttò da vn'altiflìma fenéftra, perveci- 
dcr&£ fé* ^uitare la violenza apparecchiatali dalf 
iiteffo fiero , e federato TiranSb , per non contamina- 
Vcil fuo honore , e quello di Battifta fuo marito, vecifo 
auanti a gli fuoi proprij occhi -, ; per ordine del medemo 
'federato, e perche di quella altiisima caduta, non-» 
potè morire , che ciò volfe la fua cattiua forte reftando 
viua , e fu per ordine dell' ifteffoTiraftno fatta medicare 
c poi fattala legare fopra d^vna tauóla , sfogò con lei 
fiiefcelerate, e-luiTuriofe voglie, epoidifciolta^ela- 
feiata in libertà, nella medema tomba doue flaua fe- 
poltoil morto marito , volontariamente sè fleflarin- 
chiufe > & iui violata di Pudicitia , non contaminata^ 
di Caditi, finì Inonorata vita. Chi gli diede sì co- 
llante cuore di così honorate attiont ie non io , che_^ 
* la feci efler collante ^ : -^(^^^^ : 

b Con Amorofa Tede , &MfaF$do f • W '; : ' 

E perche mi par di fcorgere, voi altri Signori Spettatori 
ftar con molta attentione in fentir le lodi dell* Amor 
Fido , e che i fiate per mantenerci Amanti Fedeli , ^ 
veggo anco me ftefla refulgere negli òcchi di voi^*^ 
ghilsime Dame , & vi feorgo anco accinte d'efler reci- 
proche d^Amor Fido con gli voftri fidi Spolì: non,-* 
VQgUo 'èon ph\ lurigodifcorfo aridar più auartti * folo 

x prei?andoui , che non prendiate a fdegnofe ilei pro- 
creilo della Comediafentirete biafmare le Donne-? ; 
ma considerate , che quelle Donne , chefi biafmanò,/ 
fono Donne la/ciue , e vitiofè, e che per ciò vi appa- : 

• ghiate quando fentir cte laudare le Virtuofe , Amorofe » - 

eFe- 



■ PROLOGO. jfj 
e Fedeli , alle quali Fedeli, Amorofe , Vaghe , eVir- 
tuofe voi vi famigliate. Alfilentio nonardifco d efor- 
tarui, che già vi vedo tutti quieti; fiate attenti c!k_> 
fenza altro argomento , nel progreflo del tempo Men- 
tirete il principio , il mezzo , & il fine della Comedi a J 
Perhora, in quella occafione > quella Scena ve la ima* 
ginarete la Città di Velletri: vedo già comparir Fab- 
bio , il quale darà principio , e difcorren «opra deli* 
e^adi per introduttione . A Dio. 



» « - t 



Fine del Prologo 
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PERSONE CHE PARLANO,; 
Nella Còmedia dell'Amor Fido. 



Si 



Isella prima Cafa in Scena % ci fono'i , 

1 Fabbio Cortefe Vecchio , di età- di anni 60. J 

2 Leociridia fua figlia. Amante d'Amarindo , dietì 

di anni 20. 

a Androfilla fuaNipote,Amàte di Lorcirio,di anni 1%. 

4 Lazzariha Salfetta toro Sema , di anni 22. * » 

5 Curtio Scatola Seruitore, di anni 25. 

6 Retrufo Loffa Macchiarolo , Villano , Vignarolo , 

di anni 25. 

i iVWAa f rim* /«ori di Scena. 

7 Amarindo Generofo , Amante eli Leocindia , di 

anni 22. *w, . ; • 

8 Capitano Antifiiòrone Genéfofo -, fuo fratello § 
Innamorato di Cinthia , di anni 25. 



9 Intingolino Saporito , Seruitore del Capitano , di 

anni 2f. '^^^30" ' ÈÈ$&'' 

\ Nella feconda Cafa fuor* di Scena . 
10 Valevo Liberale Vecchio, qioè, Emilio Aliprando, 



dianni 55. 

11 Fuluiofao figliuolo , cioè, Puluia Amante del Ca- 
pitano, di anni 15. è , 

f Ca/à >or/ <fr • 

!2 Lolcirio Nobile, cioè, Lelio Aliprandi figlio di Va- 
lerio non conof'ciuto , .di anni 2 f . 

Netta feconda Cafa in Scena . 

1 j Cinthia Amorofini Corteggiana > di anni 2 y. 
14 Dorino Forchetta fuo Paggio , di anni 1 1 . 

La Scena è U Città di VtMri . 



* • 
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F abbia V eccbia > Curtio Tuo Sfruttare** 2 

HI ben confiderà il (tato della vita human a, 
conofeerà, che in ogni tempo è colma di 
continui penfieri,e fpeffe vòlte tfaffanni>che 
f e fi guarda nelP età dell' Infàmia , la quale 
comincia dalla jnatiuità , e dura per tutti li lètte anni > 
retta dalla Luna, è di bifogno all'Infante , che tanto net 
mangiare , cojpe netveftire , ftij alla deicnttione d'al- 
tri s Se miri nella Pueritia, che è dalli* fette anni fino* 
alii quattordici , quale è retta da Mercurio , è di bifo- 
gno che t fotto la difciplina dei fuo Maeftro facci il fuo 
corfo , per imparare le virtù , e molte volte vien cafti- 
gato delle fue (correttioni ; Segue l'Adolelcenza , la—» 
quale dura dalli quattordici per tutti li vent' vno anni, 
# retta da Venere , la quale gì infonde il vitio della—» 
lafciuia fecondò la lùa naturale influenza , siche firi- 
troua foggetto ad Amore che lo tiranneggia, per il 
quale molte volte viene a patire affanni, e pene io-* 
amare; Viene appreflò la Giouanile età via qual^_* 
dura dal i vent'vno fino alli quaramadoi anni» cheli 
primi fette fono retti dal Sole, il quale fecódo la fua qua. 
litàinfluifce con il filo calore alli Giouani hilarità, e 
per il caldo e giouanile affetto , fi danno a fpafsi , e 
piaceri > e perciò ne diuengono feorretti „ & info- 
ienti; gli fecondi fette anni, fono gouer nati da Mar- 
te , non ceflando d'influir ancor eflb la fua qualità ne* 
cuori de Giouani, fdegni,-& ira; onde ne feguono 
riffe , inimicirie, e guerre s Gli altri vltimi fette , che 
r - •- > r fono 
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■ ATTO 
iono rettrda Giotfff^che pér effer Pianeta benigno , 
gli fà oprare attuMii magnanime , imprefe generokj , 
cotiche honoiatev con vn' auido defiderio di lode-* ; 
sì che con queftì penfieri fi ritroua più inquieto che^y 
mai; Se # ^tofidera neìV età viale* la quale dufa_t 
dalli quarantadoi fino alli cincjuantafei anni, li quali 
primi lette fono retti da Saturno , nel qual tempo di 
quella conftantie viriltà lHuomo diuenta faggio , ac- 
corta, e grauc , perche la flabil fortezza , e vigorofità 
deli' anirn^ .della yirilià, difpone a <*rapdi affari, .fo- 
{tiene con giuditio ogni faticai e manda ad effetto ogni 
honorato penfiero i ne gli fecondi fette anni retti dalla 
luna, la quale fecondo la fua natura frigida ? éc hu~ 
midainfluiice alThuomo Virile quefti humori frigidi, 
&humidi, emouendoli gli caufa mille forti d' infer- 
mità^ Se.fi fa reflefsione della vecchiezza, laquale_* 
<fegue dalli cinquantafei fino alli fettanta anni , retta-* 
nelli primi fette anni da Mercurio, egli fecondi feti 
te anni da Venerei non ne dico altro fenon chéLt 
la vecchiezza è vna continua infermità , colma d* affari , 
e di penfieri ; Della decrepità non ne tratta, poiché-* 
d'vn vecchio decrepito , non fi si fe fiaviua, o morto, 
e decrepità non vuol dire altro , che dubio di vita-* . 
Ma tornando air età mia della vecchiezza dico 5 che— > 
li vecchi oltre Tcffer infermi continuamente, fono pieni 
di penfieri , follecitiffimi d'accafiÉ^Èanto li lor figli maf- 
chi , quanto le femine , con fpogliarfi de' bèni di fornii 
na con tanti fudori acquiftati per dargli la dote ; e non 
folo la dote, chenon finifee lì , .perche le fpefefono 
grapdiffime in apparecchiare le nozze. Ma con tutto 
ciò ne ringitatioil Cielo* che doppo lungo trattato fon 
s tenuto alla fine di quello Pareutado>che mileuarò que- 
llo pefo dalle fpalk, e quello debito ; perche chi hi 
figlie femine da maritare, non c altro che debito, e Tho- 
-nore fteffb di qualfiuoglia Gentilhuomo fpingea pa^ar* 
lo . Curdo follecita vien fuori , non ti trattener più . 
Curt. Eccomi Signore . . :. t T*?*v : v * 1 

Fab. Vieni meco alla volta di Piazzala baffo, che an- 

. " da- 
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daremo alla $p tieria della Temperanza 5 dd&eciè 
ogni iorre di Confi tuoni , che me ne voglio finire di 

quanta me ne faranno dibifogno , comprerò delie ^ 

faluariche , & vceliami , & altre cofè neceffarie per 
quelle nozze. 

Curt. Signor Fabbio hò intefo in cafa , che V. S. ha fac- 
to nozze , n à nor^ hò incefo con chi , mi faccia gra- 
da te gli piace di dirmelo . „ 
Fab. Ti dirò, fono mjlti giorni , che habbiimo tratta- 
to, & in vlcimo qu fta mattina hò conclufo con Va- 
lerio l iberak, e con Fu!uio fuo figliuolo, cioè, la_^ 
perfona di Valerio con Leocindia mia figliuola , e 
Fuhiio coti AndrofTU mia Nipote figliuola di Setti- 
mio mio fratello . il quale afpetto quella fera da Na- 
poli. sì co ne mi ha auuifato più volte co fue lettere. 
Curt. Redo marauigiiato . che V. S. habbi voluto più 
prefto dare il vecchio à fua figliuola , che à fua Ni- 
pote, pe< che più llringe il fragile della figlia , chz~* 
della Nipote, voglo dirt, che lei doueua procurare 
più per fua figli* il giou ne , eh per fua Nipote . 
Fab. In quanto a queflononhà dubbio, che coramune- 
mente fi ama più la figlia , che la Nipote , ma in mè 
fallifce ia redola , perche ai paro di Leocindia mia , 
amo Andro/i! a mia Nipo e, che fi puoi dire, che fia 
1 iftcflf i mio /a /gue,e poi l'ho facto. perche Leocindia 
è di più tempo . In quanto poi che Valerio fia attem- 1 
pato, non per quello è vecchio , anzi ti dico di più > 
a che di lor due, à mio giudtio, tempre anteporrei Va- 
lerio , perche naturalmente li giouani fono di natura 
lafciui, che molte volte h/ciano le proprie mogli 
per l'altrui, fono d:fiTo!u:i, iracondi, ambitiofi , pro- 
dighi nel fpendere, pronti aile riffejnconfiderati, mu- 
tabili, audaci in beffare altrui , più tofto proioituofi 
che moderati , difòrdinati di legge , di luogo , e dt 
b tempo . Doue che neir huomo attempato rifplende 
la coftanza, la ftabilita, la moderatione , e l'audacia , 
con cautela, dedito à conferuar la robba, e la ripu- 
tatione, lenza lafciuia, con la moglie fedele , ternpe- 
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rat o nel mangiare » & veftire , prudente ne] parlare, > 
fcuio ne! configliare , & nonorato da tutti . 
Curt. Se à me fufle lecito à dire il contrario , fapret 
qualche ecft j mà mi ti potria dir«- : 

a * tf» d f»° Signor contradir vuole 

Signor: Cedrone ecco Retrufo, che va mirando le_* 
caie , deus hauere animo di fabricare, e vuol pigliar » 
' qualche modello nuouo . . < 

/SCENA SECONDA. 

Rtfrufo Loffi» Vignar oMabbht e Curtio. 

Xf K - * * ■ 

Ret. U T Aio penfennò, que nui autri poueritti non fimo 
V ftwati da quiffi tentilhuomini cappe nire » que 
«on ce tengono pe couelle, e vongnincòfa glie pare 
fapé fi à iffi, e loco à mano à mano non fauo que fe 
fà> immeretate que quiffo ro dico , que hauo refatte 
quiffe vienuoue, e ce hauo fpi fi tanti qu atrini >e tàc il- 
ludo re de poueritti, e no Thauo fatte manco ritte lì 
sii da cantò j e noautri quinta piantilo re vite pr fa 
ra vigna, ce mettimo ru beilu ipacu da piedi fi rà su 
à mote da c i:ò,da cantò. Oh eccu r ù Parrò, ò que fi) 
ru be méga Patrò, t'hàio arrecato vn matto de vroo» 
colitti r e na nfelata de vigna s tò cuocitilli maffera* 

Fab. Retrufo tù fei tornato a VeUetri* che vai facendo >c* 
"Ret. Pe diretela Patrò sò aruenuto mò que è Carneoale» 
que me dij qua cofa pe fa ru panunto, pre que a nu* 
vigna non ce ftauo autru que agiitti, e ce haiu vnsui 
■cococcia, que me l'haiu ftipata , e ce ftauo le rape* 
que sò tanto fattejperdoname fratiello,que no l'haiu 
fatto àpofta. 

Curt. Il malfanno che ti pigli , mi hai poffuto a far vfeir 
l'amrna, non trciauuezz*r più , che ne hauerai lau* 
jricompenfa à doppio • 

Fab.Horsù Ri trufo, poiché tù fei venuto per quefti qnat- 
ux> giorni di Carneuale , non voglio che tù ti parti 
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& cafa, perche habbiamo fatto nozze, e tu potrai far 
qualche ieruitio, che binerà; entra in cala.e porta 
quefte robbe,e fatti dare da colanone a M""*»»* 
poi torna alla vigna,, p0r9.de li Cardon »&«ellan, 
. e aff ù,cogli del petrofello,& a tre herbe bone per la 

Cucina, che pone ne ftatai in cafa allegramente j t 
Curt, So , prima che vad, afcolta . Dopoiche hau-rai 
fctto colanone, fpazza, pulila molto bene 1. a baffo 
in cafa, & poi le ti pare, netta anco qui mori d.nanzi 
alla porta,ch'io non potrò per altri lerutt.j.che hora 
• andiamo à fare , che à datela noi vogliamo andare a 
cóprare de Confetti, e ne Usuerai ancor la tua parte. 
Ret, Vuoi che aruenga co tuo patrò, que puorta quuìa_. 

Pah/S^no refta, efà quello che ti hà detto Curtio . 

Andiamo. . , * u _-., A _ 

Ret O aue iti» beneùtu quiru qae lauora più la notte , 

àfequ q e me?esò imbattuto a uempo 

detìozzei ò cuorpo mtu fitte quinta na vette , 0 mo 
sì boglio cretee pe ro lungo, e pe ro llrauierlo, 
TOfrbuogliu ingralsàchinta no porchittu me buoghu 
mefurà vn puoche quanto fuo gruoffe , laffame posa 
ra fauiglia;Quilta Cegna infinente qua era mita,iulta , 
all' Afenu quanno que le morfeo quanto me so anne- 
rito, più de quattro iete , mò arriua infinoqua , la-i 
Juogliu fenà nanzi qu.~ bégaQuariefima.mt buoghu 
igrolsà come no vorticelle , mà ije me creo que so 
così fottilepre que ftàà diuno, è megliure que baia 
à fora colanone- 

SGENA TERZA.. 

Lcìcirio Innamoralo * Androjìlla fu* 
• , Amante . 
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eontinuamfcnte affligge vn'innamorato 

che gì i conuiene per il più abbandonar la propria—* 
comiqpdità quafido è p,ù farigato , lafciar di man- 
giaré%iaado ha più appetito s lafciar di dormirei 
quando dotterà più riposare , & fare il rutta per br- 
uire al^ fua Dama , la quale di mete quefte cofe_» 
poco fi cura* non tanto perche febiuì Peflere amaca» < 
perche gli piace , & louo reciproche nell'amore , fe 
bene non lo dtmoltrano > perche : - r<i 

l - ^wortr t i w*tfo rtm^to amar fercfó»4 # ~<V ^ i'oV *^ 

ma defiderano, per loro natutate alterezza,hauèrcji 
gran copia d* A manteche tutti ardirlo* & morino per 
amor loro* per hauer poi occjfione, fe potéfferò,di 
ritornarli in vita» e ebe di nuòuo poi mor iflero tato 
^iù contento lentiriano, acciò fi dicflK che da loco . 
depende la vita, e la morte d li 1 Amante» & fe alcuna 
volta dtmoltrano qualche affetto di beneuolenza_»> • 
non è vero amore , ma più t otto vn atto crudele ve- 
di to di pietà, per mantenerlo in vna mortifera vita » 
& quetto è il cibo con che fi nutrifconoli miferi 
Amanti, con quello proponimento della loro som; 
nume incoitantia : ' v . a.- a 

b Che ficciol tempo dura ;» ' W 

De le donne il vOk+d**, e legger* . V 1 ' A * « 

mi fon pollo ad amare Léoèmdia,!a quale, per quato 
mi vien referto > fi ritroua innamorata d'ai tri , per 
effer lei donna (pero in poco di rrmpo, p r la natu- 
rale volubiltài si Come hora è<Paltri,cosi farla mu, 
e mi credo, col mezzo d f Androfiila fu a Cugina, éhe 
per l'amor che mi porta , gli fuaderà l'amor mio , & 
cosi per it fufe mcfczd ottenerò il mio intento • Ma 
dall' altra parte 'dubito » che quello farà Toppofito 
di quel che cerco , perche amandomi Androfiila di 
quefvcfo amore \ che più volte hò erperimetìtato » 
fer effermifi più voice pofta imbraccio , le bene con 
ogni honorato termine, non conferirà , che quello, 
amore venghi a defletto, che per conféguenza verrei 
à bordarmi di leu midi ciò non deuo, fomentarmi, 
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poiché mi hà promeifo oprar tutto quello che ft- 
prà per miocòcntOjE fe tù Androfilla del tuo amor 
redi irgannata, habbi patietìta^ poiché ancor io per 
Amove vado intanando me tfìo di fallaci iperàze, 
tuttauia per venire al mio defiderato fine, non voglio 
interlafciare ne loco, nè tempo j Veglio far il (olito 
cenno ad Androfiila , & parlar ccn lei i fis , fis , fis. 
Thefeo tù che con dolci parole ingannafti Arianna , 
Giafone tù che per Medea lafciafti Ififile,e poi l'altra 
abbandonarti, infegnatemi hora ì faper trattar gl'in- 
ganni in Amore . 
And. Già non mi fono oppofta, che mi pareua , & hò in- 
teio il fegno di V>S. & io come tutta (uajon venuta 
per vdire quanto da lei mi - farà impofto,& in quello 
vbidirlo sì come è mio debito , & come fua ferua_j 
fono obligata di &re • 
Lol. Obligo alcuno V. S. non hà con mè, fe non tanto 
quanto per fua gentilezza gli piacerà di elferobii- 
gata, mà fi bene io gli fono cbligato, nafeendo dall' 
infiniti fauori , che continuamente mi vengono fatti - 
da lei » con farmifi vedere quando vengono con il 
mio cenno, ragionar con lei quando gli è preftata-* 
la commodità , e darmi ricetto nel fuofeno qua: do 
'gli è piaciuto; Onde fpendendo que(ta vita per Ivi , 
non farei badante à pagarli quelli fauori . 

a tei sa che fupra a me ha imperio tale > 
Che puh difpor d* mi come lei ynole . 

And. L'imperio mio fopra di V.S- non è più nè meno, fe 
non quanto à lei (letto piace d'imporfelo $ mà fobli- 

O go che gli tengo, e l'imperio che hàV. S. (opra di 
mè è naturale , poiché la prima volta ch*io la viddi 
fui forzata , come ferua ad vbidirla , e di riuerirlaL» 
come mio Signore, e come tale deuo *d ogni (uo 
cenno vbidirla , & altro non è il mio defiderio che 
ài (fruirla, & leifolo è Tvltimo termine d'ogni mio 

' benc,e di quefto ne è teftimonio Amore, che fempre 
hà ricetto nel mio cuore, nel quale ci dà (colpirò af- 
fisine co le bellezze di V,S. onde la prego per queir 
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ilieffo amore, e per quelle iftefle bellezze, che me_>. 
gli hà fatta ferua, cheque fio amore nonmtlovo- 
gli macchiare con l'ombra deli'ofcura gelofia, acciò 
che per l'auuenire habbi à vmer lieta, in hauer fatta 
sì bella elettione di amene nella perfona di V.S. 
Lol. Signora Androfilla dwgombri pure qualfìuogl/a ge- 
Ioli a per mè, perche io no tono mai {tato feruo d'al- 
tre bellezze, che dell;: fue,& ie bene io l'ho pregata, 
che doueffe interpone fra L oc;ndÌ3,e mè, Vhò facto 
per veile noltro commune,acciò fu/Te f à di noi vn_* 
reciproco gireuole amore j Perche lei ama V, S. & 
V. S. ama lei, V. S. ama mè, & io amo V. S. Io amo 
Leocindia , mà lei non ama me » ci manca qutfto 
amore in terzo* & poi io non Io cerco per altro, fe 
non perche tanto più liberamente potriamo prati- 
care tra V.S. e mè, che non occorreria> che ci guar- 
daffimo di lei ; Mà V.S. perche non hà hauto quello 
fenio , hiduo più tolto in gelofia , che confiderare 
quello nolìro vtilè commune, e per quetto fo. fe_ * 
non hauerà fatta l'officio, che mi haueua promeffo . 
Mà almeno mi dichi per grana fe mi hà fauorito 
prefentare à Leocindia il Chiodo d'argento che gli 
diedi, per drizzartene quell'indorato enne , & acciò 
lei .ne cauaife di effo il luo fignificato ? 
And. Signor mio sì , che gli l'ho prefentato, & del tutto 

ne hò hauto rifpofta . 
Lol. V S. mi dichi dunque la rifpofta . 
And. Volentieri , mà mi faccia fauore di dirmi prima » 
che lignificato gli applica V.S., fe bene mi promeffe 
di dirmelo , nondimeno fe lo dimenticò . 
lol. Son contento ; Pefpofitione del mio fignificato è 
a quello Che il Chiodo mentre è conficcato in vna 
cofa ftabile*e collante è di durata , che non fi puoi 
con picciolafcoffaicóficcarccosìapunroè l'amor 
mio verfo la Signora Leocindia , che è (labile, e co- 
» ftante,che non potrd così di leggiero (cordar/iil'effer 
d'Argéto hà l'altro lignificato, che sì come f argétp 
è bianco, & il bianco fignifica purità, e lealtà ; così 

àpunto 
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à punto è l'amor mio vedo di lei, il quale è poro, e 
kale *> & così mi credo chr da lei fìa (iato interpre- 
tato 5 V a che nipofta gli né hà 3ato lei ? 

And. Li ritpotta è queftaj Che gii metta in mano quella 
faua . ^ 

Lol. Che vuol lignificare il mettermi in mano quella-, 
faua ? 

And. Mi esplichi prima V. S« che lignificato dà à quella 
faua mand tali, che poi gli dirò il lignificato che dà 
Leocindta à l'vno , & à i'a tro . 

Lol. Il lignificato, che jo dò à mettermi in mino vna_ » 
faua équdtos lo confiderò che qu ilo è frutto, & è 
in mano m/a , & è di nutrimento , di maniera che— • 
quelto fiutto , cioè , quello amore è in mai o mia fe 
me ne voglio nutrire , e c?uarne frutto j ouero che 
quello frutto fi lemin* > & ieminandofi , e coltran- 
doli viene à nafcere.e fà foglie verdi, e fiori bianchi, 
c rende in fin? frutti di nutrimento. Così l'amor mia 
Geminandoli in lei , &colciuandofi co*] la frequenza 
della mia feruicù farà foglie verdi, lignificata per la ' 
fonranza di ricoglierne il frutto , fuà fiori bianchì , 
nmboiodi purità, & in vltimo ne ricorro ildefiato 
frutto . Sì che del tutto ne ftò lieto , e feftantc^*. 
Ditemi in cortefia,ró è quello il fuo vero lignificato? 
e l'cipo/inone che gli dà ancor lei > f 

And E dibifogno , cheàV. S gli dichi la cofa come la 
Uà, di maniera che gli dico , cìie refpofirione del li- 
goificato,che à i'vno, & à l'altro fi dà da Le^cindia 
è tutto Poppofito , & per cominciare dal Chiodo 
d'argento, che noie gii hà faro prelentare V.S. lei gli 
a dà qut fio lignificato , cioè ; Che sì come il Chiodo 
non fi puoi conficcare , nè in muro, nè in legno , fe 
non con gran vthemenza di botte di martello, cosi 
l'amor votivo in lei non hauerà mai loco ,fe non eoa 
vehemenza , & contro tua voglia ; l'effer d'argento 
lo prede à cattiua pme, & tanto più che è d'argéco 
ballo j mifturato , e impuro 5 così à punto lei reputa 
l'amor voftro . In oltre l'argento è vn mecalio,con il 
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quale fi fuol f ,r moneta ad vfo d: comprare > e ven- 
der -5 le; reputante così VS. vogli far con lei, cioè, 
che vogli comprare il luo amere , come fi fuol fare 
con le doane impudiche , & inhonefte-, e quello è il 
fignificaco che lei dà al Chiodo, 

Lol. O che peruerficà , voler pigliare il vero fenfo tutto 
il contrario i diremi di gratia 3 che lignificato dà à 
quefto mettermi in mano vna faua ? 

And.ii fignificato delia faua è queftoiChe la faua fij frutto 
a è vero,& anco è vero che dij nurriméco,mà è frutto, 
e nutrimento da villano, & p ; r t le lei vi reputa 5 
ouero che mentre V. S. le iacitne in mano non ia_# 
pianterà mai nel giardino del luo amore, & così non 
ne hauerà mai, ne frond: j nè fiori , tiè frutti j e non 
potrà lei fare , come dice il Caporale , ch\ fec* quel 
gran Marcantonio Romano nel giardino di Cleo- 
patra d'Egitto: 

b Salendo vn giorno fri fico d Egitto 
Sopra ine fioatti la fitta Romana . 

onero eh; V. S> confLeri come fi compiti la faua > la 
quale fi dmide in doi iilìabe, cioè, fa ua> mà pren- 
dete prima il va, & poi il fa, dirà va (à, cioè , va fà 
li fatti tuoi, & dice va, non dice vi: ni, qioè , va via 
difeoftare d^ rr,è j ouero confiderete le »ue lutare, le 
quali fono quattro, cioè, f a u a, & .dog?)' vna di 
quelle littere Iti gli dà vna parola per .lignificato , 
cioè » f fà, a ancore, v viLano, a a'doue, che 
poi vnite dicono , fàamor^ villano altroue . Io sii 
l'ho voluto liberamele dire , acciòch'Sil tutto préai 
àfdegno, & acciòche fi rifolui di non la voi r più ^ 
amare, e che tuttofi tuo amore lo ritorci in mè in- 
degna iua krua , ò pure rico; dandoli di lei le i^e ri- 
cordi j tenendofi la faua in m;mò . 
Lol. Veramente me ne deuo piglia? ideano , perche la_, 
Dama , che per fuperbia non vòie - ffer ornata > farà 
da tutti ragiom-uolmente odiaci; si che ho penfato , 
che da mìa parte gli kcuate qitttt'aicro praenteche 
" credo tenerla in iaccoccia • 
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^nd. V. S. comandi , che la leruirò . 

Lol. L'ho por trouata> eccola qui, è vna noce , e gli no- k 
a tificartte il lignificato, che gli attnbuifco, ch'io farò 
di lei vna noce > che , poiché mi diiprezza cercherà - 
di nocerh Tempre» come fa à punto l'albero della.* 
a noce à tutte le piante,chenafcono lòtto di ella : che -> 
ci dirà qui lei ? fe ve ne dà riipofta hauerei gufto di 
faperlo • - , 

\nd. Là nlpofta eccola in proto» perche lei confiderado 
b che V.2». di ciò fi iaria forte corrucciato, mi dille che 
lei fi lana premila di vno Scudo , & in oltre mi hà , 
eipoilo il luo lignificato , e per non tenerlo à bada_» 
gli io dirò, che con il Scudo, eh: lo porta fi puoi co- 
prire per non bagnarli quando pioue , farli ombra.* 
quando è Sole , & difenderli con effo quando com* % 
bateeiin fomma è di grandini ma vtilttà in ogni tépo* 
& io mi ricordo hauer incefo dire da mio padre, che 
li Spartani ne ficeuano grandiflimo còro dei Scudo s 
che fe vii Soldato fuffé tornato dala , guerra t nza_* 
Scudo lana ftaco ( benché vittoriofo ) vituperato, & 
per quello ci era vn motto , eh" fi foleua fcriuere_> 
intorno à dfi Scudi,che diceuas Aatcu hoc, Ai*t \n hoc 9 
che credo che vogli dire,lecondo mi diceua mio pa- 
dre, che doueff ro tornare con il Scudo, òuero morti 
'deatro al Scudo . Si che Signor mio la prego ad ab- 
bandonare quella imprefa , che feguendòlaal ficura 
gii nuiorà vana,perche hauédo prouato ogni sforzo 
l'hò ritrovata indurata córro di lei come vn leoglio» 
& pm d' vn monte collante nel ino punto amore* > 
Onde lo configlio che non ci peni? più* che cosi libe* 

^ rara sè d'affimi , & mè di geJofia? . ^ * 

oU Mi creda certo,che mi vado aderendo à quella fua-# 
^Afiioiòae j vna coù loia alquanto mi pela, che elfra* 
domi io pofto ad amarla > ho/a ne relti così inca- 
gliato di q a . ih im prefa , sì che vorreivincer quella - 
pugna . toà ditemi di g atia,peithe mi hauecc cucto 
più volte lei ritrouarii innamorata» chi è quella fe 
xuq Adone *. quello fuo Ganimede * > ' 
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And. Se b?ne da lei mi è ftaco granciflimamente vietato» 
cuttauia à V.S.non poflo tacerlo,mà di grafia Signor 
Lolcirio fìa con filenno j fi chiama il big. Amanndo 
Generofo, che lei beniflimo deue conofcere > ma gli 
Jbò da d^e vr^alracofa^he il 5i?.Fabbio iuo Padre» 
& mio Zio hà maritate lei , e mè , e taluolta quefta 
fera fi faranno le nozze . 

LoL Ohimè » che nuoua è quefta ch'io fenco ? dunque^ 
conuerrà prillarmi di tè cuor mio * e come è fiato 
conclufo così tacitami nte > % che prima fi fia lentito 
il fcoppio , the fi fia vedutoli fumo ? hor quefta sì 
ch'è vna piaga inafpettata, e tanto piùèairimpro- 
uifo , tanto più ci vuole maturo Cenno à medicarla ; 
; mà ditemi in cortefia chi fono li voftri Spofi ? 

And. Per drglila Signor mio , quefta mattina affai per 
tempo è venuto il Sig. Fabbio mio Zio , & hà chia- 
mate ambidoi , e con vn'allegra faccia ci hà decto : 
vi fò fapere che vi ho fatte Spole ambidoi . Signora» 
Signora , eccomi , hora vengo . Signor mio mi per- 
doni > che fon forzata di lalciarlo . 

loL Cattiuo fognale , che mentre ftauo fu'l meglio d£ 
fentire chi erano li Spofi lòno flato interrotto , mà 
per quanto pfcffo confiderai , il Spofo di Leocindia 
non puoPeffcr alro che Amarindo , perche lui l'ha- 
uè? à procuraci Mà il Spofo di Androfilla chi puoi* 
eflere ? fi.» chi fi vogba, percht poto mi curo di leij 
c fe ben fingo di portarli amore» lo fò per pafla mar- 
tello , e per (eruirmi del fuo mezzo , per venire al 
H fine del mio defiato Amore con Leoci'idia , che è 
quello che più mi tormenta> anzi confuma s Mà con 
tutto quefta credimi Androfilla , che fe bene non^* 
t'amo e non ti corriiponuo nell'amore , ti hò com- 
paffione , perche ancor'io amo , e non fono amaro ; 
Mà peggior ftato è il mio del tuo, perche fe b: r<e_> 
tù amando non fei riamara, tuttauia ti godi quel be- 
ne che defideri, che fono io ; Otta jo amando , noa_» 
folo non godo il mio bene, ma ne anco mi è conce- 
* duco il più delle volte di vederlo . Mi ohimè, che_* • 
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fiero farà il mio, fe Ieocindia è maritata, sì cornar 
mi kà detto Androfilla ? al^ro non ne poffo fperare, 
che perpetua infc 1 ìc ita » ò morte ; perche lei fe eoa 
fuffe maritata , à qualche tèmpo ne potrei fperare_* 
qualche frutto . Capitaflfe almeno qualche perfona * 
che mi poteffe certificare chi fono liSpofi : in qual- 
che altra parte lo faptò a non veglio ftar più qui « 

SCENA QVART A • 

Capitano Antimorone , Intingolim 

Servitore.' 

Cap.QIgnor nò che non iòno di paffaggio, che vennero 
(3^ier fera qui in Velletri à polla à trouarmì * per * 
fapere la mia intentiooe, circa vn negotio di guerra* \ 

Int. Hier fera arriuorno era qusfi «notte * & quella mat- 
tina fono partiti à bon bora i come gli haucce dato 
cosi in vn Cubito la rifolutione • , 

Cap. Con quelle tue dimande v*i tentando di (coprire 
qu ito negotio » & io fenza tante tue richiede te ló 
contarò . Deui fapere che à Primauera il Rèdi Mo- 
gor farà vn gràde apparecchio di Soldatesca» per ia- 
uiaria contro il Rè dell'Africa , & vn Pre nei pe Ro- 
mano 3 il cui nome voglio tacere , hàrifoluto iiu* 
quefto apparecchio andar pei? Ventriere* e vuol me- 
nar fecoàfue lpe(è cinquanta Geotilhuomini tutti 
titolati in guerra» gente capata * c valorofa > & per- 
che elfo non è molto pratico in quelli maneggi , hi 
màdato qui dei Gentiluomini à pòfta a chiamarmi» 
per fuo compagno in quella auuentura di guerra-* .* v 
hauendo fatto rifplut ione dt dare il commando iiu* 
mano mia, offerendomi» che tutto il gu idagno che fi 
farà,fia tutto, mioiolt re che mi vuol iupplire di tutti 5 
quelli denari, eh io per mio apparecchio habbi dibì- 
fogno i fe bene fuflero diecimila feudi . 

Inc. Bea ,chc gitimele riipoftp* chela volete feruire* 

^ — . - - - - - — — — - — ^^hc 
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Cap. Che feruire* mi compiacerei, quando io accettarsi 
quefta fua offerta $ gli hò ri (pollo di non Io voler 
fare , perche tutto quello che io facefsi laria rutto 
fuo rhonore,e la gloria.e mia la fatica, & il difagio; 
In oltre la mìa intentione è di voler far ricapito 
principalmente del Rè Mogor , fe lì vuol degnare di 
riceuere il mio talento militare j cafo che non vogli 
compiacetene, di andarmene dall'Imperadore, & lì 
inoltrare iJ mio valore , e per merito poi ne afpetto 
di effer creato per la fecóda volta Capitan generale 
di tutto il fuo effcrcito , e tù Intingolino voglio che 
venghi meco , che oe dici ? i 

Int. Che ne dico eh? Io dico che alla guerra non ci vo- 
glio venire , fe non ci lono menato legato ; Ohimè» 
Che mi pare adeffo hauer quella veneranda panza_i 
bucata dalle palle d'Archibugio , e dille fpade ; Ma 
ditemi per cortefia Signor Antimorone , quelli dot 
Gentiluomini faranno di quelli che onderanno col 
Prenci pe? ! 
Cap. Che Antimorone > non ti fcordare di dire vn'altra 
volta Capitano Antimorone , sì che fono di quelli » 
perche ? 

Int. perche vanno con poco fufsiego > andando à piedi 
per viaggio . 

Cap. Lo fanno per allenarci, & affuefarfi alle fatiche belli- 
che , per effer più fp^diti'poi nelli bifogni . 

Int. Credo vera méte che va d ino à piedi per affuefatione* 
ma mi pare di conofcerli quelli doi Gentilhuomini , 
che (lauano in quella bottega quindo fulsimo in~» 
Mogontia, don .* fi cufciuano quelli voftn panni $ 8c 
vno mi par che (ia quello che vi cufeì quello fera* 
iolo ; e h cinque redo i che gli hauete dati > non—» 
fono per quello che gli reftafle per la fattura ? 

Cap. E che fei vna b ftia, gli fi lomiglia bene, ma non c 
effo> che fono ambidoi Soldati Veterani, e tù gli ve- 
drai in campo , fe à Primauera verrai alla guerra_j 
. meco, doue hò propollo di arricchirti di Spoglie, di 
Trofeùe d'Armi ialini che, e farci Capitano,e alfhora 

farai 

... 
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farai chiamato Capitano Inftngolino»alleuo,e creato 
del Capitano Antimo- one Generofilsimo » & Inuit- 
tilsimo . 

Int. St quello è mi hauete fatto venir voglia df venire 
aìla guerra, & vorrei che ci andassimo adeffo > Se^» 
ve lo credete. 

Cap. Piano»prima che fi cominci quella imprefa di guer- 
ra , voglio dar fine ad vn due lo amorofo con la Si* 
gnora Cinthia Amoh>fini,che habita qui & hò pen- 
iate* che tù habbi ad cflèr quello , che portili Car- 
tello della disfida di quefto duello amorofo <. 

a Che Guerrieri £ Amor foli faremo , 
Gli recrf rechi baci furati l'armi , 
b E dolce campo di battaglia ti letto. 

Jit. Infomma vorrtfle ch'io fufli il Ruffiano ì mi fono 
venute altre volte quelle benefitiate . 

"ap* Sì che ti puoi fd' gnare di feruire vo par mio ? Vo- 
glio che tù dichi alla Sig. Cinthia , che tutto quello 




fiandra la prima 

notte ch'io giacqui feco* " 
ic. PuuU) per far razza di Paladini» le cole di guerra che 
ne vuol far lei ? le medaglie sì che credo » che l'ac- 
cettar;*, l'hauete qui ? volete che gli le porti , ò pure 
-l'bauete in cafa? 
:ap. Non l'ho qui, ne in cafa > perche le lafciai (^Fian- 
dra al banco de'Fuccheri » gli darò la cedola » fé fe li 
vuole andar? a rifeuotere • 
ic« £ fe non è vero fuo danno . Signor Capitano noa-t 
faremo mente > perche non hi garbo , eh- lei vogl£ 
andar tanto dilcofto à rifeuetsr denari > e poi nonu-f 
so fe quelli Fiandrefi gii li daff ro>e le cole di guerra 
lei non le vorrà , perche ne farà poco conto . 
ap. Come poco cóto ? fon cofè quelle da farlene poco 
conto ? che con tanto mio fudore» valore> honore» e 
ftupore di gente fi acquiftano>che doue non fono ba- 
llanti efferati intieri» io folo fupero il tutto i & vo- 
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Ho in quello punto che gli ricordi ancora, che noti 
afci quefìa grand occafione , che gli fi rapprefenta 
dVflcre amata da mè hora che è giouane > che poi il 
tempÒ patta à , & 

a tfoftrò itiàdcà, e toro 

Sara pa lltdo argento , I 
De leptrteiltcfor» : , - : 

taira qu i foglia al pento, 
B fi e Ho in vn momento 

Vi fotchi , / di proume È . 

tarato jZ volto s e ft minato il crine . 

& voglio che gli raccolti qualch'vna delle mié pro- 
dezze eroiche > Ibi© per convincerla che mi habbi i 
dar U meritata mia fodisfatione . » ' . à 

Int. Lafciate fare a rr è > che fa faròilupire, perche fon© 
del tutto infoi marffitao . ' 

Cap. Cheinformàiifsimo , tu non fai la mille/Ima parte 
delle mie èroithe attior ì s sì delli duelli , coms_i* 
<dellè -guerre f e delle Citià f che per il mio valore 
fhilit; ndd,fono ftate fuperate . 

Int. Nòitdico di volerglile contar tutte, perche ci ande!- 
ria troppo tempo, §li ne riconterò vn paro (ole> che 
rhabbi a frr relhre attonita, e con le ciglù inarcate; . 

Cap. Per vólerfar quefto , batta che fli racconti ch'io 
b vnà volta fri l'altre ritrouandòmi in vna guerra iiu*» 
Fiandra, mentre ero ancora sbarbato vna mattinarci 
buoiufs ima bora, fu apparecchiata vna battaglia^* 
campala , sì dalli noftri > come da nimici guerrieri > 
tanto à piedi come à cauallo, & venuti ambidoì gli 
Eflerciti alle mani , mi ritirai in vn'alco , e rileuato 
còlle, per vedere, non già per codardìa 3 & effendo 
duratala auffa per fpatio di cinque, ò fei hore , nei 
qual tempo la Fortuna ho*- fi moftraua à V vno , & 
fiora a Paltro Effertito crinita, & hot calua, e fi v£«» 
deuagià,che Fvna,e l'altra parte era già (lanca, che 
3 pena fi teneuano in piedi» sì per la fatica, come per 
la fame 3 e fete , e fi vedeuano da 2mbidoi le parti 
molci feriti, miriloluei in vta punto di diftruggere li 

' nemici-, 
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nemici , e faluar? li noftri » onde calandomi al piano 
feci fonare à raccoka>& così li noftri Soldati comin- 
ciorno à ridurli > e ritirare indietro . . 
Oh , e perche qu a fto ? perdonatemi , quefta non mi 
par buona regola milk re, mentre frera ancora alle 
mani % lènza difauant^ggio , e non era ancota notte . 
. Fermati che lei vn'ignorante di tal meftiero> lo feci 
per far noto à tutto il mondo»che doue non era ftato 
badante tutto 1 tflercito intiero a vincer l'inimico» 
io folo fenza armi lo voleuo diffranger tutto , come 
in tff tto feguì . D^ui ftpere , che nel luoco doue fi 
era fatta la pugna, per il calpeftio sì delli caualli co- 
me della Soldatesca à piedi , ci li era Ctcayna gran- 
difsima poluere > quali d'vn palmo , e con il mio fa- 
gace ingegno confiderai* che ogni picciol vento che 
fi fotfe leuaco à fauore di qualnuoglia parte , haue- 
rebbf dato la vittoria in pugno» e ricordandomi di 
quel bel d tto , che chi prolunga la guerra in cam- 
pagna non fà da fatuo s ritirati che fumo li noftri > 
piantatomi in terra co qutfti miei gamboni in quefta 
maniera, in forma di due. Erculee Colonne , comin- 
ciai sì fortemente à foffiareconla mia bocca» che-* 
così forte di certo non foffia Aquilone quando dall' 
aere difeaccia Je nubbi, e rafferena douunque paflar, 
che leuandofi la poluere in aria > & andando tùttsu» 
alla volta degl'inimicugli offufcò di maniera la vifta* 
che come ciechi non fapeuano doue fi andare; e fatti 
quafi ciechi,alcuni fi buttarono in vn fiume lì vicino, 
& alcuni credendoti di fuggire , vennero alla volta 
noftra,e fumo p; efi à man falua,& il refto forno ve* 
cifi , che non le ne faluò la centtfima pjrte . 
Perdonatemi Sig. Capitano, chequefto non mi pare 
atto ne ocbile>nè magnanimo>in voler vincer gWnù 
mici con vantaggio. 

. Tu non te ne intendi , e però hauerei caro che ve- 
rnisi alla guerra meco , petche imparerefti mok 



belle cole & in particolare quefta» che è leciroal 
Capuano vincere come puole* ò con ftracagemme, ò 

con 
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^on valore , toà che vantaggio hebbi io , mentre fui 
#r ' > io foló à vincer tutti > • • ^ ^ ^ ^-4 j 

Jnt. Non fù la poluere che gli acciecò ? dunque fu lei 

ch^ gli viole ? e che fù io voftro aiuto . \z 
Cap< E* verQ che la polvere gli acciecò> màdasèftefla' 
non potiua nocei li, mà agitata dal mio ioffiare, che 
quafi vn nuouo Borea la nifeicò , e fu la ter ruinau* l 
perche si come Tarmi ancor che acuti,e taglienti ptr 
sètoffe non fanno male , mà vibrate da fortifsimi 
bracci come è il mio * e poi quello lo feci per pi4 
efpediente, eh * fe mi fufsi riioluto gli hfuerei CQrL*i 
5; quella mia Arcifaetta madori in pezzi, perche quella 
• - Spada è d* vn ferro, eh . non ce n'è neffuna al mondo* 
a e dirò ia caufa perche . Deui fapere , che la pnmsu, 
volta ch*io feci il viaggio deìHndicfopra h V a f celli 
de Portugh* fi>doppo lungo tempo, congrandifsimi* 
difaggi di mare , &r in cinque meli di nauigatione_* 
gìugefsimo al Regno di Cambaia.e diimótati à terra 
facefsimo lì vn poco di forte, Gu^ rre^giaua ali'hor- 
quel Regno per Soggiogarla , sì come haueua fatto 
di molti altri , il gran Mogor huomo potenti (si mo , 
€5 bellicofo , il quaie delcende dal gran Cam di Tar- 
taria , e pei mito à bat raglia con le genti di Cam- 
baia redo vincifjttSw^olédofoggiogare ai^girnoù 

i; ci difendefsiiffld^ 

ancorcheiufsimo I olo doicento , e loro vn*iafìnito 
Bffercito ito ci polfcttero (òggiogare,e tutto per mio 
b valore, & hauédo villo, che tutta la dif nfione della , 
coftra parte dependeìia da quello braccio , fece_j>! 
penderò di foggiogarmi con inganni i e fenti in che 
maniera: - t , 

C ^fjhe s) fon vittorie, ù fianco, à fianca * ?7 
I? f uccia % 4 f ac eia 9 c fpada , à fpada yitnfì y v 
E dopò lunga pugna il preggto ottienfi • 

flit* Qaefte fon cole , che le penla la notte, quando noti 

puoi dormire ♦ v \.** - .4. 

Cap. Haueua colta» in Aio potere quella rete d'acciaio 9 
'còla quale il zoppo Vulcano prefe Maitre Vedere , 

... . * ... "I V eia 
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e la notte la fece tendere in terra ben coperta>& ao 
commodata , e la mattina poi con atei > che incica* 
nano à battaglia 9 mi fecero vn'muito: Io chel'im-., 
prefe per mia natura 

a V alte non fchino , e Vìmmili non f legno , 

non fui lento à comparire , per dimoftrar Tempra 
della mia p-rfona 

b . Fur^a , iunior , Beitela , ; e Cortefia , 
. Nobiltà > Veftrefóa , e Leggiadria * 
Sì che comparii armato d'armi bianche, con il fendo 
in braccio, con la mia folita imprela della Stìnger s 
Imprefa continuamente vfata 

C Da quel che rejfe anni cinquantafei . 

Dico da quel Magnanimo , e Glpriofo mio confane 
guineo anteceffore Otcauiano Cefare Augufto^eno- 
ftro Concitràdino , che per imitarlo ho cercato fem- 
pce* che in me nrplendino. 

d Valor , Virtut* * Impres' , Anìm , Augniti. 

La qual iixxprefa non farà mai da me abbandonataci > 
slper la veneranda , e glorio/a memoria di queUTn- 
Utctofanperadore , come mio parente : Come anco 
per,che*fi.iìiole t vfare da famofi .Guerrieri, e Magna-, 
e riimi Eroij cpmefaccua Agamennone , che haueua_#- 
perimpcefa vna tefta di Leone, Vìiffe vn Delfino, Te- 
lieo vn Boue, Seleuco vn Toro, Pompeo Magno vo^m 
Leone con la Spada , Domiziano, la tefta di Medufa » 
4paio Mario doi Boui al giogo » Attila vn'Aftore co- 
Tonato; Anzi dico di piu,che non fologli particolari 
$roi,màanco le Reggioni l'haueuano in vlo; Poiché , 
gli Africani haueano per Jmprefa r£lefante,gli Àfiani 
tre Serpi, gl'Italiani il .Causilo» gli Periiani l'Arco * 
gii Corinthij il Caual Pegafep > gti : Tracij Marte Dia 
delle Guerre > gli Feniqij 1'HrcoJq guitto, gli Sci thij 
gU Folgori, gli Gilm&lm x e gltMilcfij ilLeone • 
fit andando innanzi i tutti mi feci . vedere eia quelli 
nofln A.uqcr farij , e pen concert* mento fatta fra <3i 
loto* cenemi viddero* li ritirorao qjiafi&fte fug- 
gendo* & io innari A%mi guitandoliidi manieri \ 
lizÀ C " che 
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che reftai iotiòltó nella coperta rete: lì dentro ci era 
nafcofto vn'hoirido Moftro con vha adunca Falce^-* » 
nelle mani , é dimandandogli io con vna riionaflte_> 
voce 5 chi è là ? chi fei tù ? lei raucamente nipote : 

a lo fon colei 3 che si import una , e fera , w . ../«J 
Chiame t a fonda -voi , e fordd , e cieca , 
Gente a cui fi fa nette attenti fera . 

k e credendo/! hauermi prigione mi foggiunfe *■ tantfc_> 
volte mi fei vlcico -dalle mani , ma hora non poetai > 
ti porto gran odio , perche hai fama di far morir più 
genti tù che io 5 & io ciò fentendo conobbi che era 
la Morte > alla quale rifpofi , dicendogli : • 

b Tarai dime quel the de gV altri fafsi. 

& in vn'ifteffo tempo , tirai vn gran fendente con la 
Spada, e tagliai da capo à piedi la rete ; la Morrei 
ciò vedendo , per timor di morte , le ne fuggì via > e 
lafciò la falce, & io la prefi,e ne feci fare dal zoppa 
Vulcano,e fuoi Miniftri Sterope,Bronte,e Piragmone 

c quefta Spada , che tu vedi j alla quale fù date vnjLiii 
tempra terribiliffima , e crudele > perche fumo radu*: 
nate infiemeTOnde della palude Stigia , l'Acqua dei* 
negro Cocito,e dèi roffo Plegetonte , la Baua rabs 
biofa del Cane trifaiKfc Cerbero , le Lagrime di tre* 
Bafiltfchi, l'Orinaci Cocòdrflliùl Sangue di P&itone 
faettató da Apollo, il Sudore di tUdamantò» di Tefi- : 
fone, d 5 Aletto, t di Megefrjr, tt Succo delt ? AConit6,e , 
delNappello, i l Veleno tratto 3 forza dilli denti <ff" 
Afpidi, Vipere, Drijni,e Cerafte i e facto ttfueedtìW 

/ colare nel tempo deirEftiuoSoIe* nell'aride aren<L-2 
déiradiifta Ethiòpia/e*pòfcià iweffo à lambicco nellS 
orrido tefehio di M?duft,à iFuóco'di riuexbéi'dddt- 
ardentiffima Fornacfe ddriafernó , foffiato i-guift di 
mantici con ogni vebèméza dalli latrati àvCtìbtiì^ 
dalli gridi dell Anime dannate, dalli gemici de' Con* 
fufi ^ dalli lamentr defli Òolpetfoli , e dalli fofpiif 
deDifperati ; né f^t*aafar^fla -peftifera Quinta ef* 
féhza in liqtfòréVWff Ubatene tìt temperata qu^fta- 

d ctudeliffinw Spada ■*-ctò*Mtfe* dattWernaUanagiùt 

- :rrj j - Arci- 
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Arti&etta, & il Pugnai foo fcdel compagno Folgo- 
rino. Il gran Mogor ciò. vedendomi ricercò di pace* 
& io con la mia lolita benignità gli la concedei , e ci 
regalò di dono di feicento mila pezzi d'oro , che al 
noltro valore fono da otto milioni di feudi ; e coa^ 
l'auttorità di far lì doi fortez ze , le quali hoggi an- 
cora ci fono ; Anzi di più ci dico , che il gran Mogor 
volfe parlarmi * & liauer amicicia meco , e per miei 
documenti doi fuoi figliuoli fi fecero Chriftiani • 

Int. Doueuatefarm creare Re di Gomorra. 

Cap. I gradi primi 

a - rttf tjterìtbt y the conferir defio . 

e poi à me bada folo il nceueme l'honore . poiché » 

Uonor. ejl ctùushbet -virtntis pr&mium , é per GÌrteljU-f 

pHrrhiara > l'honore è il premio^ della Virtù ; e poi , 
ben che io non huuefsi il grado, e tìtolo di Re, non- 
dimeno d*tuttt era òbetfitoy efalcata rbagnificato 
Comes io fafei ltato tale; & non fono afeefo à quefto 
grado v perche io non i'hò ambito , e non mi fono 
curato di quefti'fiimi, e mi fon co tentato con li miei 
Eroici termini , ch£ tutto il Mondo mi habbi ammi- 
rato Tempre - 
b inReal Maeftà 3 pUci'd&.'pìjèd y 

fianfueto afcoltar-, rifpónder grato * 
Zltsòrufel, eigrgatnano , e fempre à lato 
fS'mWtttMt^&iahùt tftbiltàmifta . • . 

Mi che dici di Gomorra , tù equi uoc hi il nome dal' t*t 
gran Mogor, quale è rtome proprio di Prenci pe in_j 
quelle par ti delfrltidistf còme puoi vedere nel fiuterò* v Ti 
e Gomorra èaotoe d vnà: delle cinquex-ittà infami 
del Regno di Fentapoli; la qoakfhebbe il gaftigodel. 
fàtt nefando operate V con Tefler brugrata da fuoco 
Celeite, « • óian .1 mimi .> * 

Int. Gran bona ventura hauefte à diuemre ataico di vjic ^ \ 
tanto huomo tritona forte à fcamp'ar dalle* mani - 
della Morte ^guadagnane 4srfua Falce . 

Cap. ^htfbona ftttcà ^- tuiwfòper mioiWloiie^ e fc di- 
mtftio m i capitaria «Hi la Morte »iraon xnrtlfcap* 
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parebbe dalle mani ch'io non gli dafle la morte ? & 
a però mi è ftaco pofto nome il Capitano Antimoròne* 
che è nome Greco* che altro non vuol dire l'etimo- 
logia del vocabolo, che Capitano contro la Morte. 

Int. Poi che à feoprire và , vada à Icoprire , & à mè'fu 
pofto nome tntingolino * non per altro , (è non per 
vn>cccllentiisimo,guftofifsmO)Odorat;fs!mo,colo- 
ricifsimo , e faporitifsimo Introgolino, che di mia_* 
mano feci , oltre à diuerfe altre vi uande ad vn Rie- 
chifsimoi Splendidiisimo>Lib&ralifsimo Signoresche 
per ciò mi donò il lingularifsimo nome d'Intingo* 
Imo) e mi fece* mentre lui vifle> capo della fua Cu- % 
dna* e fe non vi dilpiaceffe Tvdirlo ve l'infégnerei > . 
mà latriamolo h ora da banda . Se vi fò entrare ìo_j 
gratia delia Signora Cinthia mi darete qualche pre- 
mio per la fàncà<bl feruitio • . o: sftì r 

Cap. Ti voglio donare vn'armatura da capo a piedi gra- 
uata tu:ca d'oro, con il fuo Stocco della medefma^ j 



l'andai à vifitare > e che mi compiacqui della fua^. 

amiciria , la quale, 

b Sìrtfcrb'bor ne la faperbtt .Mole M \* ! :\ <j. 

Che fè Adrian si /' onda tiberina • 

mà con pitto, che tene debbi feruire per la perfona 

propria,e che non la polsi ne vedere, ne impegnare*» 
Int. Io non 1? pòro ne vendere*ncìmpegnare di iìcurté' 

perche mai hauerò tal armatura . 
Cap. Se la vendtfsi ( perche non fono armi da venderli > » 

non me ne contentare! . Hor ben farai il fer uitio i 

predo U Signora Cinthia è 
tot. Come fe farò , così predo vernile l'armatura i D»> 

boniisima voglia la feruirò • 
Cap. Hor via allegrimele , ? nuwz m~>A ri£*p \i$f 

C Emi par d'hot a in hor 7>dire.il K Meffp , , ; , -y 

Che Madonna pii n*<**dt ì;sè chiamando r. . : 1 

vieni i portatomi - la felice nona nei folito ridotto de u > 
Gcntilhuomini/ dico- ncir Academir 3 doue fi. deaera 

Shra ~ " diffinire 
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diffiaire il dubbio , fc gli fdegni de gli Amanti fono 

•fempreingiuili > e fe vnl&flercito d'innamorati farà 

tempre vittoriofo in guerra • 
Int. Và pure, che fecondo il regalo farai feruito ? che fc 
bene vado da Cinthia non ci vado per amor tuo * 
mà per le cortefie, che lei mivfa, per hauergli dato 
à credere di voler condurre da lei Fuluio, del quale 

~è innamorata • Bus,bus,bus> Signora Cinthia?ò Do- 
nno ? la porta è aperta > io voglio entrare . 

SCENA QVINTA. 

> Valerio Liberale^ Fuluio fuo figliuolo * 

Val*jyST io ti dico , che non fai che ri dire , perche-* 
Jjiquefté tue fono fcule friuoli, e di nefiun valore, 
e m imagino , che per qualche tuo capriccio vai ri- 
cufando quello che ti dico, e fe io conofcefFb che_> 
quello che fi fa non fofli vtile ', & honor tuo , e mio 
non ne trattarci; però rifoluiti pure>perche così hò 
ftabilito il mio penfiero . 

fu!» Non nego mio padre, che. tutto quello /che fate , e 
fere per fare, tanto per voi, quanto per mè, non 
prima molto ben diicorfo, e ruminato in frà di voi » 
mà fol quello non mi par bene , sì come già vi diffi 
nel principio che me ne trattafte , e ve lo promefli » 
che effendo io troppo giouane , non e (Tendo accora 
arriuato all'età di quindici annt>non è bene> nè con- 
ueniente prender moglie , in così tenera età, atrefo 
che vn'huomo, hauendo à gouernar la moglie, gli fi 
conuiene hauer maturo diicorfo > g: udicioù prouì * 
denza per la cafa accortezza nel gouerno di effa , e 
negli altri negotij , che giornalmente occorrono » 
che quelle parti non fono in mè per la mia giouétih 

§fol. Intorno à quelle oppofitioni ti ri «pondo, che ancor 

che tù fi} così giouane, e che non habbi quelle parti, ^ 
che dicii che fiano necdfcrie, p? v tfn huomo ammo- 

C }, gli^o, 

j ''."•*• _ 
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gliatoj nondimeno hai àie the ti fon Padre, che coti 

la pratica di qualche poco di tempo > hauerai degli 

a auuertimenti, e ci moftrerò che l'hauer moglie , e-* 
m affi me virtuofa,e à fuo gufto gode in quello modo 
vn Paradifo tprreftre ; Perche l'huomo congionto 
in matrimonio haueri per compagna vna donna— * > 
che farà vn 'altra se fteffo V e faranno doi in vna fola 
carne , e farà per maggior contenta commune ^ai* 

b Amor Fido fra di loro, ti farà cara, anco p°r la fua_* 
bellezza>che hauerà d'oro filato le ricciute chiome» 
di latte congelato la ferena fr-pn^e* dpe belle ftelle » 
anzi doi chiari Soli faranno gnocchi, che t'inuaghi- 
ranno , di porpbree rofele ridenti ^uancie , di rubi- 
conde fragole le colorite hbbfa > di ^erle Orientali 
li minuti, e ben comporti denti» d'animato alabaftro 
la delicata gola • di bianca neue il fpatiofo feno > fii 
molle auorio il rileuato fianco $ e tutto if rimanente 
della perfona fabricato per mani d'Amore* E tiia- 

c fegnerò come il Marito deué effer con i-la fui Spdfa* 
graue uel ragionare , burnite nel corraerfare , auue- 
dato nel promettere, pronto nell'attendere, fecreto 
nel confidare, prudente nel có(Igliare 5 follecito nella 
cura di cafa, diligente in cuftodire il fuo hauere*fò6- 
ferente in qualche compatibile imperfettione della 
moglie , prouido neH'alleuare li figliuoli , accurate* 
nel conferuar Thonore, fedele con la moglie,e leale 
con tutti,e métre che fei marito,& hai quefte parti , 
qual contentezza non godi ? che confolatione noiu 
proui ? che allegrezza non fenti ? chegiocódità non 

d hai? che felicità non vedi ? E la moglie faggine pru- 
dente, vedendo quefte virtù rifplendere nel marito à 
guifa di fiammeggianti Piropùfarà vna ferma ,e co* 
fiate rifoluttone di no voler'eflere inferiora di virtà 
al fuo Spofo * e fi rifoluerà di andare con ogni gra- 
uita qiianda efee fuor di cafa > con faggio ingegno 
attenderà al gouerno delia famegliaj con animo in- 
trepido foffnrà qualche difetto del mariro>co dolce 
amor; ru:rirà h figliuoli, con diligente cura cufto^ 

dirà 



PRIMO, if 
diràgli acqiiilhri beni di- fortuna, con amabili, s_ 
pudichi coitami amara ogn'vno, con honoraca rilo- 
: limone aborrirà le cattine pratiche » con generofo 
affetto amara gii honorati trattenimenti , con ma- 
. .gnanimo difpreggio fuggirà le vanità, le fuperflue_, 
: pompe 3 e grUieciti abbellimenti s & in mio difetto 
non ti tuccede il Sig.Settimio, e Sig.Fabb:o ? li quali 
. con tanta amoreuolezza, e benignità fi fono conten- 
tati far con ooi quefto par< ntado> ancore he noi non 
fiamo diqucfta Città > e non fono più che tiè anni 
che ci habitia/no . 
Fui. Di grafia mio padre , le mai paterna pi?tà vi punfe 
i) cuoreper amor de voftri figli , che pure ne hauete 
hauto vn 'altro , e fe mai condefcendtfte à.lor prje- 
- ghi, vi prego che condefeendiate alli miei à non mi 
far prender moglie per adeffo > che vi vogliate trac-, 
enere vn poco più per contacio* infino a tate, che 
gabbiate nuoua di Lelio l'altro voftro figliuolo I In 
quàro poi per voi,circa il riprender moglie, pigliate 
.quell'dpediente, che più vi pare à propofico . 
Val. Non andar Fuluio rinouàdo le piaghe di Lelio mio > 
perche la fua rimembranza mi accresce il dolore, c 
non per altro , che p?r caufa fua mi ritrouo efule^> 
dalla mia vera Patria , trasformato di nome , di per- 
fona , di ftato > e di ricchezze ancora . 
Fui. Iasò beniffimo che per caufa fua voi ftate fuor di 
Roma, hauendolo intefo raccontare mentre ero an- 
cor piccolino più volte, tuttauia non sò come fi an- 
daflfc à puntino tutto il fatto . Oh fe pocefli eoo-* 
quella rimembi-anfca farli feordare, epentiredi dar* 
mi moglie I ;r • 

Val» Figliuolo tu mi vuoi far ftillare in lagrime, pure_* 
non ti voglio mancarcacciòche col tempo, che noa 
fi puoi Capere come fi vadi , pofsì almeno faper tu 
chi è ftaco>& è qrnfi la ruina di tuo padre, e dctuoi> 
Afcòlta. -;. -Jk 

Fui. Dite, che viafcolto. 

Val. Deui fapere, che (ono da quindici anni, ò poco pitk 

' w C 4 «he 
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che andando Lelio mio alla fcuola, & hauendò iaii 
poco di ccj. o fattoci buonifsimo profittò; e si come 

nelle buone crean^^fei^ 
*|$^ che 
efsédo il mio Lelio ricerco da vn figliuolo del Signor 
Fabrìtio Rocchetti chiamato Virgilio * che gli ha- 
ueiTf voluto impreRl^^0liisi^^^0Ì^i'' 
dilcttaua di leggerlo, non mancò il 
gì iuolo di copiacerlo.il quale hauédolo empi 
giorni 3 & effendone venuto bilogno ai miosfctìliogli 
lo richiefe , che gli refticuiffe , il quale per qualche 
v J||#intento gl^pnegò , dicendo non effi r vero 
preftito, Lelio gli foggiunfe, che era vero, e che _ 
riuoleua,di nuouo detto Virgilio gli lo negò , e gL 
diede vna mentita . Il mio figliuolo non auuezzoà v 
Sopportare ingiurie, tanto più con ragione, fofpinco 
7<fdal fuo honore, hauendo in mano vn temperino, gli 
\:i lo cacciò nel pecto,efe Io fèmo^ii^^^^iedi, * 
jdm per il concorfo degli altr^^plpfebbe agio Le- C \ : 
^^^m^hhizt^^f^^^^ in cafa,e ricontadomi|te^V 
^ * * fedele . £ 

Fui. che <)f$^ non ftai 

piuficuro appreffo di voi ? a, 
VaL Feci benifsimo per timor della Corte , & anco per- 
che non molto doppo al cafopccorfo> ne hebb^ÉP 4 ^ 
rmoua il Padre , che mio figliuolo haueua fatto tal* 
ecceffo , e mòflo da fubitana ira , fe ne veone in cafa J 
mia con tre altri armati per farne vedetta, & entrati 
in cala, lo com inciorno à cercare, del che io accor- 
tomi>itrouandomi folo con tua madie,ct^PpÌà,; % * 
cragrauidadi tè dì otto mefi,e dubitàdo ^^p^p& l 
V { moti Irati, ancor che io non ci hauefsi colpa, mene 
^''Jfrfcijj dàlia porta di dietro per faluarmu'cron/ideràdo 
£he nonhauerebbonomeflel^^^^floàmia^f : *5r 
moglie come dona del c h^^^mì^^$'^péftcvo 9 *\ , 





primo; 4* 

VvA. Buon proposito fù il voftro à partirai di cafa , e mi 
marauiglio, che non faceffero difpiaccre à mia ma- 
drc , hauendola in lor potere . 

Val. Tu vedi, non gli fecero mal neffuno, quello si bene* 
poiché fumo partici 3 he bbero à dire, che fi pentiuano 
non Thauere ammazzata, & il parto con lei, ma che 
in altra occafione hauerebbono facto alla peggio , e 
quello l'mtefe vn Sarto lì vicino, che lo riferì à mia 
moglie , e mia moglie a me . 

Fui. Sarebbe bisognato , che quando vennero in cafa per 
voi, e per Lelio, ci haueflero trouati altretanti , che 
gli haueiTero fatti pentire della lor venuca,perche la 
vendetta che cercauano di fare era à torto, hauendo 
ha uro giufta occafione Lelio far quello che fece, mà 
di voi, e poi di Lelio , che ne feguì ? 

Val. Io me ne fletti ritirato in cafad'vn vicino fino alla 
fera e feci fa pere à Lelio * che ero in animo di par* 
* tir mi da Roma co e fio lui, per caufa della gagliarda 
perfecucione inimica» e mentre che penfauo doue_> 
- douefsi andare,che effo fe ne ftaffe ben retirato doue 
ftaua . Hora in quelli frangenti, effo la notte illeffa > 
fe ne vfcì fuori di quella cafa , fenza farne confape- 
uole ne anco quel mio amico , il quale fe ne prefe_> 
grandiffimo dugufto , & io più di lui , e non hauen- 
done noua, faceflfìmo cateiuo giuditio della fua vita» 
confederando, che fuffe capitato prigione, ò in mano 
de'noftri nimici.de 1 che ci afficuraffimo poi efsédoci 
fiato detto > che era ihto villo vfeire da Roma per 
la porta Celimontana . 

Fui. In gràdilfimotrauaglio credo verarpenteche reflafte 
. quando Lelio fece partita, e non fapeuate doue , mà 
che rifolutione prenderle all'hora ? 

Val. Hebbi à dare in difperatione , mà me ne retirai, per- 
che hebbe in me luoco la ragione , sì che me ne_> 
andai di notte à ritrouar mia moglie , e narrandoli 
il tutto gli diflì, che voleuo andare alla volta di Na- 
poli, doue me imaginauo , che Lelio haueffe prefa_> 

la ftrada , e che di corco gli hauerei dato aumio del 

mio 
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mio eflercc che fubito che lei haueffe partorito l'ha- 
uerei leuata da Roma , e menatala meco doue baueflì 
fermo li piedi* confolàdola, che haueffe paflaci quelli 
trauagli al meglio, che haueffe potuta ; Ohimèxhe 
mi feoppia il cuore in ricordarmi le lagrime , ch^_* 
fparfe nella mia partenza • Onde trasferitomi in—» 
Napoli, non potei hauere vn minimo inditio di Le- 
lio, il quale mi credo che (la al ficuro morto, perche 
fono pattati dipoi quindici anni che fi partì, e non—» 
ne hò hauco mai noe iti a alcuna . 
Fui. Ne delti auuifo à mia madre , che.di Lelio non fé ne 
haueua noua ? 

Val. Non volli fcriuergli > dubitando , che le mie lettere 
capitaffero in mano df Ili miei rómici, ma io in per- 
fona me ne tornai,per dirglilo à boccale confolarta; 
Quando che gionto in quella Città incontrai cafual- 
mente la fua Balia Marfifa , con Baldouino fuo ma- 
rito , e tè in braccio di lei , e mi diede noua > chej* 
Olimpia tua madre era nel fuo parto, per la tua na- 
feita, paffata di quefta à miglior vita, e che la Corte 
haueua coniifeato tutti li miei beni; Se mi furno dure 
così dolorofe nuoue fallo il Cielo,e prefo efpediéte 
di lafciar tè mio figliuolo, e la tua Balia , e fuo ma- 
} rito qui in Velletri , me ne andai in Roma , doue mi 
•# itetti per alcuni giorni più fecreto che poffei > per ti- 
mor del nimi£o,per efler molto potente, e per prò- * 
cura fatta in perfona d\n Dottore mio amico» ricu- 
perai tutta la robba confifeaca per la mia innocétia, 
e reinueftitala in tanti denari , mene ritornai ìn—> 
JNapoli con tè , e la tua Balia , e fuo marito , doue ci 
dimorai dieci anni , nel fine de quali venne à morte, 
la tua Balia. 

Fui. Mio Padre eoo recontarmi tante difauenture mi ha- 
tiete fatto venire le lagrime à gli occhi, e mafsime-j 
per la morte della mia Balia , che non contenta Ia_* 
mia force di hauermi leuata la mia vera Madre , che 
mi volfe anco priuare della mia Balia > che mi 
cara come vera Madre. 



Tu 
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Vài. Tù vedi figliuolo, così và : 

i\ fortuna non cominci* mai per poto > r 

Quando prende ifn mortale à fifia> e i gioco g 

che non contenta di hauermi leuate le carni » che_j 
volfe quafi finire di darmi il tracollo, che per hauer 
fatta quella ficurtà à meffer Diomede Sincero Mer» 
canee in Napoli di .dotatila feudi* fono fftto netefi|i-/} Jl 
ia$o di-paga» li , fenza fperanza di poterli mai più ri- 
cuperare^ quefto fu bonacaufa farmi di nouo fcaàr 
da Napoli * & vènire ad habitare qui in Velletri » 
Fui. Se Lelio non fi partiua da Roma fenza dirui niente, ^ 
non hauerefti hauti tanti traigli ; veramente fece^> 
corco à<quel Gentiluomo j & à voi à- partirti fenza 
darne auuilb ad ambidoi . 
Val. Si portò da giouane poco accorto, sì coxnc uuoi fare 
ancor tù, che non confideri fe non quanto ti dettaci 
il fenlb, ma io mi rifoluo > che tu habbì a fare à mio 
modo, già che me Thai promeffo, e ftante quefta tua 
promifsione hò trattato, e con ci ufo con meflèr Fab- 
bio * che altamente fa pur conto di non effermi fi- 
liuolo , perche dVn figliuolo difobediente , non fi 
eue far conto alcuno, haime intefo ì Vatceiwin cafa § 
con rifolutione di far quanto ti hò detto, & roivoglto. 
andare ad'inuitare alcuni etilici , per non hauere pa- 
renti in qaeft* Città, perche quefta fera andaremo à 
toccar le mani di fede alle Spofe , e fe tù vuoi inui- - 
tar qualche tuo amico, inuitalo à fauortrei « Và FuK 
uio mio , va ben mio , và di buona voglia * > 
Fui. Io vado,mà non di buona voglia . Che fia maledet* 
ta'quéfta promikione che feci * che fùall ? iniprouifo » ! 
che fù (ènza pen farci, non credendomi, che fi douefla 
venire à cónclufione i fe bene di m'è non fe ne potrà 
preualere fecondo il fuo intento, mi dispiace che mL 
bifognerà feoprire pier qtfella che fono, il che non-** 
Vorrei fe non quando fuffe piaciuto à me, ma fo*fe-> 
auanti che fi venghi à quello ci batterò qualche» 
ripiego. 

ì& S C E- 
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ajoio. 

TkftE,ip»c de iià megliu mò que baio fatta ra coi 
Jpljatione* me haio ralleqtata quifla cegna pia 
de quattro iete, m'hai o fatto dò panetce de panuntu* 
c haiu vippetu trijci vote à ro voccaIittu,e haiu ma- 
ro ru fanguenacciui quira cornuta de Razzarina 
Thaiu potuta cogliere , m'haiu fatto mpreftà 
>a , fe bene puoie no me ne sò curato * preche 
qua de fore ce le annitta quinta fe fà à ro (lazzo del- 
la vafca , que fe ce anpitta co ra zappa . 




... ^ — ~ _ • . _ _ _ , 
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; Lolcirio, e Retrufo .... r.la 



lol f^On tutto che mi fia affaticato in dimandare ad 
V-rf alcuni, chepareuanoà me, che poteflero faperc 
chi 1 fono li $po fi> nond i m e no non h ò poffuto faperlo, 
torno di nuouo di qui fe potefsi hauerne notiti :a; mà 
~ ^^Ui jon quefta zappa? 



* * • • V \ * tr« * 
ibi. ■ _. T 



Ree. Fotta de matrema, non è bona quinta me creea > fa- 
rane meglitf ra fcopa 
lol. Che vuoi far Ji-con queUa zappa ? . . 
Ree- Buogliu netrà fecola nehefta via» que ne buoie fapì 

qu buoglio fà ? . . , , , r 
Lol. Sei forfè j»enre di cafa del Sig. Fabbio tù ? ::r ^ 
Ree. Mcffere si que sò de cafa, non te Io buoglio di. $q 
Lol. Hauetc nozze in cafa adeffo , eh ? «u^j 
Ret. Sì que ce le hauùno» que te mporta à ti à fapirolo * 
Lol. .Ccime fi chiamano li Spofi ?1 : ' .y y^v. 

Ret, No ru iacciu * non te ro buogliu dì • ^\ 
LoJ. Coftu i non vuol dir niente * e feopre ogni cofa » mi 

fapwfti 
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faprefti dire fe il Spofo di leocindia fi chiama-i 
Amarindo? 

Ret. SI que fe chiama Marinu » bè que buorrifti ? 

Lol. Non voglio altro ; bora che $ò che è Amarindo 
qualche cofa rifoluerò • 

Ret. Bè q uiro,abbefuogna que fia quache Spiune, que vi 
recerchennu de quii si mbruogli , que da quitti paifi 
ce ne ftengono piue > que nu (tengono Surici à ni 
paife mem.me haue dittu,fe ru marita della Patrona 
mea fe chiama Labirinto, que vuò que ne faccia Te 
fe chiama Na barin tu , gli hai u ditto de sì pe leuare- 

melo da ntorno s buogliu netta iecora> nnanzi que^ 
arbenga ra patrone . 

SCENA OTTAVA. 

f / Retrufo in Scena, Dorino viene* 

^^^^ 

[>or. f^He venga il canchero à^BRl^a.fe ci mancar- 
vi fero Facchini da fcoterli la lanìaqueftamia^s 
Padrona, che fe guada gneria vn grotto alla voltaci è 

impregnata di qucfto Intingolino, che con li fuoi 
intingoli, e fapQretti non ci lafcia niente in cafa, è il 
male che fi mangia ogni cofa etto, ma in ogni modo 
gli hò pigliate ere falcitcie, adeffo ti vùole del vino 
crudo > dolce ; e piccante il Gentiluomo , e la Pa- 
drona attende ì fpendere, e fpenderà tanto, che non 
gli remeranno denari per comprarmi il pennacchio » 
che mi ha prometeo* ma lafciami fare vn poco più 
grande, che non vàglio che ci fi accodi in cafa nef- 
fùno,che voglio cflerelo il Gallo della mia Padrona» 
O ecco vn magna Sorci , non sò che fi facci con^t 
quella zappa, gii voglio dare per mia corcefia quat- 
tro vefsicate , tof , tof , tof . 
CU Ohimè, ohimè ru capo mio, que è fracafTatu* ò que 
puozze effe miffu i ru tiriuallu,ò que puozze retuor- 
nà mmacarcarijò qanutufanghet m'è caduto nò mor- 
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ATTO SECONDO 

SCENA PR I M A. 

Amar indo folo . 




m. 1*&j£B$£ I come gli Augelli fuori dell'aria , gli 
^ Quadrupedi fuori della terra , gli Pttfci 
fuori dell'acqua , la Salamandra , Sf il 
Pira le fuori del fuoco, non poffono ha- 
uer lunga, ne r ipofata vita, così io , non 
foto fuori del feno , ma diftante dalla prefenza della 
mia. Signora -Leocindia* vero elemento , termine , e 
centro delli miei defiderij : non poffo hauere fenza 
dttbbiaalcuno , ne dólce v nè lunga vita j Poiché à 
guila di vccelio non poffo refpirarè , lenza Paria del 
tuo bel vifo > à guifa di Quadrupede, fuori del fuolo 
doue lei ferma le piànte lungo tempo non poffo di- 
mòrare 3 alomiglian^a di Pefci , fuori deli'acqua-j 
dèlie mie iagnme non poflo ftaré , & à modo di Sa- 
lamandra ì né di Pirale fuori del mio amorofo fuoco^ 
non'pdtfo viuere; In fomma fenza Pvnirmi fcco è vii 
ficurtftttòrfreiPsr liberarmi da còsieuidente morte> 
vengo bora peti rifrouare il» Sig. Sabbio fuo padr^> 
fenza metterci altre perfone di mezzo, mi nlrluo io 
fteffittK richiederglìla per moglieyximeàeo<lo»ia-j 
lui; qoalfiuogifa £o(a , che poteffe difcòrdare fra di 
noi, poiché non defidero altro che lei, sì come anco 
tefcdetidertt toé, e perciò ci forno data la fede. Dal 
Teechio credafafilmenre ottenerla, non Offendo di- 
fuguaglianza di conditi one > e cosi finiranno tutti H 
trauagii che^ia Amore fi patifeono . O che felicità 
X a là la mia ali'hora > tenere in braccio il mio bene_> 
ÈddsStò lenza 
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lenza fofpetto akurio i non pocrà vguagliarfi la dol- 
cezza che hebbe Enea per la fua.Spofa Creufa , ne 
meno quella di Marc ? Aùrelio perla fua Fauftina, nè 

- quella di Leanctro^per Her;o . Vedo Ladina, gli 

S C EN A SE dÒ kD À. 

Amarmelo in Scèna, Lazzdrina viene * 

Laz. T^jC I parto pur mal volentieri di cafa* che hoggi è . 
* IVI tornato il Vignaiolo* le pureil gran burlone, * 
e fe bene è cpsfcvillano,in ognjhmodo è bel giouàne* 
c gagliardo e. hà bona cojrrifpoodenza di tutti li 
membri» mi voglio toccare il n aio per non lo sfalci- 
f nar e,& è a m o re noie . qua i che , volta che fono andata 
x alla vigna»**!! hà voluto fempre, metterenella fporta 
[ vna certa forte di radice bian£h<s e groffe, e certt-j . 
carote rófle, e grolle, che alle donne che fiatino fuo- 
gliate, gli»fannotoroare l'appetito. Hoggi, che hò ; 
fatto il pane ? è voluto Tempre Ilare con me lì al ti- 
nello mentre che im paftauo » poi gli hò fat co il fel- ] 
Ione menato * e gli Thè fatto mettere^Ua^bocca del 
forno , che gli e pur piaciuto mi par niilFamii di | 
- ' f tornare per fentire le fue burle* ma chi-ftà con> altri > 
bifogna che obedifchi> e mafsime horache -la Padro- 
( na, ftà così Aizzata ; Ma ècco il Sig. Amarindo.cfrio 
vò cercando . <r; m;u A* »->l* ? 'J o^usa^l . ■ 
Am. Doue vai 1 azzari n a t , che n'è della Signora L oociti- ; 
di a ? digli che di corto daremo pur fine - à gli n oft r i \ 
Amori. -' i: ^«étbtr* . e .u. 'ish *>r.-»; »d "ir. f iy. 
lar. '66 dafretefineafera'atòo - fe fi efegnifoe quella che 
fi ha «per fatto » perche voi da vna par te , e lei da** 

Am: Che cofa vuol dire quello 5 leida va* parte U 4S& io? 

- daralua*:-:-:'^.;' . . iiiviiVusi a.; ir. 

- ; . Farebbe 

— - 
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SECONDO. 49 
iai?* Farebbe quello che meritate > poiché per volti o 
amore fi ritroua la più dolente donna del mondo, 
con troua loco, piange, fofpira? fi lamenta, fi batte il 
N petto , fi ftrappa li capelli , fi lamenta affai , affai di 
voi i vi chiama Amarindo ingrato, e crudele fenza 
fede , e ne hà ben ragione , poiché Thaucte abban? 
donata, come fe fuffe vna mineftra refredda . 
Ara. Ch'io riabbia abbandonata t'inganni Lazzarina , c 
e s'inganna ancor lei fé fe lo crede , ma che caufa hà 
la mia Signora Leocindia di lamentarfi di mè ? 
Laz. Vi par poca caufa quefta ? che hauendoui lei data la 
fede , e voi 4 lei di fpofarla , e poi non l'hauete mai 
richiefta à fuò Padre , e in tanto lui Pbà maritata ad 
altri j che afpettauete che fuo Padre veniffe à pregar 
voi, di quello che voi doueuate fupplicar lui > che vi 
hauefle voluto còcedere ? ò che fete il picro Amate. 
Am. Leocindia ad altri maritata ? Ohimè Lazzarina, che 
nuoua è quefta ? ò cuor mio come refifti , che à così 
fiera nuoua non ti fpezzi? & è vero Lazzarina quanto 



tù dici ? 



Laz. E 1 veriffimo , così non fuffe per il bene che ad ambi- 
doi io voglio . 

Am. Quefto è dunque il frutto del mio amore ? oh fallaci 
fperanze,ò fatiche fenza premio* ò mia lunga feruitù 
lenza mercede ? ò Amore ingrato , che così iriiqusui 
remunèratione dai al mio Amor Fido?mà che? come? 
perche ? Da quanto tempo in qua Thà maritata ? 

Laz. Da quefta mattina in qua, che il Padre hà chiamato 
lei, & Androfilla, e gli hà dettoj douere fapere $ che 
ambidoivi hò maritate, però metteteui all'ordine di 
quanto bifogna per la parte voftra , perche quetta_* 
iera verranno da voi h Spófi à toccarui le mani di 
fede , e Leocindia ciò fentendo fi rallegrò tutta j cre- 
dendoti che 4 

Am. Chimiche doIore 3 che fmania ch'io fento • Dunque 
Leocindia d'efferti maritaci con altri , che con Ama- 
rindo ti rallegri ? e che conto fai delia fede datami 
di non prendere altro Spofo che Amarindo ì bent^ 

D à ra- 
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à ragione deuo io dolermi di tè > e non tù di me . 
Xaz. Sentitemi di gr; eia Sig Amarindo, Ltocindia fi ralle- 
grò ben quando fuo Pad» e gli ditde la nuoua , che_* 
Thaueua maritata , emeritamente , credndofi. 
Ani. Ohimè,che con ogni tua parola dai vna ferita al mio 
cuore j ah Leocindia Leocindia>è que li a Ja rua fede > 
laz. Sentiteme le volete^ non vi lamentate cosi in fretta* 
che altrimente me ne anderò via . ' 
Am. Seguita pure, acciò che qutfte tue parole mi caufino 
tanto dolore, che mi pnumo di vita, acciò che noo_r 
habbi caufa che mi vecidi da me (Vffo . 
Laz. Statemi ad vdiie, che non è come vi credete; Quada 
Zoo Padre qudta materna gli diffe, io ti hò maritata » 
fi rallegrò Leocindia , credendo/i che voi fufTiuoii 
fuo Spofo , mipoi che feppe , che Val rio Liberale 
doueua efler fuo marito , e Fuluio fuo figliuolo it 
Spola d'Aodrofilla, fi attriftò in modo, che cade tra- 
mortita in terra , & io ciò vedendo , coifi fubvto ad 
aiutarla* gli flaccidi le Aringhe , gli fpru2zai l'acqua 
liei vjfo>e con fatica ritornò in se, & il Padre la con- 
fortò con buone parole, e poi gli dimandò, che cofa 
fuffe fhro quell'accidente , lei per non dar fofpetto 
di se - di/Te efierne Usta caufa la bona nuoua del fuo 
e maritaggio ( fe bene era il contrario ) e finfe con il 
Padre di flare allegramele (fc bene ftaua molto sbat^ 
tuta ) e pregollo Tche in tempo di tanta allegrezza , 
che Juueffe voluto concedergli , per gratia , di prò* 
Jungare quefio fuo maritaggio per quattro , ò cinque ; 
giorni , fino che gli fuffe ritornatala buona cera per 
il fuenimento hauto i II Padre gli dille , che non po- 
teua , perche così hauea prometto, tanto più che— > 
quella fera fi afpetta di ficuro ritorno da Napoli il Si- 
gnoi Settimio per quello effetto, 
fi n. Jie rifolutione dunque fa r à làmia ? mi conuerrà 
ftib ro morire? così «rotta dunque deue effer la mia«j 
vita, che non deue pafla- quefta fera? Ahin,è> che—» 
laro a pu tofimiie à quell'Animaletto, che fi genera 
Bel fiume Hipane* nella Reggiane di Ponto,chiamato 

Kemo* 
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Hemorobbio , il quale è di canta breue vita, che Isu, 
mattina nrfce,& la fera muore dì naturai vecchiezza, 
e conuenà priuarmi di quel teforo delia grada di 
Leocindia , di quell'amore di : 

a £>i*el che'n mollarmi à gran fenx s*x equi fra . 

e quella di Leocindia che lira? che ammoèilfuo? 
dimmelo di gratia Lazzarina , acciò tanto più pretto 
finifehi Ja mia vita > che non pofiòiopportare cosi 
acerbo dolere. 

Laz. Non vi difperate cosi alla prima , perche I/ocindia 
è piùftabile dVna montagna nella promeffa fattaui , 
e perche credete che lei fuenifferfè non per amor vo- 
ftro ? perche credete* che lei pregafie fuo Padre, che 
haueffe voluto prolungare il {tio maritaggio , fe noo 
per amor voitro , acciò chehiueffiuo hauto. tempo |? 
z prouederci , acciò lei fuffe peruenuta voftra Spola? 
c perche credete ch'io fia vfcita fuori di cafi > eoa-* 
quefta caneftrina con feufa di andare à cafa di fua^ 
Zia , fe non per venire à trouar voi , e farui noto 
quello che vi hò detto? e diiui ancora fe gii volete 
parlare , mentre fuò Padre è fuori di cala, veJx-, , 
chiamerò sù la porta 5 hor vedete voi hora fe ha- 
uete il torto , ouero fe l'hauete dritto ; che dite la_* 
volete compiacere di parlargli ? 

Am. Come fe la voglio compiacere , che non defidero 
altro che leruirla , chiamala pure , che la ftò afpet- 
tando . Che penfiero farebbe il tuo Amarindo infe- 
lice , quando quel bene , credendoti che ftafle appa- 
recchiato per tè,lo vedeffi in poter d'altri, e ftar lon- 
tano da tè ? airhora fenza dubbio gufterefti come t\\ 
il mele di Ponto naturalmente amaro , e fentirefii 
l'acuto ftrale, che ti pafferebbe il cuore, che ti priue- 
ria di vita , fe però la mia vita arriuafle à tanto , che 
non fuffe prima iptercifa da vno eflremo dolore-» * 
Con che amare lagrime, con che rammarico difeor- 
rerò di quefta nouirà con ramato mio bene ? che pa- 
role forniranno lamia lingua ? che potrà efprimere 
vn'infeiice Amante ? la veggo sii la porta • 

D a S C E- 
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SCENA TERZA. 

H 

Amarìndo in Scena » Leocìndia , e Lazza- 

rina vengono • 

' ^.^^^t-^ar itei . . •-• *>) ;:V ti 

. TpErmati in quel cacone, e fe vien géte accennami, 
J7 e dì al Sig. Amarindo > che fi auuicini alla porta . 
Am. Senza che altri m'inuiti» vengo ad accodarmi à V.S* 
tirato come naturalméte laCalamka tira a se il ferro» 
non so formar parola in falutarla , poiché tutta la_> 
mia falute , e la mia vita è riporta in lei » di maniera 
che lenza di lei non hò ne vita , nè falute . 
Leo. Si copri Sig. Amarindo , perche non è tempo nè di 
belle parole, nè di rammarichi» e lafciandoli tutti da 
parte» gli dico» che mi hò da doler molto di lei, poi- 
che il trauaglio , nel quale mi trouo è nato folo per 
errore , e per caufa fua , vh , vh > vh . 
Am. Ohimè là vedo molto malinconica , 

a B dt lagrime honefte ti vtfo adorna . 

non piangili di gratia Signora Leocinda , che per fua 
compadrone mi fi liquefa il cuore • Io non sò ima- 
ginarmi,che errore babbi commeflo contro di lei, nè 
in detto» nè in facto , fe pr rò non voleffe chiamar'er- 
rore il mio troppo amarla , ouero alcun'altra cofa_» 
fatta da me ad altro fine , fenza intentione di offen- 
derla > che fe mai la mia volontà è (lata tale » che io 
fia priuo della gratia fua » & il Cielo permetti eirto 
fia il piò infelice Amante del mondo . 
Leo. Non dico , che babbi fatto errore con volontà d'of- 
fendermi,mà che habbi errato folo, che eflendo tato 
tempo, che ci fiamo amati di reciproco amore, lei è 
1 ftato molto freddo à richiedermi à mio Padre per 
fua Spola* che facilmente me gli haueria ccnceflo,& 
hòra godereffimoinfieme feliciflìma vita, fenza cor- 
doglio d'hauere à feparare li noftri Amorini come ci 
conqerrà di fare # 

Vera- 



SECONDO, 53 
Ano. Veramente conftffo eflerei ftato mo!co1ento>e molto 
più di quello eh ' comporcaua il negotio. 

a Ctiio conofco il mio fili» , e non Vefcufo , 

mà non è proceduto già da poco amarla. Ma ohimè, 
che è quel ch'io lento di feparar li noftri Amori ? cò- 
uenà anco di feparar l'anima da qaefto corpose pof- 
fibile Signora Leocindia , che quefte paroie le dxrhi 
col cuore ? è pofsibile, che gli comporti l'animo di 
fepararfi da me ? Doue è il premio del mio Amor 
Fido f Doue è l'amore che fino adeffo mi hà dimo- 
ftraco ? Che conto fa dell'Amorofa Fede datami > 

Leo. Sig. Amarindojche vuole ch'io facci? mio Padre mei 
comanda,& io fono obiigata come figliuola ad obe- 
dirlo, e quel che è facto è facto > e del paffuto non le 
ne parli più, e credo che Fhauerà à gufto > perche^* 
con quella fua tardanza me Thà fatto Vs di re poco 
meno , che con gli effetti , perche forfè hà riuolto il 
fuo amore adaltro più vago oggetto . 

Am. Ohimè* che ferite mortali i e venenofe fon quefle^ 
che lei mi dà; direte al cuore con quello fuo parlare; 

b Se yi»er £ altra vita 

Che da la fu a 3 quejba mia yita attende > 

Se d* altra fiamma il core, 

Che del fuo foco Amor ynqua tn accende ; 

Prego*l Ciel j fiftÀ*. Amore » 

Co*ì foco f yn tratto fia 

Arfo T l mio cor 9 fyenta la yìta mia • 

Hora conofco che non mi vuol pià bene, e che lei e 
pentita dell 'a more che mi hà portato per il paflito , 
e che mi vuol mono , e s'io moro j 

C tfon fon mio non , s'io moro il danno è yoftro* 

Nondimeno, fe fotco prete fto della mia cardanza>nei 
dimandarla per moglie , vuol mancarmi della pro- 
mclTa fede , con feufa di obedire à luo padre > acciò 
che chiaramente conolchi, che la mia tardanza non 
è proceduto da poco amarla , come mivàaccen- ^ 
nando , la prego che mi vogli dar tempo per cntco 
Jioggi à non darmi licenza > e priuarmi così fubic9 

D 3 della 
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della Tua grstia, che gli prometeo, che ordirò qual- 
che intrigo intorno a quello maritaggio, che forfe__> 
non ne treuerannq più il capo , & in quello mezzo 
farò trattare con iuo padre, acciò habbi ad effer mia 
Spofa » e non d'altri . 

La*. Pafla là , tira via» come mi guarda torto . 

Leo. A noi che ecco gente • 

Am. Lazzarina che cola è è chi è ? 

Lsz. Era vn Cane negro, negro> che mi guardaua con gli 
occhi , e pareua che mi voltile morficà. 

Am # . Sri in ceruello , abada à tè . Signora Leocindia^i 
puoi comparire, che non fi vede nell'uno . 

Leo. Torniamo à noi Sig.Amarindo,quello ch'io hò detto 
è (lato fo!o per técar l'animo fuo, e per leuargli quel 
giaccio dal cuore * col quale fino ad bora è ftato 
cinto, che gl hà fatto raffreddare l'amore verfo di 
mè, e no perche io crtfdi che per il termine di hoggi 
fi) per dilturbar quelle nozze , mà perche l'amo di 
Amor Fido , e vero , ad Ho per Tempre , eccogli di 
nuouo la mia delira in confùmatione dell'Amoroia 
Fede datagli, che mentre ch'io viuo farò Tempre fua, 
e come faldifsima colonna farò (labile , e collante 
fempre, è dopò morte ancora Tamaro fe farà pofsr- 
bile l'amarlo > e commandimilo mio padre , e fi-mi 
contro il mondo» equalfiuoglia auucrfa forte, eia.» 
morte t fh fla , ch'io non farò mai Spola d'altri, chc_* 
del mio Sig. Amarindo. 

Am. Dolce mio caro , e pretiofo pegno; 

a £$t*ejta candida mano 

B* firomento d*Amor caro animato 
Yegnò di fi bramato £ " • 
* • ' S di fiaut pace 1* ■ 

fìàntia amoro fa > che promette , e tace ; . 

Etio per mia Spofa, e mia Signora la confermo , & 
accetto : 

b " ' Corte fe afpiraì i defir mflri » ò Cielo , 
fi ftring* ambi duo noi ' con nodo eterno ♦ 

O vaga, e candida mano , che la tua vaghezza:* antica 

c con 
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con la fimmetria , e veriuftà della p?rfona » appagai 
quelli occhi in maniera, che neirvniuerial terra non 
veggono- maggior bellezza j non pofTo aftenenri di 
i non la baciare , ba » ba . O che genti] morbidezza è 
quefta eh io cocco , deuo di nuouo baciarti per l'ec- 
cellenza del tacco, ba, ba , O che fraganza , e grata 
odore , che fpirano da quelle odorifere mani , e che . 
ridod2 da tutta 2a Aia vitale per la /insularità di que- 
llo fenfo: deuo di nuouo reb3ciarti, ba, ba . Ho; au 
reftano appagate l'orecchie del fuo parlare con farli 
Mentire con la confortante, & armonica voce per le— 
Aie benigne^ grate parole, con gli altiVe nobili con* 
certi . Refla appagato il gufto , poiché mi fento fa- 
<iio , & inebriato per li dolci » e faporiti baci nelJa_« 
lommitàdi quefte labbia , che dolcezza maggiore^ 
nòn fi puoi fentire , 

a E fono affai più cari, e più frani y 

Che le canne di Cipro , o tVUibla i Pani J 

e con graa ragione pollo dire : » 

b Pafco la bocca d* s) nolil cibbo , 

Ch' Ambrofia , e Nettar non insidio à Giove» 
Che fol gufi? ndf , oblìo ne Palma pione , 
Tf ogn altro dolce » e hte al fondo b.bbo » 

mi che dico io delli (enfi corporali ? che, fono quafi 
ombrai quello che appaga la mia mente, e ^intel- 
letto? li quali fi rendono appagatile fati j vnitamente, 
per le fue rare , & eccelle virtù che rilplendòno in 
lei à paro del Sole, quando è gionto nel fuo domici- 
lio : di modo che in vn'Affcmblea rifoluemo : 

C v Senno > gratta . valore , e cortefia , 
; V a«\n£vmr fi infame , 

Ue di partirfijin à Vhore estreme ; 
tSegypo'ctreand* andar o in lunghi errori 
Per ogni parte: onunepte il SoU intorno 
tortai amatogiortioy 



E finalmente poi 9 
Sola parefte voi 

f)e*n o f oggetto a sì lodati honorì . 
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Sì che Signora Leocindia , lei è , e farà Tempre ogoi 

mioteiòro.ogni mio bene, e s'io fuflì priuo di leiTa- 

reipriuo de i'vno, e l'altro . 
Leo» Sig. Amarindo V.S.tni fi arrofllre on tanti Elogile 

tate lodi, che mi dà> nò conofcédo nella mia pedona 

tate docile tanti meriti, nódimeno perche quelle lodi 
' vengono da V. S. me le comporco , e non le reputo 
a adulationi. Poiché fi deuono fuggire quelle lodi, che 

vengono da perfone, le quali fono intereffate,appaf- 

fionate, affettate, difegnanti, àdulatrici , infingarde, 
b millantataci, mercenarie>& ingànatricijfi fi deuono 

abbracciar quelle lodi , che deriuano da perfone__> 
, Amorofe, Fedeli, Virtuofe, Veridiche, Gentili>e Ge- 

nerofe: e mi creda Sig. Amarindo, che di tutto quello 

che V. $. hà efaltato me, fono virtù , e lodi , che ri- 
c fplendono nella fua perfona, in maniera tale , ch^> 

le io fuffi priua di lei, faria maggior il danno mio al 
d fuo, poiché effondo lei la mia confolatione , e la mia 

felicità , fe io fuffi priua di lei farei tempre fconfo- 
x lata, & infdiciflìma • 
Am. JL'arrofiirfi neU'efleriore delle veraci , e meritate^ 

lodi è vn'inditio d'animo virtuofo, e di modeftia_j ; 

e mi par vedere il roffore in lei à punto : 

e Cotal fra bei ligustri , e yergogtio fa , • 
Hefperomira da i fnpcrni cbioflri , 
Aprir ben narta , e icggiaàretta rofa • 

f mi piace, e godo di quello fuo modefto roffore, il 
quale non men piaeeua à Pithia figliuola d' Ariftotile, 
la qude vna volta eflendo dimandata quai colore^ 
gli prtreua tra tutti gli altri il più bello , rifpofej : 
Quello che fi diffonde nel vifo delle gentili» e nobili 
Donzelle , che è d'vn roffore di vna modella vergo- 
gna , qual roffore fu lodato anco da Catone , e con 
gran ragione , perche tal vergogna è vero legno di 
honeflà, compagna della modeftia , zelante deli'ho- 
nore, emula della gloria, gloria della cofeientia, cu- 
ftodia della fama, fpecchio della mente , lampada^, 
della pudicida , forella della continenza , e caftità, 
I j nuntia 
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mintia di buona fperanza , pugnatrice per la verità » 
eipugnatrice de maii,decoro della vita, fede dd)a_j 
virtù, lode della natura,fplédida gemma di coiìinn:* 
mericeuole di efaltatione* e degna di riuerenza ; con 
quefta fi hoDorano le vaghe giouane » fi adornano le 
verginelle» fi magnificano le maritate» e fi honeftano 
le vedoue. O vergogna virtuofa vnica ftrada delle ' 
. modefte Donne > siche ad vna Donzella dipinta di 
quefto modefto roffore, gli fi puoi liberamente dire; 
ne gli occhi fei gratiofa, nelle maniere fei ciuile» ne 
gli atti fei honorata , ne gli getti fei humana , in pa- 
role fei piaceuole, & in fatti piena di grada* & cor- 
tefìa . Sì che Sig. Leocindia quefte fue virtù oprano 
vna refiefsione nel mio cuore » di maniera che fe io 
fufsi priuodilei, fariail mio maggior danno 9 poiché 
lei è il cuor mio , e fenza di lei làrei vn corpo fenza 
cuore-*. 

Leo. Anzi maggiore farebbe il danno mio, perche effendo 
lei i'ifteffa mia vita> & efsédo priua di lei farei priua 
della vita ifteffa . 

Am. L'effer priua della vita propria , il cadauno che_^ 
retta è incapace d'ogni dolore» e d'ogni tiibuiatione, 
xnà effendo io viuo, gran trauaglio • e gr^n tribula-, 
tione hauerei, fe io fufsi priuo di lei, non alcrimente 
che ad vn Nocchiero nell'alto» e tempeftofo mare », 
sbattuto da! Tonde > hauendo perfa la fua calamita • 
nella quale haur a ripofta tutta la fua fperanza> va vr- 
tando hora per li duri fcogli » & hora per le deferte 
arene » e per il timore ògn'hora proua mille morti : 
cosi à punto io lenza di lei mia dolce calamita » ne 
l'alto» & amorofo mare» non mi faprei ridurre al 
dolce > e defìato porto , e non folo vn3 morte » che 
faria men male» tiìà mille volte mi conuerria morire. 

Leo. Sarebbe picciol male al Nocchiero» che perde la 
calamita ne l'aito mare , poiché per ridur/ial luoco 
che defìdera, gli retta per guida la Stella , alla quale 
lei fi famiglia» ma gran ruìna farebbe la mia , Teffer 
priua di lei mia vejarilucence Scella , poiché perde- 
rla 
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ria o^ni mia guida ch'io potefsi hauere, per ridarmi 
al de/iato porco . 
Àm. Se lei cuor mio ad vna Stella mi fomiglia , che non 
ferue ad altro* che per guida, non poflo, nè deuo fo- 
a migliar V.S. ad altro che alla vaga, e rilucente Luna» 
c chiaramente di lei fi feorge > che 

b Val f»o candido feno > 
Sttlt anh dante i rngiadofi h umori 9 
Orni ha fpirto il terreno , 
Che Vherbe nutre , e dà la vita a i fiori* 
E quiete àU mortali, 
Dona morendo al ftcro fanno Vali • 

e fe bene la Stella hà maggior Ci; lo, e maggior cor- 
• po della Luna , tuttauia , per efifer più vicina à noi > 
'opera quello che non fi la Ste la , poiché influite^ 
effetti j fecondo ia iua natura, non iolo nella Terra > 
nelle Pietre^e nelle Piace, mà ancora ne gli huomini, 
come à punto lei caufa in me , poiché le mie vifeere 
fono trasformate nella qualità di tei iteffa,di maniera 
tale, che à viua forza, e per natura/e per bellezza-* 
attrattma , fono coftretto ad amarU , e non iolo per 
quefto, ma ancora perche à guifa di candida > e rilu- 
cente Luna , illumina le tenebre 3 e la notte del mio 
ofeuro , e tribolato cuore. 
Leo Troppo difuguale è la comparatone della Luna ì 
* C quella del Sole \ alquale lei , più che io alla Luna fi 
fomiglra 3 poiché <e la Luna conia lira freddezza , & 
humiditi ingrauida la terra, il Sole co la Iua calidità, 
e ficcìtà la fi partorire, fe la Luna illumina la notte, 
il Sole co'l fuo indeficiente lume fà rifplendere il 
giorno, e quello che più importala Lun*i lana ofeu- 
riffim* te il Sole con li fuoi raggi , sì come lei caufa 
in me, non la face(Te«rifplendere > oltre che è Duce i 
e Prencipedi rurtigli alrri Pianeti, il quale con ì*^* 
fua regolata coftan^a, e tuprema velocità, benché di 
Mole si grande, «Iruide ;1 ^iojno dalla notte,modera 
il tempo, rinoua le ftagioni, raggira gli anni* termina 
gli lecoli, & in vn'iitciìo tempo è fimulacrò del già 

Motore 1 
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Motore ; è ornamento deirvniuerfo , datore della-* 
vita, conferitore de gli Elementi* autore del calore » 
col quale ammanta la terra di vermiglie Rofe,di pal- 
lide Viole,di azzurri Iacinthi,di biancheggianti Nar- 
rili , di porporei , & immortali Amaranti j e genera 
nel fuo ff no tante pretiofe gioie, di Diamanti, di Car- 
bonchi^ Zaffiri* di Iacinthi, di Smeraldini Topati j, 
di Corneole, Ametifti,e Diafpri, e tanti altri Metalli» 
de' quali ella ne ha grsue il feno . Ma perche mi ac- 
cordo hauer ragionato con lei vn pezzo > mà non-» 
quanto e il mio delideno , 

a Se ci ì altro à dire St*dij d'effe* hrtne * 
E col tempo difptnfi le parole • 

che mi conUi .ne priuarmi , per ogni buon rifpetto % 
dalla fua prefenza* e fe bene mi parto da lei con ìsu> 
perfoua, il mio cuore è fempr£ vniro con lei ; gli ri- 
cordo di nuouo della Aia prometta di diflurbat^ 
quetfe nozze communemente odiofe: 

b Mè riponete otte'l piacer fi feria , 



Se la preghiera ruta non è fu>ferb<t • 
C V$ lafcxo , e me di me medefma io prim • 

e gli bacio le mani 5 Seruitrice di V. S. Lazzarina-»* 
vieni sù. 

Am. Già ci è riporta , e la richieda è degna di lei . Ser- 
uitore io Tempre di V. S, mi mantenghi nella fusu* 
gratia. 

Laz. Adeffo vengo ; che fiate benedetti, che belle parole 
fi fono dette l'vno à l'altro. Vh quefto Sig. Amarindo 
non fi pocrii innamorar di mè>che so che non ci vor- 
ria tante ceremonie,che fubito me lo vorria mettere 
in braccio , e portarlo in cantina ad infegnarlià qual 
botte fi caua il vino* mi hà vna gratia che mi fquagiia; 
à Dio Sig.Amarindo, rieordateuidi Lazzarina , e da- 
temi vna volta vna buona mencia , dico mancia • 

Am. Vi pure > che mi ricordar© di tè • 



set- 
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SCENA QVARTA. 

■ ■ . ■ 

Amar indo folo refi* in Scena. 

■ *# » . . 

Atùi T N che (tato horati (lai mifero Amarindo? vicino 
a là che alca ruina tù fei > alia fponda di che preci- 
pito ci ritroui* in che turbato mare di noioii pen fieri 
ondeggi? Poiché féi in punto di perder tutto quel 
bene , . che con tanta lunghezza di tempo hai acqui- 
* > flato . Quefte fonone gioie , e le confolatibne ch^> 
, dai Amore alli tuoi feguaci doppo tanta jferuitù? 
cèrto che chi ti fegue per premio non gli dai altro > 
«he per confohtione affanni, per quiete tormenti, per 
dolcezza dolorile per ripófo fatiche* di modo che le 
lagrime) li fofpiri 3 & il defiderio di morire , fono li 
cibbi 3 con che fi mirri feono li mi le ri Amanti . Mà 
perche mi doglio di tè Amore ? certo che non deuo» 
poiché tù fei caufa farmi amare Leocindta , e da_* 
quella efferne reciprocamente amato , con hauermi 
latto fare elettrone di lei così bella di perfona, come 
vircuofa d'animo , e prudente j e faggia di difeorfo : 
Chefe di bellezza douefli paragonarla à quàte belle 
hoggi fono y e per il paflato fono ftatc ì certo che_* 
b douerei anteporla ad vna Elena Greca, ad vna Cleo* 
< patta Bgittia, ad vna Fauftina Romana, & ad vna Se- 
fonisba Africana ; Se per l'amore che mi porti, e per 
la tua virtù ti deuo vguagliare > anzi anteporre i 
quelle più famofe, che per amore verfo li loro amati 
c mariti , fecero attioni virtuofe , & eroiche j certa- 
mente » che ti deuo anteporre à Laodamia , che amò 
protefilao fuo marito mentre ftetee feco, e poi in ab- 
fenza , & anco dopoi che fù morto » l'amò dico di sì 
,* perfetto amore, che fopra al morto corpo fini la Aia 
vità . $e ad Egeria che per amor del marito fi con- 
uertì in Fonte; cù per il medefmo amore verfo di mè 
in vn fonte di lagrime ti trasformareftufe Artemia 
-l ■ : M Regina 
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Regina di Caria per amore che portaua al marito do. 
pò la tua morte fi beuè le fue ceneri, e così finì la lua 
vita:fe Euadne moglie di Capaneo Argiuo per l'amor 
che portò Tempre à fuo marito > doppo la morte di 
effo fi buttò nelle fiamme , e fi brugiò a(Tieme con il 
morto marito s tù non fdegnerefti fare il fimile ,~che 
fece l'vna, & l'altra per amor mio : fe Iulia vedendo 
la vede del Magno Pompeo fuo marito , lorda dei. 
(angue d'vn Toro nel facrificio , credendo che fuffe 
flato vccifOiper cópaflione morì di dolore > so certo 
che per amor mio (e guardine dico il Cielo ) farefti 
il medefmo : fe Sefonisba per non effer d'altri che_* 
del fuo Amante MafsimfTa prefe voluntariamente il 
veleno, e morì i mi rendo fi curo che per amor mio, 
di tè fuccederia il medefmo: fe Oeidamia amò tanto 
il fuo marito Achille * che doppo morte non voIfe^> 
hauere altri, anzi lo pianfe mentre viffes quante volte 
mi hai detteche fe il Cielo ti diuideffe da me faretti 
fempre infelicifsima, e che per dolore ti cóuertirefti 
in vn mare di lagrime?Sempronia Romana per fuggir 
la violenza di Maffentio Imperadore , per non mac- 
chiare la fua honeilà, e l honore à Tuo marito, fenza 
configliarfi con altri , che con Tifteffa fua pudicitia , 
& honeftà, se fteffa vecife ; fon ficuro che più volte 
me l'hai detto, che più tolto fofFrirefti mille morti , 
che fottoporti ad altro Amore: Plautina moglie di 
Traiano Imperadore * & Ipficratea moglie di Mitri- 
daco Rè di Ponto, ambidoi per amore che portauano 
a' loro mariti, volfero afsiftere à tutti i minifterij £ 
loro importanti , anzi gli feguirono nelle guerre in 
habito fuccinto i e tu quante volte mi hai detto, che 
per nonfeparartida mè mi feguirefti fino nel fuoco.* 
Liuia Drufilla tanto Amante , & Amata da Tiberio 
imperadore (uo marito, dimadata dall'altre Matroae 
Romane , che modo teneua di farfi amare tante da 
fuo marito, rifpofe, con amarlo , e riuerirlo, vfando 
feco fempre modeftia , facendo tutto quello che co* 
ilofceua efferli in piacere, non ricercando mai , nè 

fatti. 




fusti* fttaaibwAqutllo s e tù^hcmlo c©nofco,verfi> 
dì rttó n*n farafti aki*fcche*I medefrao : à Liwacria^ 
Rotti an a Z2nmfrfj0ofa nò mi piace paragonarti, per- 
che lei sfefeai^ippgotirgiiioo della conc^ifcésa/ 
dìffehauer conferitore per non perdet la fama* $ 'e poi 
di^iàitol^^b cattità , e la vita, nondouealei 
céttfii#r|^^rchc il Cielo ha uerebbe fcuuenuto alla 
<^iìto0tfenza,Si che noi) deuo dolermi, ma lodarmi 
ÌÉé ; ma contro di chi deuo voltarmi che di- 
tti miei amorR rarto che non d^uo voltarmi 
>n rieri!, eh* con tè Valerio vecchio balordo, fra* 
mettendoti con queflo eoo importuno volere préder 
per moglie quella , alla quale non fei degnò baciare 
dòn* lei pone le pianteci che nfoluo di dirtelo,che 
èì ciò ti aftenghi^fóiméti penfepcre pertoet'froggi 
di finir la tu a vita > ■ che con cjuefta fjpada voglio ca- 
ttarti r anima dal corpo > cosi voglio fare , e perciò 
mi pongo in viaggio . Mà veggo Incingolioo, voglia 
^ Mm Ciò difcorttrnc (eco • 

schifa qvinta; *' . , 

1 " . 'ii * ' • 1 . ♦ 

Amar indo in Scena , Intingo li no vietiti . 



Int. {^O^enonfi pòffono mai hauere tutti li gufti in* 
^(ìeme > mentre ftauoà far colanone irà mandato 
quel fra fc a di Dorino per vn fiafeo di vino, e non Ci è 
jicbrdato mai di tornire , nondimeno la Signora^, 
> Cinthia mi bà forata vna botte di vino , che merita 
. H titolo di eccellere ifsimo , mi hi regalatoci vn&_» f . 
colanone fior itilsi ma à modo mio,& ad ogni viuada 
the ven i ua gli d \ u o vna gòfi a tura de 1 fu o Ganimede, 
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compito ognteófi, nondimeno Uè bearftio ad hora 
di pranzo 



Non 
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A m . Non so che fi dichi fra sè ftcflo , voglio Ilare va_# v 

poco à vedere • 
Int. m è incapricciata di Fuluio che more , e come gli fi 
r>o ii. ina gli e (ce la baua di bocca, che pare vna MjuU 
quando mangia li melloni sfatti* & in vero che è vn^ 
bel figliuolo, & è tanto galante che fi fa amaje da_* 
huomini,e da donne,mà credo che per lei fìa-ti oppo 
boccone ten ro,nódimeuo gli hò promeffo menarla 
da lei , e lo voglio fare per quanto pollò, poiché lei 
per quanto puole > cerca di regalare ancor mè , & 
alle mie proni iisioni è reftata tutta fatisfatta; gli hò 
trattato in prima dell'amor che gli porta il mio Ca- 
pitano non ne vuol fentir parola, e mi hà detto, che 
te gii ne parlo più , lei non parlerà più à mè ; si che 
Capitano mio ti pafcerai di buone paro!e*e con vna 
buona patiétia in mano, te l'anderai pafiando al me- 
glio che fi puole . O ecco il Sig.Amarindo facciamo 
fi'entio . Seruicore di V. S. Sig. Amarindo . 
Arri. A Dio In t in gol ino , hai fatto vn lungo difcorfo . 
nt. E che vokte che facci, poiché non hò da contar de- 
nari» me la paffo meco ragionando di vani penfieri % 
\m. Intingolino mio, hò di bifogno dell'opera tua ; è di- 
bi fogno che mi aiuti in vn negotio mio importatifs. 
nt. Commandatemi pure- che fon fempreper obedirui . , 
itti. Tu deui fapere , che è gran tempo che mi ricrouo 
innamorato della Signora Leocindia, e da quella,per 
quanto hò intefo da lei ifteffa , fono di reciproco 
amore riamato , e ci forno dati la fede di matrimo- 
nio , e che fra di noi ci fia vn reciproco Amor Fido. 
Hora Aio padre l'ha maritata à Valerio Liberale , & 
Androfilla fua Nipote à Fuluio Tuo figliuolo ,sì che 
efleguendo quelli maritaggi , io perdo la moglie , e 
lei il marito , e tra di loro non è vero matrimonio, 
per tanto vengo da tè, che con qualche tua naturale 
ftratagemrpa dillwbi quello maritaggio , che ti co- 
noico atto ad vfcir netto di quello, e da qualfiuoglia 
altro fimile intrigato negocio, Scio tenehaueró 
obligo eterno mentre ch'io viuo . 

" * . " -s $V , Dtgitized i>/-C«bgk 
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Int. Sig.Amarindo mio quefto è vn gran negotio , e non 
è così facile da sbrigarlene, che fe ciò facendo fi ve- 
niffeà rifapere,mifera la vita mia, però prouedeteut 
d'altri > perche à quefto non ci fon buono , e fe ci 
ftìffi non ci voglio effere . 
Am. Intingolino doue fuanifcono hora lepromeflfe che 
m'hai fatte ? e fe non mi aiuti tù nelli negotij che mi 
premono, à che mi feruirò di tè ,<che mi calzi vo-j 
pardifcarpe? 

Int* Io me li fono offerto à feruirlo in quelie cofe che fi 
poffono feruire fenza pericolo , e con buona con- 
fcienza , e non in hauere à difturbare doi parentati » 
il Cielo me ne guardi . 

Am. Io mi voglio feruire di te in cofe importanti, e non 
in cofe di poco mométo>che in cofe friuoli ogn'vno 
è buono à feruire, e poi tù hauerai cofa da me, che 
te ne potrai lodare . 

Int. Si va accodando nel dare , bifogna cacarli qualche 
cofa dalle mani . Sig./f marindo è tanta la gentilezza 
fua, che merita, che ogn'huomo lo debbia feruire 9 > 
e tanto più e/Tendo io feruitore del Sig. Capitano 
Antimorone fuo fratello fono obligato di feruire^* 
ancora V. S. e così difégno di fare , ancorché cono- 
fchi , che di ciò me ne potria venire grandiflitno 
danno , nondimeno mi dichi che deuo fare libera- 
mente , che lo feruirò . 

Am. Intingolino quanto è Tobligo che ti deuo , vederi, 
doti così pronto in volermi aiutare, che feruitori fi- 
mili , e fedeli di rado fi trouano , e vedendoti così 
pronto , deuo amarti come la mia vita , tuttauia ci 
fono flati de gli altri, che hanno efpofta la vita, non 
a che li fatti per li loro Padroni , come fù quel Men- 
nenio feruo, che fi fece vecidere in cambio, per fai- 
uare il fuo Padrone ; e quell'altro feruo doppione » 
il quale fi veftì delle vefti del Padrone per faluarlo > 
e quel Publio Caticno Filotino , che lafciato herede 
dal fuo Padrone , volfe più tofto ardere viuo nel 
fuoco per l'amor che gli portaua * che goder 1 

robba 
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robba come fuo herede. Quello che io ricerco da 
tè è, che cerchiati tutti li modi, di difturbare quefto 
maritaggio per tutt'hoggi con qualche tuo trouato , 
che altamente farei forzato dare in qualche ftraua- 
ganza eitrema . ' . # 

Int. Io ho il tutto ben intefo,& hor hora fopra di ciò mi 
accingo; e perche io ero inuiato per vn negotio mio 
di trooare tre feudi per rifeuotere vn mio pegno » 
che per tutt'hoggi finifee il tempo > defidero che-> 
me Timprefti lei, perche fra pochi giorni gli lire- 
ftituirò . 

Am. Io per hora non gli hò indotto , ma prima che parti 
domani gii hauerai , e fe non badano tre ti darò 
quelli che voi . 
Int. Sig.Amarindomi fono di neceffità per hoggi » non 
pollo farne di meno, sì che bifogna che li troui io-» 
tanto non redate fidato di mè fopra il negotio 
dettomi , perche noa ci poffo attendere » ogtfvno 
attenda a'fatti fuoi . 
Am. Se bene fi dice per prouerbio , che dalli Seruitori 
Thuomo fi deue fare più tofto amare , che temere , 
tuttauia non poffo fare di non dirti , che tù fei vn-^ 
ingrato , e feonofeente : quefte fono le promeffe^ ? 
quefta è la feruitù che deui à mio fratello» e per cò- 
feguenza à me 5 Va pur via, non ti dubitare , che_* 
farai premiato fecondo li tuoi meriti,e fe quefto ma- 
ritaggio va innanzi, farà tutto per cauta tua» e afpet- 
tane pure tante baftonate , quante ne potrai (otte- 
nere per tua mercede . „ 
Inc. La marina è molto gonfia > bifogna calar le véle per 
nauigare . Sig. Amarindo V, S. lì leua molto in col* 
lera>non fi accorge che burlo feco ? fe non feruo lei 
chi feruirò io ? poiché la fua gentilezza merita che 
lo ferui ancor chi non lo conofee ? e per la cortefia 
offertami , poffo negare di non feruirlo > che fon fi- 
curo che mi attenderà più di quello che mi hà pro- 
metto ,• per tanro fe ne ftij pur ripofato » e tenghi 
quefto parentato già per fconclufo . 

JB Se 
■ 
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Am. Se hai burlato tù , burlo arcor io * e perche gran- 
demente il negotio mi preme, defidtro frpeieii 
modo che tenerai fopra di ciò . ' 

Int. Così all'improuifo non ve Jo sò dire, andate via , e 
ftateuene ripofato , che in tantòpenfarò quello che 
deuo fare « * 

ilm. Io vado via * auuertifci di non mancare • 

V SCENA SESTA. 

/ '"■* ' 

i-V; ìntingolinofolo reila in Scena-*. 

Int. T O fono il più intrigato homo del mondo , h?uen- 
1 do prometto al Sig. Amarindo di disturbare querto 
parent ato, e nòn sò come farò, ne meno sò cornea 
deuo fare per trattenere il mio Capitano, acciò non: 
li corrucci con mè, che fe di ciò fi accorgeffeicredo 
che delli fatti miei ne feria tonnina la metà , & il 
refto poluere per ammazzar li Sorci arrabbiati > e_> 
quello che più importa , ò almeno al pari dì tutti , 
the farò per dare ad intédere à Cinthia» che menarò 
da lei Fu! uio, dou e flà ripòfta tutta là dolcezza della 
fcatola delli fiiéi confetti , per mantenerla in conti* 
mia fperanza , acciò lei babbi à mantenere mè in_* 
continua carità? Eh Fuluio tù potrefti accomandare 
tutto il mio negotio» con farti promouere dalle mie 
buone perfuafioni, ma non Jo credo, mafsime hora, 
che hai prefomoglie,come mi hà detto il Sig. Ama* 
rindo,tuttauta non voglio reftare di perfuaderglilo, 
che molte volte qutfti G ani medi, fe bene hanno mó- 
glie, fi dilettano dare vna feorfa alla Puttanina 5 chi 
sà come potrà andare * da mè non voglio che refti • 
Ecco Curdo lo vedo molto affagottato, voglio ten- 
tir che dice. 
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SCENA SETTIMA. 

Intingo/ ino in Scena, Curtioviem^* • 



Cur.T» Tfogneria che li tempi delle nozze non Mfktò 



jB ^ai, perche fi ftà Tèmpre allegramente 3 fiamo 
flati alla Spetiaria della Temperanza à comprare-» 
delti confetti , & altre cofe $ quel Spedale Tè pur 
cortefe, me ne ha dato doi manciate fenza pefarle,& N 
ti Padrone ne hà comprato vn* bona quantità , e mi 
hà detto , che li ferbi * e lui è reftato in piazza per 
prouedere di vece 11 a m i, & altre carni, ma chi fi puoi 
cenere di non pigliarne vn pochi di quefti confetti » 
in ogni modo lui non gli riconoscerà . 
Int. A dio Curtio , tu vai molto prouifto de confetti » 
douerelti pure farne partecipi li tuoi amici, che lei^ 
ne hauefsi io te ne darei à tè , e canto più che rù 
fei amoreuole , me nedoucrefti dare fenza effer ri- 
chiedo-; * / -\ • - : 

Cur. Non tipoffo mancare di dartene , tò piglia quefti 
perhora, che Ce ne prendefsi più il Padrone gli rico. 
nofeeria , mi vn'altra volta te ne darò de gli altri , e 
qualche altra cofa ancoraché ci potremo rallegrare 
infieme, hora che hauemo doi pira di nozze in cafa; 
Int. Curtia fratello quelle nozze mi danno poca allei 
grezza, anzi hauerei gatto* che quelli maritaggi non 
feguiffero innanzi • 
Cur. È che importa àcèquefto ? meglio per me, e per 

tè che vadino innanzi, sì come credo che quefta fera * 
/ fi farà, che così ne hauerai la parte ancor tu * mi 

dimmi di gratia , perche non vorrefti ? 
Int. Se mi vuoi tener fecrcto te lo dirò • 
Cur. DI pure , che così ti prometto . ^ ni 

Int. Io accetfo quefta tua prèmifsione . Deui fapereefae 
il Sig/Amarindo fratello del Capitano mio Padrone 
è yn gran tempo che fi ritroUa innamorato della-* 

fi a Sig. 
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Sig. Leocindia tua Padrona » e l'amor loro è giunco 
tanto innanzi % che fri di loro fi hanno data la fede 
di marito > e moglie , e così amorofamentc fi hamo 
paffato il tempo conogni termine di bonetti, noa_# 
pensando i quella ri/oluricne fatta dal tuo Padrone. 
Hora quelta mattina fi è feoperto quitto nouo ma- 
ritaggio , e peruenutoli all'orecchie > ti puoi imagi- 
nare che cara nuoua habbi fentica>e per voler fare_> 
quello che fino ad hora non hi fatto , cioè 3 di farla 
richiedere per moglie al Sig. Fabbio , che fi rendei 
ficuro che non gli la angaria, eflendo no folo vguale 
3 Valerio di nobiltà, e di ricchezze, ma fuperiorc_* 
ancora, & anco di più per la giouentù ; non gli pare 
niente conuenirie di richiederne!© , le prima non fi 
mette qualche intoppo , rhe quello maritaggio non 
yadi più auanti, e per ciò fare ricorro i tè caro Cur- 
do mio, che in ciò mi aiuti. 
Cur. Se vuoi che ti dica il vero lntingolino>tù mi fai vna 
propofta, & vna richieda molto impertinente, e mi 
mirauigho de'fatti tuoi, che di ciò mi ricerchi, che 
voncfti che tradifsi il mio Padrone ? mi fc me Fhai 
detto adeflò,non ti ci auuezzare per Tauuenire, anzi 
ti fò grandissimo ieruitio, che non dii copro tutto 
quello inganno , che ordifei tu * & il tuo Padrone-* 
contro del Sig.Fabbio, e del Sig.Valerioj e per hora 
badi quello. 

Int. Auuertilci Curtio, che di quello che ti ricerco non è 
intereffe del fuo Padrone* ne di hoùore,nè di robba, 
perche fe il parentato non fcguiffe con Valerio , fe- 
guira col Sig. Amarindo,sì che il Sig.Fabbio veniria 
à migliorare, e non a deteriorare, c poi il parentato 
con Valerio non faria nè buonore legitìtno ; effendo 
la Sig. Leocindia gii moglie del Sig. Amarindo,*per 
efferfi fri di loro gii data la fede come ti hò d tto . 

Cur. In fomma Intinsolino quefte tue ragioni non toc* 
cano i difcernerle i mè, e ipentre tù non adduci al- 
tro ch^ quello, io non ti voglio intendere, e quefto 

è quinto ti poflb dire i a dio • , 

Oche 



secondo: 69 

Int. O che vana fpeianza,ò che vano penfiero è ftato il 
imo, in fondare tutto il mio principale intento in_> 
coitui.che for.o andato à rifchio poco meno> di bue* 
care à terra tutto 1] mio fondamento! ma di ciò non 
debbo deiperarmi > anzi fare come Tefperto Noc- 
chiero , che fi ritroua in alto mare , che Te patifce_* 
vna buraìca di fortuna , la và fchiuando al meglio 
che puole, e pattata che è quella prende animo , e fà 
penfierodi refiftere ad vn*altra maggiore , e venuta 
la bonaccia cerca far quietamente il Aio viaggio ,e 
di ridurfi al defiaco porto * così difrgnó far io , che 
paffarò quefta poca di turbolenza * e con maggior 
defideriodi prima voglio feruire il Sig«Am3rindo,& 
aiutarlo in quefto fuo amore con ogni mio faperce 
ridurlo al defiato porro dimore : Ma ecco il Capi- 
tano, che coni vn'altra terribilifsima onda , cercarà 
di affondare il legno della promifsione fattali da mè f 
& alPimprouifo non sò fe potrò liberarmi , fenza_» 
fdrufeire la barca delle mie feufe : Poiché Cinthia 
non lo puoi vedere , tuttauia non bifogna perder/i 
d'animo . 



, SCENA OTTAVA. 



/ nt involino in Scena* Capitano viem^> . 

Ca P» A Punto tè, e non altri vado cercando, che da^ 
jr"\qiK ita mattina che fei partito da mè , mai più 
ti h£Teu»fto,eccetto che hora ; Hor ben lèi ftato da 
Cphia ? e fe ci fei ftato hai conclufo, che quefta_* 
*5p polsi andare à ragionar cofl lei ? che dici ? che 

Int^rer cftte il vero iig.Padrone io fono andato da Cin- 
£ tbia, e ftato vn pezzo feco à ragionare di V. $. U-« 
,-^quale mi ha detto, che è p. onta in feruirlo , ancor- 
ché jfòbb? a fatto rifofutione di ritirarti da quefte > é 
wijhpratiche^nor.dimeno perche à V S. non fi puoi 
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mancare , per eflèr degno » e meriteuole j che le piifc 
Uluftri Dame Panino» e i'ofleruino» m d pèrche hora 
per vn nuouo accidente non più occorsoli , non gli 
puoi dar fodisfacione, per tema di vna perfona > la_j 
quale è ilei di grandissimo oftaculo . 
Cap. Chi è quello arrogante, profontuofo> peruerfo» in- 
fame» vigliacco» ignorantcfciocco, ipfolentejteme- 
fbfo» che ardifee opporfi alle mie gioie» 
mfolationi , alli miei piaceri » alli miei 
ibi è coftui ? dimmelo , che fe ftaffe afsicu- 
braccio del Dio della quinta Sf ra » dico di 
S? Bifult o re « onero delia Dotta a & Armifona_i 
^ ide, fe in poco di tempo, genufleffo /non viene 
Sfupplicare il perdono,lo voglio fare il più infelice* 
& orrido corpo» che fi fia vitto al mondo, lo voglio 
sbranare in quattro quarti, e poi buttarli tanto in su 
ad vn per vno» che gmnghino alla sfera del fuoco» e 
da quello arfo» & incenerito » e fattone poluere » al * 
tornare in giù > il vento le Spargerà per le hte cam- 
pagne, fenza ritrouarfene nè offe» nè poluere» come 
merita. 

Int. Piano Sig. Capitano , non tanto furore , perche fa- 
cendo male a coftui, farebbe anco difpiacereà Cin- 
tili a .perche è vn fuo frate Ilo» il auale effendo venuto 
da Bologna per veder fua (ore Ih * lei per non farfi 
feorgereper Corteggiana , non vuol farli praticare 
gente in cafa, acciò che quello fuo fratello non pigli 
lpfpetto di lei » nondimeno V. $. potrà fpeffo capi- 
t ai -e , c patteggiare dinanzi i cafa fua,che lei vedendo . 
roccahone oportuna lo chiamarà in cafa , e cosi 
ambidoi loro haueranno li loro gufti,fenza penfiero 
di difturbo nefiuno, e quello è quanto podio fopra-r 
di ciò dirli : hora con licenza di V. S. voglio andare 
à fare alcuni feruitij , che lei mi ha commefsi . 

Cap. Piano , prima che da piè ti parti » ti voglio dire » 
che gli racconti va mio fatto per ammiratione»e fuo 



t rat ce nj mento; 



Int. Si che deup effer diuentaca la Nonna , che raccontai 

% le 
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le Fauole alli nepotini . V, S. dichi , che la darò ad 
afcoltare, ma non farà meglio che gli lo riconti lei , 
che gli lo faprà dire meglio di mè , e lei nè (lari pili 
ammirata ? ò fé potefsi liberarmi da quefto tedio . 
Cap. Nò , perche non conuiene effer tromba delle pro- 
prie lodi 5 nondimeno fono rari li virtuofi che non 
lodino se ftefsi della propria virtù , e non è anco 
tanto gran fallo* voglio che tu gli racconti vna per- 
fetta pratica , accompagnata con vna naturai pru- 
denza, con vn generofo ardire, ch'io tenni vna volta 
tra l'altre , che fui Generale in Vngheria per i'Impe* 
radore. nel condurre, & accampare T Efferato ; 
hor fenti . 

Int. V S. dichi ch'io lofentoi ci fufle almeno commodici 
di federe • 

Cap. Caminaua il mio Efferato à gran giornateper an- 
dare ad incontrare il Turchelco Eflercito inimico, 
hauendo mandato innanzi doi giornate cinquanta^, 
Corazze Efploratori del Campo ; Quando vna kra 
che eraquafi notte , ritornorno per incontrarci , e 
diedero noua come PEffercita inimico haueua prefo 
il pofto ; Io che più dolce nuoua non potei fentire , 
à guifa di vn Falcon pellegrino, che habbia villo vi- 
cino la preda aguzza Pvnghie , & il roftro ; così ì 
punto feci io , che tutto lieto , e fcflante nè diedi 
voce all'Efferato, acciò che fe ne rall ^graffe, e per 
più inanimirli, diedi di mano à qu. (la mia Arcifaet- 
ca,e inoltratala à tutto l'Eflfercito gli difsi s Allegra- 
mente , che quefta vi valerà per tante quante fono 
tutte le voftre fpade.&àfuonodi Tamburri^eTróbe 
la mattina feguente feci inuiar l'Effercito, con man- 
dare vni man guardia auanti, per feoprire il Campo 
iiiimfco fe ci fuftèro aguati; e così marciando giun- 
gessimo vn migliorò poco più lontano dall'inimici, 
e riconosciuto io fteffo il paefe per accampare* • 
a BUfsi per il mio E(Tercito vn (ito d'aere falubre,inL_, 
vn colle rileuato>à fianco d'vna bellifsima^e fpatiofa 
piaggia* fertile di verdeggianti , e frelche herbe ? e 

B 4 ^ 



71 ATTO 

difronzuti alberi , a lato di efla era vn rapido fiume 
di li mpide , e (aporite acque , il quale non folo Ter* 
uiua per abondante commodita de Soldati » e loro 
Caual li, mà anco per riparo dell'Esèrcito » per Fin- 
foknti,& improuife feorrerie, & affalti>che fuffero 
potuti venite dalla gente inimica* e dall'altra parte» 
' con maeftrenole artificio hauendo fatto tnneere , 
argini, e foife così forti, e con sì bel piuditio, chcL_> 
rendetti ftup e fitto Fa fsi curato Efferciro>& hauendo 
cobftjerato fotti! mente» che da oefluna parte poteua 
effer riebiufo il paflb per riceuere amico aiuto di fol- 
datefea * sì anco perche potè fiero entrare le future 
prouifioni di vitto ua glia da noi prouilta,& anco per 
il ficuro paflfo de Mercanti Viuandieri , alli quali era 
loro apparecchiata vna priuileggiara piazza , acciò 
che più volentieri concon-effero . 

Int. Dunque ancora nella guerra ci fi poflòno comprare 
le robbe da mangiare ? mi fate venir voglia di ve* 
nirci fen2 f altro . Mà hauete finito ancora ? perche^ 
non mi 'fi ricorderanno tante colè . 

Cap. Quefta è vna minima particella à quello che ti po- 
trei raccontare , nondimeno finifeì di fentire quello 
ordinato ordine . Diuifi poi li quartieri ?d ogni na- 
tione il fuo , e così anco alla Caualleria diedi vna_» 
parte, & alla Fanteria vn'altra, e diftribui; gli opor;- 
tuni luochi alli Offkiali Maggiori • E così attrincé* 
rati » & accampati ce ne ftafsimo qualche poco di 
a tempo, e per non far ftare otiofo il Campo > perche 
Fotio è il fondamento della tra feuraggine e della 
roaluagita,è vn carro che carreggia ogni vitio, pa- 
dre della luffuria, habitacolo della lafciuia, mantice 
- della gola» calore che accende ogni vkio,trafcu rag- 
gine che apporta ogni difetto al Fa ni mo> fngan o della 
b mente>micidiale d'ogni virtù ; gli feci dare alf effer-' 
citio » perche per Peffercitio li Soldati fi fanno mi- 

?liori i per Fenercitio habbiamo la memoria , fenza 
effercitio la perdiamo , con Feffercitio n« jfettjMh. 
riamo, e knn refferciwo non fappumo ; con IVffer- 

citio 
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citio roidiuentiarro forti , e t.nza l'effercitio fiamo 
fénza forza, e fenz'arte ; in oltre l'eflercitio , noa_> 
dico la fatica , è conftruatore della vita 5 è cau(a di 
v ' fanità alla g)Ouentè,èvn contento della vecchiezza, 
e lima del calor naturale, è vn nfuegliamento dtlla 
natura che dorme» è vn guadagno del tempo & iui- v 
mico capitale dellotio , Sì che feci vfare vn*effer- 
citio giufto, e moderatOjacciò che il continuo efler* 
citio non diuenìfle vna noiofa fatica , feruendomi di 
quel bel ricordo di Ouidio in Phedra ad Ippolito : 

a Are us y & arma tn& fint imitando, Diana » 
Si nknqttam cejfts tendere motti* erit » 

Propofi dunque ad ogni Soldato che voleua efferci- 
, tarfi , che chi più valorofo fi portaua neircffercitio 
lo rimunerauo di non baflì premi) . 

Int. Se fuffero flati effercitij magnatorij> ò che farei (lato 
io il gran valent'huomo . 

Cap. Gli effercitij erano tutti militari , come in tirar di 
b Archibugio , e Mofchetto , in maneggiare Spada > e 
Picca>in lanciar difeofto il ferreo Pa!o,& in chi pià 
veloce a piedi era nel corfo i & ad altri chi fopra~t 
del fuo Corfiero meglio feriua il deftinato legno c6 
la Lancia 5 & a chi ò muro , ò albero fensa (cala (e ^ 
ingegnaua di falire | & 3d altri chi armato p ù ve- ' 
loce notando varcaua il vicino fiume > & altre de* 
ftrezze militari . Diedi poi ordine ad ogni Sargente, 
che ogni tre giorni metteffe ciafchuno li fuoi Sol- 
dati in ordinanza , & al fuono di bellici ftromeriti 
im paraffero quando marciare* quando Rare, quando 
abbattere, quando volgerli hora dal deliro > & hora 
dal finiftro lato fi doueffero, quando vniti volger 
. faccia, e quando far la ritirata i in fommafflfeicica- 
uanfi, come fe hauto haueffero il lor nemico à fróte. ' 

Int. Bifogna che fuffe vn gran gufto in veder così bell'or- 
dine, e credo che>fe gliftoffi inimici l'haueffero vifto 
ne hauerebbono hauto gufto efsi ancora . 

Cap. Anzi difgufto grandissimo in veder così bell'ordi- 
ne * perche da ^uefto causò la loro ruina > perche 

ciò 
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ciò fapendo,fMfeper loro fpis fecrete,confiderorn* 
che ogni Soldàlo de'noftri valeua per quattro di lo- 
ro > e che fi ftiffe venuto à battaglia campale, loro 
ne haueriano hauco il peggio, fe*ene erano di mag- 
gior numero* Fecero vna prudentifsìma rifoiutione, 
egli fareste riufeka, quando non haueffero hauta_» 
vna cofttr^fta di prudenza maggiore dellajk>ro,Ia 
'quale fù lamia i e fu quella , che fecero vna disfida 
di voler finire la guerra à duello Angolare , mà noti 
voleuano che la mia perfona fuffe il fingular duel- 
lante, perche haueuano repiene forscchie della mia 
fama . lo non volfi accettare il duello , mentre non 
doueuo effere io il duellante ; anzi gli offerii , che-* 
voleuo entrare à far il duello io folo,e che loro fuf- 
fero trè> non vollero ne meno accertarlo; Sì che_* 
forno forzati venire à battaglia campale, & in meno 
di vn'hora di pugna > cominciorno à volger le fpal- 
ìt y & noi a feguirli , e per hauer loro maggior agio 
di fuggire» il lor Generale com mandò, che ogni fuo 
Soldato doueffe fpargere per il campo tutta quella 
moneta, che ciafeheduno hiueua , e così fece fare_* 
ancor effo della fua, credendoli, sì come era cofa_* 
credibile , che gli noftri Soldati auidi de Toro , e de 
l'argento* fi fuffero trattenuti in raccoglierlo, & efii 
haueffero hauto tépo d'andar vi a; co me fece à punto 
Mitridate Rè di Ponto » che diede in preda all'in- 
gorda {chie ra de nemici la fua Reale fuperlettile, & 
«gli fcam pò dalle lor mani s Mà io accortomi delf&_» 
loro aftutia i commandai che neffun Soldato doueffe 
raccogliere quella moneta , che io ogni modo era ìx. 
loro v è che gli erano apparecchiate altre maggior 
ricchezze di quelle , eche doueffero proferire fin- 
cominciata vittoria j e quelli obedientiffimi difprez- 
zando l'argentone Toro à guifa di tanti Po ciò ni A te- 
n ìefi 5 e di tanti Seno c r a ti di < al ctonia , guerreg- 
gi a n do d ift ! -afferò prima l'Efferato à loro inimico > 
faccheggiorno poi gli Sloggiamene! > raccolfero le 
fparfe monete per il campo, torn orno indietro tutti 
'* j via- 
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vincitori, e gloricfi, carichi de inimiche fpogHe , di 
argtnto>& oro ; fenza voler io neffuna cofa per mè. 

Int. L'haucffìuo prefa per mè almeno, fe ci fuflì venuto 
io dietro ÀÌi'£ffercico . mi (arei voluto arricchire^ 
per Tempre . Hor ben Signor Capitano V.S- mi dà li- 
cenza hora ch'io vadi ? 

Cap. Và pur via,e tienti à memoria quanto io ti ho detto: 
So che Cinthia piglierà gufto in (entire tanta mia.-* 
prudéza, & aftutia militare,quàdo fentirà* che gl'ini-» 
mici reftorno sbeffati dal mio Efferato in non voler 
raccogliere le monete fparfe per li campi, per fe- 
guire la loro vittoria ; sò che refterà flupita della-* 
. mia Magnanimità,in confiderai che delle ricchezze 
acquiftate io non vol/i neffuna cofa per me s Poiché 
* il Magnanimo non hà altro per feopo, che gli affetti 
della Benificenza , della Magnificenza, Clemenza , e 
Benignità . O ecco il Sig. Fuluio gentilifsimo > mo- 
dero , e ben creato giouane* che egli è,mi par di ve- 
derlo alquanto malinconico , voglio ilar afpettanda 
le mi vede . 



SCENA NONA. 

- 
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Capitano in Scena t Fuluto viene. 

Fui- T7 Ccorm ftata vn pezzo in cala % oc vn pezzo fuor 
Jtidi cafaj ne lì, nè altroue crouo ripolo di corpo > 
né quiete d'animo > Inf licifsima Fuluia, che così ia 
vero mi polio inticolare,poiche non fi troua la mag- 
giore infelicità di quella che occupa il cuore , e la.^ 
mente di noiofi penfieri amorofi > in che labirinto ti 
ritfouihora mi(era DonzelIa,in quefto termine fenza 
aiuto, e confeglio * Io conlentire à mio padre per il f 
ftato in che mi ritrouo non deuo, nè poffo , sì che_* 
deuo negargli , & etto fi adirerà meco , (coprirmeli 
non voglio > perche ciò facendo perdo la conuerfa- 
tione del mio Capitano da n.è amato più che la luce , 
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y de gli occhi mici . Scoprirmi al Capitano non deuo, 
che per termine di honeftà non deuerei praticar più 
teca, nè con altri hucmi ni, e praticandoci mi repu- 
tarla per vna Donzella impudica, e vagabonda^», 
S'io ftò cosi , mio padre da vna parte mi ftimulerà 
continuamente à far quello che lui defidcra,& Amo» 
re continuerà ad abbruciarmi il petto, si che non sò 
che fare. Mà ecco il mio Sig.Capitano, per il quale 
rìceuo meftitia » & allegrezza i dubito chemi babbi 
intefo . Seruitore à V. S. Sig.Capitano . 
Cap. Bacio le mani $ig Fuluio mio padrone, Io vedo di- 
feorrer {ti sé molto malinconico, fe procede da_j 
cafoche io lo pofsi feruire, ecco la mia vita, che_* 
refponerò^n fuo lenii tio contro vn'aroaato Effera- 
to , poiché le fue gentilezze mi obligano così doucr 
fere-,. 

Fui. Ringratio V. S. del pronto animo che mi dimoftra » 
poiché io non hò inirnicitia con altri > che con vn_» 
folo , contro il quale non vai forza , nè valore > & a! 
quale fono fot topof H, e tiranneggia buomni, e De w 
Cap. Dite il vero Sig.Fuluio fete innamorato ? ^ 
Fui. A V. S. non pòffo negarlo, così è Signore^ fono in* 
namorato di vna perfona > la quale doueria dlere_* 
.amata per fuoi meriti da huomini, e da donne , & io 
come giouane inefperto per vn'accidentc , che fopra 
eli ciò m'interuiene non sò che rifoluermi di fare , & 
ìq Thò ih tanta veneratane , quanto che hò ramici* 
tiàdi V. $. enonardifcodifcopriirmi. v 
Cap. L'ingrandite molto quefta voftra Dama; Juertite* 

che Amore non vi faccia trauedere • 
Fui. Mi creda Sig.Capitano che non trauedo, e non gli 
- poffoattribuirlode,chedieffanonrifplendi,poiche 
tutte le belle parti che ha famigliano à quelle di V.S. 
i perche s e di bella prefenza,fomiglia à V.S. s'è di bel 
vifo fimile à lei, s'è di ànimo grande pure i lei , s'è 
di no b i 1 coftumi à lei , se di accorto di (cor io i lei » 
$*è di gentili maniere à lei 5 In fomma V. S. non ha 
parti eccellenti , che tutte non fiano regi ftrate nella 

perfona , 
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SECONDO. 77 , 

perfcna ch'io amo * e perche io me li cooofco tanto 
inferiore , ftò in pen/icro di non fcopr irmeli , dubi- 
tando che rifiuti il mio amore * anzi haueuo penfato 
di conferirlo con V* S. acciò che mi hauefte dato Co- 
pra di ciò qualche confeglios e per quello io ftò 
così malinconico : Ma al mio contrario vedo V. S. 
molto allegro » mi faccia grada , sì come io gli hò 
detto la caufa della mia malinconia, di dirmi lei Ia_» 
caufa della tua allegrezza . 
O p. La mia allegrezza nafee da bella > Se alta cagione , 
e pur d'Amore , ritrouandomi innamorato di vna_» 
beiiifsima donna , & è quella Corteggiana > che ha- 
bica lì in quel cantone chiamata Cinthia , fimile i 
quella Cinthia, che rjfplende nella prima Sfera; Bella 
come Venere; Altera come Gioue j e Dotta cornea v 
Pali a de; e perche è di bellezza infinita «merita vn 'in- 
finito amore* e perche credo di corto ottener la fua 
gratia,per quefto io mene ftò così feftàte,& allegro. 
Fui. Vano error vi lufinga , 

4 Voco yedete , epurisi yeder molto , 

Che*!* cor yenale Amor cercate > e fede m 



Sento grandifsimo difgufto , che V. S. fi Ha metto ad 
amare vna sì fatta perfona * che per hau-:r nome di 
Meretrice è immexiteuole e/Ter chiamata Donna_* * 
nome comm une di Donne d'honore , e la fua bei- 
fa lezza non puol'effer altra, che fimulata,e finta : Poi- 
che la bellezza delle Meretrici' non è altro che voa 
tacita infidia > vna fraude coperta di colore che al- 
letta , va veneno coperto di mele % e per ingannare 
chidUorofi fida ; nelle allegrezze piangono > nelli 
piaceri fi turbano, nel dolore ridono, ne gli affanni fi 
moftrano confolate, veftono l'odio di beneuolenza> 
e nel loro contento fingono di morire , e mille altre 
peruerfe fti;auaganze, che vfano tal forte di femine_* 
ìohonefte , e chi da tali inhonefte lufinghe, e da tali 
loro inhonefti appetiti fi lafcia trafportaie, non ne_* 
caufa altro, che il tépo mal fpelò, la fama macchiata 
d'obbrobrio > la rooba confumata dall'imprudente 

vmere, 
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viuere V il crédito perduto appreffo gli f au ij , & ho- 
fiorati huormni>e gli virtuosi reftano icàndaleggiati : 
In oltre >che quelli che li difpongono di hauere à vi* 
oeré così tcartettattìente , gli è di meftiere di peri- 
fare di hauere in mano il coltello co che fi ferifcono, 
4i hauere il fuoco à i piedi coti Che fi abbrugiano , 
di hauere fprne in faccia, con le quali li trafiggano » 
c di hauere auanti di loro luoghi afpri,e precipito/?» 
nelli quali inciampino , & inciampando , e traboc- 

. cando fi precipitino • e perdio la vita. Mancherà 
Donna à V.S. per Amante, e Moglie,Iaqu*le l'amerà 
come sè ftefla , farà fedele nei nodo mancale , catta 
liei conuerfare, faggia nel gouerno di cafa, diligente 
in confettar la robba, follecita in ordinare le cofe_* 
<ieceffarie, prudente in nodrir li figliuoli» pitiente in 
compatir il marito , amica di compagnie honefte » 
affabile, e graue con li ferui di cafa,compita nelle_* 
creanze , e nimica di vanità ; In fomma che babbi 
tutte quelle parti , che à Gentildonna li conuiene, e 
fe à V. S. non è difcaro,io hora gli ne propongo vna, . 
che haucrà tutte quefte qualità, che gli hò detto , & 
in oltre l'ama più che sè iteffa • 
Cap.Io la ringrario di quefta fua offerta perche mi rifolao 
di volef coronile quello mio capriccio; e poi fo non 
hò animo di prender moglie , perche mia moglie-* 
deue effer la guerra 5 e fe io pigliarsi moglie , e non 
mi nule itfe à miogufto , ancor che hauefsi tutte le 
parti » che lei mi propone farei poco meno che di- 

a fperitos Perche fe mi abbatcefsi che fuffe buona te- 
merei di perdertele cattiua bifogneria comportarla» 
fe fulTe bella faria di meftierp farli la guardia , acci òr 
che non mi fu (Te tolta da altri, fe fufle brutta hauerei 
vn continuo dolore» e forfè per altra Tabbàdonerei» 
fe fuffe pouera bifogneria del mio matitenérla , fe_> 
fuiTe ricca mi bifogneria per Tinfolenza fofferirla , e 
doneria la mia libarti i chi mai me ne hauere bbe_> 

gratia . Sì che non voglio faperne altro di prender 
moglie . 

- Piano 
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SECONDO. 79 
Fui. Plano SigXapitano, non firìfoJui così pretto io dar 
la repella > pen he si come dalle donne fi deue pi- 
gliare il primee fubitano conleglio; così per il con- 
trario, le rifpoftedeglihuomini prudenti non de- 
uono efler all'improuifo , ma con maturo diicorfo 
ben digeritejtanto più che quella che io gli propógo 
farà bona fenza hauer parte catriua, bella di corpo , 
e d'animo, non brutta di vifo, nè di coftumi , e che 
da se fteffa fi faprà guardare il fuo honore, di conue- 
niente dote, che non conuerrà che habbiate à /pen- 
der del voftro in gouernarla. 
Cap. Infornai* Sig. Fuluio, per hora non hò animo di 
prender moglie * e non mi curo fentire altre ragioni 
da lei, nè meno faper chi ella fifia, e Te in altro la^ 
pollo feruire mi commandi, & à V.S. bacio le mani « 
Fui. Bacio le mani di V. S. Et ecco che pur fi parte da^ 
gli occhi miei, mifera , & infelice Fuluia, che altro 
remedio hora ti refta , poiché hai intefo l'animo del 
Capitano, che non è di prender moglie , in reparare 
che non habbi à morir difperata ? 

a Che debbo far > ebe mi confegl* Amore ? 

deuo feoprirmi per donna al Capitano forfè? acciò 
che conofeendo ch'io fon coIei,ch'io fteffa gli hò of- 
ferta , forfè fi piegherà ad amarmi , con/ideando il 
mio ardentifsimo amore verfo di effo> e fe fi piegaffe 
ad amarmi come donna» mi fpoferà , e prenderà per 
moglie? nonsò, poiché chiaramente mi ha detto 
non voler moglie s e come ? mi amerà forfè cornea 
donna vagabonda tendente alla lafciuia fola , e non 
ad honorato fine dt fpol armi ? quefto fij abi ente da_j * 
mè>e più torto pioui fopra di mè fuoco dal Cielo » 
che maitihabbi à macchiare veneranda Honeftà; 
Ecco che non sò doue terminerà quefto mio traua- 
glio, poiché doue mi credeua trouare amore, trouo 
crudeltà, doue trouar dolcezza , trouo amaritudine, 
doue ripofo, e quiete , affanno , e guerra , e di tutto 
quello mio cordoglio , ne fono caufa le tue gentil 

maniere, ò Capitano • - 
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^5uca^,C EN A D É'C I M A. 

222W0X^' V '' Vulmo in Steno, Cinthttfvient. • 

Cint.T? Gli è pur deflb , che mi pareua di fentirlo ram- 

JCjmnnc^rlidei Capitano, che sì che quell'arro- 
gante gii haueri fatto qualche mal fcherzo à quello 
leggiadro giouanetto? 

a Chr Iute e q»ejta 0 e qual noua Iettate ? 

lo vedo alquanto foipeio, chi sa che com modo dsu* 
l'amore che gli porto, per la relatione fattali da In- 
tingolino , lt| venuto per franarmi , e come gioua- 
netto timido , non a r di i c hi d'accoftarfi -> voglio ten- 
tare Amore, fe in qualche modo pocefsi rendermelo 
beneuolo Amante : voglio (aiutarlo, acciò fi vadi a£» 
iicurando . Senatrice di V. S> bellilsimo Sig.Fuluio 9 
io r ho i ntefo alquanto querulo > & bora lo vedo al- 
quanto mal incomeo ,fe per fua fatisfatioae polio fer- 
uirlo , eccomi pronta a'iùoi commandi • 
fui- Ohimè mi hauerà fcopeita per quella che fono , mi 
ricoprirò al meglio chiosò. La ringratio del fuo 
1 pronto animo. Gli dirò fono molti mt ?i,che feci elec^ 

tione di amare vna perfona , la quale eftimai per fue 
virtù degna dell'amor mio, e perche dubito ch^_> 
habbi à difearo t ffer e amata da me , non gli hò (co- 
pc. to ancora quello mio amore, sì che ardendo den- 
tro di mè fletto* mi vado alquanto lamentando $ per 
fareialare la fiam ma che mi brugia il petto . 
Cint. Noft lo difs'io ? coftui lo dice per mè, & io gli vo- 
glio dar animo • h chi (ara quella donna tanto in hu- 
man a , c cruci - le » che J a pendo effere amata da lei, lo 
f , \ vogli hauere à male ? non lo creda Si g, Fuluio > poi- 
che lei è degno, che le più vaghe Dame l'habbino ad 
amare » & io ne so vna, la quale l'ama al paro de gli 
occhi fuoii e dal primo giorno,che lo vidde gli fi de- 
dicò fua fcrua, c le V. S. vuol faperlo gli lo dkò . 

l effere 
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SECO» DO. U 
'Fu!. Teffere affiato da altra perfona, che da quella che**» 
defidero , nulla mi rileua, anzi vi dico di più : 

a Vropofi tra me Tieffo amar lei fola , 

t2 r •«£ 



£ giuro fede ti core , 
Efè co'/ f angue il bel contratto Amore j 
£>ueftx voglio che fa 



Fui. 



V vlt ima voglia mia $ 
triache lei non amare; 
Me fieffo , vtta , e cor rfe»o orfiar* . 

Sì che ad vna per fona fola hò il mio amore,& il mio 
cordonato > il mio amore non fi puoi diuidere, e 
diuidendolo venirei à diftruggerlo,e diftruggendolo 
andrei ficuro à morire ; onde mi riloluo di non ri- 
mouerlo da quella perfona che lo tiene . 
Cint. Non deuo perdermi d'animo > 

b Che s egli mifpauenta Amor ni affida . 

lei non doueria amar altri» quando quefto fuo amore 
fuffe reciproco > perche non li croua il peggior ftato 
d'vn'Armnte , 

C C/j'è quel d'amare • , e non effer amato . 

onde rinoulbhora quel prouerbio antico > Ama chi 
c'ama. 

Maggior contento fento di penare per la perfona-» 
ch'io vi hò detto, che di gioire per tutte l'altre : 

d E prima cangerì volto , e capelli , 
e chc'l nodo At ch'io parlo fi di fc togli a , 

Cine. Ditemi di grana Sig.FuIuio>haucte amato mai altra 
perfona di quefta ? eiè l'hauete amata , hauete go- 
duta la gioia che fente vn'amato , e riamante core ì 

Fui. Imaginifi pure , che quefto fia (tato il mio primo 
amore , e ftabilite anco , che quello habbi da effer 
Tvltimo:^ 

f ffè vul * che di tal nodo Amorjni fciogliat 
g M'è più caro il morir , che viver fen^a . 

Cint. A quello ch'io ferito , lei non ha mai gufiate Ie^* 
dolcezze d'Amore > ò fe le prouaffe iolo vna volta , 
ci tomefia l'altra , e fentiria come il contento delia 
fua Donna de pende tutto da lei, che quando lei Italie 

F alkgto 
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SECONDO. 

Voglia mi [prona , gre 

eccoli terzetco: 

Virtute i honor , beitela , itfte gentile , 
Vola parole à t beh rami nihan giunto , 
Oue foauemente il cor minuefca . 

& il mede/ mo fi nota in quell'altro Sonetto 
comincia : 

In MÀI parte del Cielo , in tdea . 

& in quegli altri dei Sòiiecti , che Tvn 




che_> 



vno comincia: 

> t Grafie eh 9 à pochi il del largo deJlina . 
d'altro: 

IP Come il candido pie per l'berba frefea • 

f Màfentite l'opinion d' vn' altro, & è : Che Amerei 
altro non fia > che vn'applicatione di defidcrio in_» 
quello che prima habbiamovifto di compofìtione di 
membri armonici, nella medema maniera ben colo- 
riti > gli quali entrando per la virtù vifiua fi rappre- 
fentano all'animo * il quale li manda fubito alla vo* 
loncà 3 e lei ben ignamente li riceue , e fa che fubito 
noi amiamo quell'oggetto rapprefentato : e quello 
ifteffo oggetto» conformandoli con l'ifteflò volere 
dell'Amante diuenta amor reciproco ; e così poi 

g *Amor benignò . e grato 

É yn pelago di gioia y e di dolceT^a > 
E s yn bene infinito > 
Vriefiafi di sì fempre gradito % 
fi* pnamorofo gioco > 
Vn fratte gioir , yn dolce foci 5 
Ma per contrario poi 
h Se yuoi faper chi fia » 

Ben mio Amor crudele y 
& yn*abiffo di pianti, e di querele * 
fondo digelofia, 
Ponte di f rene fia , 
Stimolo difofpirì > 
fomite de* martiri » 
Egli è ynfocìl d'affanni y 
Vìi Monte At1i9 1 yn'Ocean d'inganni, 

F * 
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SECONDO, 
non ti habbi i baciar mille volte > ba , ba , 

*l Z>* <jnefia bianca mano ancor mi doglio^ 
Ch i fiata fcmfre accorta a farmi noia , 
B contro gì occhi miei Rifatta fcoglio . 

Fui. Veggio coftei inuolta ne'medemi lacci che fi ritrou 
già Fior diipina per Bradamante . 

Cine. O Amore, perche non mi concedi, che non habbia 
linai à far altro? Sig.Fuluio vita mia,poiche lo veggio 
alquznto pietofo verfo di me, gli voglio chiederà 
vn'altra gratia , che vegli venire in cafamia per vn 
mezzo quarto d'hora a che gli hò da ragionare di cofe 
che importano à lei , & à mè . 

Fui. Signora mi perdoni, che non ci voglio venire , per- 
che mi conuiene andare aitreue ; Saldatemi • 

Cint. O vita mia ; le lo lafcio non ci venirà più#la prego 
ànon mancarmi. 

Fui. Lafciatemi che non poffo venire , par che mi ci vo- 
gliate t irare à forza ? 

Cint. Non à forza , ma dx fua volontà, fofpinto vn poco 
da mè . * 

Fui. Di mia volontà non ci voglio venire , nè meno per 
volontà rua, lafciami dico, e non mi forzare, non ci 
voglio venire , lafciami traditora • 

Cint. Deh anima mia vieni , non gridare , che hor fiora 
ti lafcio • 

Fui. Voglio gridare fino alle ftelle 5 lafciami traditora» 
ohimè così mi vuoi forzare » iafeia quella mano • 

Cint. Ecco la lafcio crudele; mà prima la bacio,che pene 
darai a quelli che ti odiano , fe à mè che ti amo fei 
cagione della morte ? come pretto lentirai che d«uj 
mèfttffa mi farò data. 

Fui, Per quefto termine , che mi hai vfaro , imaginate_* 
pure, che ftarò lontano da te quanto più potrò» 
quanto poi alla tua morte* fa pure quello che più ti 
piace, perche io poca noia, e poco gufto ne lentirò; 
e ti lafcio con quella~pace>che poco fa hai fattp fen- 
tire à mè con la tua importunità . 

Cine Hor che ci retta di più penfar?, e di più fare mifera 

£ j Cinthia? 
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SECONDO, 
non ti babbi ì baciar mille voice , ba * ba^ 

Z Vi quejta bianca mano ancor mi doglio , 
Ck'è fiata fempre accorta a farmi noia , 
fi contro gl'occhi miei s'è fatta fcoglio . 

Fui. Veggio coftei inuolca ne'medemi lacci che fi ritroul 
già Fiordifpina per Bradamance . 

Cine O Amore, perche non mi concedi, che non habbia 
mai à far altro? Sig.Fuluio vira mi azoiche lo veggio 
alquanto pietofo verfo di me, gli voglio chiederà 
vn'aitra grada , che vegli venire in caia mia per vn 
mezzo quarto d'hor^che gli hò da ragionare di cofe 
che importano à lei ,& à mè . 

Fui. Signora mi perdoni, che non ci voglio ventre , per- 
: che mi conuiene andare altrcue $ Saldatemi • 
- Cint. O vita mia ; Te lo lafcio non ci venirà più, la prego 
ànon mancarmi. 

Fui. Lalciatemi che non poflb venire, par che mi ci vo- 
gliate tirare à forza ? 

Cint. Non à forza , ma di fua volontà, fofpinto vn poco 
da me . 

Fui. Di mia volontà non ci voglio venire , ne meno per 
volontà cua, lafciami dico» e non mi forzare, non ci 
voglio venire , lafciami traditora . 

Cint. Deh anima mia vieni , non gridare , che hor hora 
ti lafcio. 

Fui. Voglio gridare fino alle ftelle ; lafciami traditora» 
ohimè così mi vuoi forzare » lafcia quella mano . 

Cint. Eccola lafcio crudele; mà prima la bacio,che pene 
darai a quelli che ti odiano , fe à mè che ti amo fet 
cagione della morte ? come predo lentirai che d«u* 
mè fttfia mi farò data • 

Fui, Per que fio termine , che mi hai vfaro , imaginate^ 
pure, che ftarò lontano da tè quanto più potrò» 
quanto poi alla tua morte * fa pure quello che più ti 
piace, perche io poca noia, e poco guftone lentirò, 
e ti lafcio con quella pace,che poco fa hai fat;o fen- 
tire à mè con la tua importunità . 

Cint* Hor che ci retta di più peofar?, e di più fare mifera 
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SECONDO. v v 87 
di. Volanti Api ricogliendo il dolce miele delli tuoi 
rari concetti . Siche 2 viua forza (eneo rapirmi ^1 
cuore da quefte tue eccellenti doti di amarci , e te- 
-nerti fcolpito nel cuore . Che forò dunque ? la co- 
ftanza f e fortezza d'animo fi conofee neirauuerfa.jp 
fortuna, debbo fperare, che non fempretempefter4> 
e fulminerà 5 venirà pur vna volta tempo fereao,c 
mentre che tépefta me ne ftarò in camera à dolermi 
della mia difgratias che fe bene (lai ardentemente 
fdegnato conerò di me , nondimeno 

1/ tuo fdegno m'infiamma » ± , 
E V ira accende il core > 
E fe'Ltno [degno è d'ira,* 
Ne Vira ardo d'Amore . 

Ahi che mi coduiene ardere nel fuoco d'Amore co- - 
me Didone per Enea, Brifeide per Achille , Andro- 
meda per Perfeo , e Tisbe per Piramo . Ecco quel 
difgratiatodi Dorinoiche come fi manda per vn ter* 
uicio i non fi ricorda mai di tornare , gli voglio fare 
vna bona fchiauina>& voglio sfogare con elio la co- 
lera che hò » voglio fingere di non vederlo . 



SCENA VNDECIMA. 

Cinthia inScena,Donno viene. 



» ì 



X5or.T)Er fuggire dalle mani di queU'animalaccioje per 
[ dirlo più coperto da quel Bufalo,mi è bifogpato 
rompergli quefto fiafeo in capo>che hora fona. come 
fe faffc pieno di celioni, e cjuel che è peggio mi fono, 
giocaci li quatrini che mi ha dato la Padrona, perche 
ne comprali! il vino crudo per quel fiotto d'iatin- 
gol ino, e non folo mi fono gioca ci quelli, ma gli air 
crir che mi ha dati quel Baroiero che mi hà meflb la 
biacca al nafo, acciò che fa ceffi vn 5 i mbafeiaca alla— a 
mia Padrona, ma poi che ho pérfi li denari vadifi ad 
impiccare : Mi rifoluo di noa voler giocar più 4 
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88 ATTO 
quel maledetto gioco di Bancofallito , che è flato 
caufai che quel ragazzaccio mi habbia data vna faf- 
fata nel nafo,non voglio giocare ad altro gioco* che 
à quello del piccolo > che Tempre ci guadagno qual- 
che qua trino: fcò che Cinthia deue dar in colera con 
mè y e più ftarà quando non gli potrò rendere gli de- 
nari, che mi fono giocaci, e più quando vedrà il fia- 
fco rotto . Eccola su la porta , bifogna vfar bone_> 
paro!eV& humiltà, acciò che non mi facci vna bona 
nàticata i natiche mie (tate lefte, che ve l'hauete da 
fentire . Bondì à V. S. Sig.Cinthìa , io non porto il 
vino , perche non ci era chi lo vendeua , mi fono 
trattenuto ad afpettarlo , ne anco è tornato . Eccoui 
il fiafco . 

Cint. G che ti fi lecchino le mani i hfci il fiafco prima-* 
di' io lo pigli? e fi erotto; ò feiagurato > vièn qui* 
che ti voglio ricordare ogni colà -, ftai quattro hore ♦ 
à tornare > e poi rompi il fiafco ; ò tò , tòv tò . 

Dor.O Signora Cinthia mia,Madre mia,ohimàichebafta, 
ò Regina mia non più . O Sgualtrina > Ruttanaccia 
publica , mezzi camifcia , auanzódi Facchini » e di 
Sbirri, di pure inceruello, che ti voglio cacciare^* 
vn cortello nella panza : pelata , francelista , infetta 
marcia . Voglio dire à Fuluio>che non venghi da tè* 
perche fei piena di mal Francete* e che per quefto fei 
diuentara della regione della Mezzaportamià - 

Cint. Se tu fai tal cofa ti voglio feorticar viuo , viuo . 
E poi che ne fai ch'io habbi il mal Francete vituper - 
rolo. 

Dor. Lo sò che vna volta ti cafeorno mezzi capelli , 8c 
haueui le doglie per tutte le gionture, fù quando ti. 
dolettf tanto . 

Cint. Se mi cafeorno li capelli , non fu per caufa di mai 
Francefe > mà perche vna notte pioueua , e venne vii 
tuono , e credo che ci fufle anco la Saetta * e fecej 
tanto gran feoppio, che me meffe tanto gran paura* 
che mi fece létare li capelli: E quelle poche di doglie 
ch'io hebbi fò,chevna fera mi voleuo andare à 1 e tto* 

vrtai 
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! vrtai le ginocchie helli màrarazzi , dico cella Lettie* 
* ra 3 che mi causò vn poco di doglie 
Don Sì» sì ti fecero dolere * e li carcoccetti di falfapari- 
glia, che pigliauate la mattina « vi feruiiuno forfe_> 
per aguzzar l'appetito ? 
Cint. Li pigliauo > perche haueuo vn poco di frigidità di ; • 

(tomaco, e mi caufaua vn poco di dolor di refi a • 
Dor. La doglia di tetta di più ci haueuate $ quello era vii 

male di più» che non me n'ero accorto . • 
Cint. E pòi quanti ne prefi ? non fumo già vna cinquan- 
tina , che non fumo altro che vndici • 
Dor. E 1 poca cofa , vno di più che ne pigliauate era vna 

dozzina giuda . 
Cint. Ah vituperofo , furbo» infoiente i mal creato ? 
Dor. Se fono mal creato » mal per mè , che fono alleilo 

voftro » che fete vna gran Puttana . : 
Cint. Con quanta arroganza mi rifponde» flà in ceruello» 

che telo voglio ricordare • 
Dor. O che fete braua» così pure era voftra forella» à chi 
ne daua»& à chi ne prometteua . 
' Cint. Vedi quante.triftitie ha quella capezza . 

Dor. Al voftro collo ci ftarian bene le perle, e li coralli i 
Cint. Tù fentirai le mie mani come ci torni, frafea , mer- 
dofa_,. 

Dor. Alla voftra bocca ftà bene il dirlo . 
Cint. Furfante , sboccatello » vn giorno hai da effere im- 
piccato • 

Dar* Tù ci anderai innanzi à me » e poi farai abbruciata 
per merito . 

Ciat. O marioloicome rifponde arrogantemente, poich* 
* altro non poffo fare ti voglio rompere il moftaccio 
con quelle pianelle ; ò co , p tò . %. 
Dor. O marioleffa» furfanteffa, ohimè la mia gamba, che 
mi hà azzoppato j ftà in ceruello , che ti voglio crr* 
* concidere come yn'Hebrea 5 & io poiché altro non 
poflofare, voglio andare ad impegnare quefte pia- 
nelle, e li denari me li voglio mangiare aH'Ofteria à 
tante frittelle melate 5 ohimè la mia gamba . 

Cm- 

« - - • 
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Voce Cinthia, Dorino, correce>caminace, che la Gaeta 
dentro, ha r merlato il tegame del li Piccioni (tu fati , Se 
vno le ne hà portato via 9 e gli altri ftanno sù la ce- 
nere tutti imbrattaci , correte che io non mi poflb 
mouere. 

Por. Senti quell'altra vecchiaccia* ruffianacela, cornuta» 
ftà in ceroello ancor tu, che c 0 me vengo in ca fa va* 
Mio accendere vn boo foco» e poi ti ci voglio buttar, 
dentro. Baftanonmiègtouatocwello che gli feci 
la fettim ana paffat a > che gli meni doi baftopi tondi 
per le fcale» e quando volfe andar giù à cauar del 
vino, lei fdrucciolò giù per le fcale, ruppe il fiafeo, 
fmoraò il lume « e gridaua , fi guadò vn hr accio , fi 
{motte i piedi > ftmppc la tefta , e non fi vo!f<? 
pere il collo, & bora mezza (troppi ata fe ne ili fenv 
pre vicino al fuoco» mata in oppi modo prima che 
guarifehi ce la voglio buttar dentro, e poi ammaz- 
zare ancora Cinthia* e mandarla al Diavola* ohimè 
la mia gamba-» 
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Ret * ISflSSP crco <i ue ' a mala forte me v ^2 a ' P r ' c ^ 

fo,pe faremc rompere lo cuollo : Io ven- 
go dalla Vigna à Billici i pre miacógrea- l 
tione, e pre manecare niuito bene > e ftà- 
remenne. cofeinta alegramiente i fengo 
ftaito sforzata de fa coftiune co quiru furbittu de_> 
ragazzacci * e quiru que è ru peiu , quandu fengo 
càìtaitu , me fengo fatcu male à quitta anca , que me 
foca que no pozfco arreì'n cafa, e de piùè me haue_* 
rutto ru fiafchittu su ru capui e m'hàenfiatu ru vuo- 
chiu , que me è abefuognatu mitterence la recotta ; 
ma non tè ra paffarà cofi ua affatto; alTutto, pre que 
mò que è feopierta ra nemecitia buogliu co diflTu fi 
a ra peiu ; rena que fe ne reuao ri paifani à ru paife 
de ra Macchia, gli buogliudì que dicano à tutti ri 
parie n ti mei 3 que fe ne vengano nqdà rutti armati , 
que vuò que ammazzimo nfì à ri gatti ; que Fratimo 
Ioannone le puorta ra faciglia. Zio IenciJe fe puorta 
laftuorta , Zio Fantaftecuccio , que sò que è de ra-* 
cappellina, fe puorta ru fpontone, à Neputemo'Fio- 
reefpinu que hà no maradìteu Arcabufcilio. que fe^» 
ro puorta co diffide que ru carichile ce metta dintru * 
nu tumulo de palle groffe,à rù figliu de Zia Pretiufa, 
"I que hà nortie Pafquale , que hà no fpsdune luongfc 
lei paremi, e na rotella, que è de lenirne de ficu>que 
nara fpaccaria manco n'accetta, qUé fe ne venga , e 
fia-de ri prirriiìque btìogliu qtie facimu na mbolcaW$ 

* que 
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e qoe ri ammazzimi! tneti , e paoie fuirence à ri paifi 
naoftrhà Caonauina.à lmena,à pian»aio!a : à ro Mat- 
tanza ru Brandifcu s qne nui antri Macchiarule nun 




cuntru re buogliu prppriu accidc , 



SCENA SECONDA. 



Intingo/ino folo 



• f>W fi hau effe mai imaginato * che in Curtio ci 
V> fuflV tana kdckì , ò per dir meglio, tiptifcj* 
tanto ben fingere d'efler fedele , ; che me l'ha dato a 
credere ancora à me > che non foglio credere co$i 
facilmente, e i e 1 hò creduto alPhora , non lo credo 
già adeffo: Già noti credo che lui fià diffimile da gli 
altri Senatori , ouero dalla maggior parte; Perche 
a credo che fe ne trouino defedali > tuttauia intefi da 
vnoche haueua letto Cicerone,che per il più li Ser- 
nitori fono leggieri > perfidi » e cattiui > & io ci ag- 
giungo j che di più fono infingardi, e rincrefceuoli 
nella feruitù, mà folliciti,e indefcffi per le loro com* 
modici» maffime in mangiare» bere , e dormire i ma 
per rifparammiare la robba de'Padroni che non vadi 
. à male, non fi eh in ari ano in terra : mà per pigliargli 
qualche cola per feruitio 1 oro non rifparmiano i fa- 
tica ; e poi quanti ci fono Iadri,che ad ogni comma- 
dira che gli h apprefenta rubbano la pefte » non che 
la robba : mà ci è peggio , che dicono male de' Pa- 
droni , che fanno loro cattine fpefe , che fono huo- 
mini di poca reputatone , e di poco honore » e fono 
trombetti banditori deloro fecreti, &invltimofe 
gli vi - n fatta li tradifeono iu quello che poiTono »; 
Io non sò fe Curtio effo vorrà effere delli Senatori 
ai: mi ri folijo di volerlo cerare di nuouo*che forfe 

non 
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non farà in lui quella coftanza che ha dimoftrata^ • 

Sifuol (fireper prourrbto, 

a Che l'albero no» cafca ad yn fot colpo. 

Gli voglio reparlar di nuouo ie poffo, bus,bus,bu& 

«•*-' • 11,1* •• . 4i \ - - 
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lntingolino in Scena, CurtiovienLj* 

Cur. f~*Hi e ? chi bulla ? ò fei tù latiagdiuojche buone 
V-# facende ? *<> 

Int. Cur rio vengo di nuouo da tè, acciò che di due cofe, 
ch*io ti voglio dimandare, vna almeno non me ne-* 
babbi i negare , che poi in altre tue occorrenze ha- 
ueny il Sig.Àmarindo , c mè prontiffimi in fouerirti 
nelli cuoi bi fogni , oltre che per hora hauerai vn?u* 
bona mancia , che ti potrai fare vn veftito di nuouo» 
di gradi Curtio non mi mancare • > H 

Cur.Sento in quefto tuo fuonp vna cordala quale molto 
mi gufta all'orecchie, tuttauia dì quello che tù vuoi, 
acciò pofli rifpondcrti a quello che t&i dirai • 

Int. Quello che deuo dirti , vna, è che mi babbi ad aiu- 
tare à difturbare quefto maritaggio s la feconda,che 
fe non vuoi aiutarmi.no far motto neflunodi quello 
che fono per tramare da me fteffo fopratdi ciò s che 
tù mi aiuti rhauerò molto a caro , e tù io puoi fare 
fenza fcrupulo alcuno , per non effer quefto danno 
tuo,nè di tuo Pàdròne; mà più pretto vt ile dell'vno, 
e dell'altro : del tuo Padrone farà vtifcche miglio* 
Ttì^di Ge»ej*r3t,dirobba comedi perfona,e di ri- 
fV^ttit^tè che fon ficuro che hauerai più fo- 
distatione dal Sig. Amarindo $ che da Valerio , oltre 
alla c or tefia che ti vferà hora alla mano > che te ne 
. potrai lodare^:-^3— ■ ; 

Cur, A dirti il vero r la prima vòlta che me ne trattafti, 
mi alterai vn poco , ma poi ripenfato di nouofopra 
di ciòjhò canofeiuto effer vero quanto mihai detto, 
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onde hò fatto rifoUfcioae di aiutarti quanto poflò . 
Però dì quello che deuo fare per parte mia , ricor- 
dandoti di fare ancor tù dalla tua parte quanto poco 
innanzi mi dicefti. 

Int. Ti hò intefo beniffimo,tù vuoi dir della mancia,non 
dubitare che non, ti màcherò; mi in quanto di quel- 
lo che fi hi da fare, io non lo sò ancora , per non_» 
hauerci penfato , oltre che fopra di ciò ne defìdero 
ancora il tuo parerei poiché tù fai, come ti hòdecto, 
che il mio printipale intento non è altro che diftur- 
barequefte norze per quattro , ò fei giorni i però 
proponi qualche partito, acciò lo discorriamo fra di 
noi fe fia rial c bilei Et è da fapercjper auertimento, 
che Valerio viene,fe non da Patria* almeno da longa 
habitatione da Napoli • 

CJur. Per dirne vnoalPimprouifo, vorrei che cauaflimo 
vn detto fuora , che Valerio in Napoli è flato àlia_» 
bnglina, per efierfi ritrouato a partecipare di coie_» 
rubbate fra altri marioli>e quefto diuulgarlo in ma* 
mera, che venghi all'orecchie di Fabbio mio Padro- 
na il quale ciò fentehdo » anderà retirato e non-i 
vorrà fopportàre vna tal macchia in vn fuo Genero, 
& al ficuro cercherà d'annullare il maritaggio * e-» 
quando Valerio voleffe di ciò giuftificarfi, ci voi» 
ranno proue* che Fabbio non vorrà credere così fa- 
cilmente, & ancor che taftaffe con mani la verità» ci 
refta femprc va'ombra di macchia , la quale per la_* 
fama fparla , n on così pretto fi laua , perche fi dice » 
che non folo fi deue eflere abf ente di colpa , ma di 
fofpetto ancora . 

Int. Quefto tuo pen fiero mi piace * tuttauia io ne voglio 
proponere vn'alrro, e quale fri di noi ci parerà me* 
glio» quello ftabi!irerao,& è qaefto>che fpargeremo 
fama» che Valerio fi ritroua vna piaga infiftolita in 
vn fianco,la quale è guifa dVn canchero gli ha man- 
giato tutto vn Iato > e penetrato fino all'interior i , e 
perciò gli puzza il fiato pm d'vna carogna, e che per 
rimediare alla puzza porca continua tncnce Mufchio* 

& Aid* 
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& Ambra, come fanno moki che gli puzz* il fiato * 
e perche vede che quefto fuo male è incurabile, t-i 
che poco pool barare la fuavita, ancorché porci 
Quattro rottone hi Svoluto di prender moglie , per 
prouare ancora fe con \\ uacuatione della moglie 
poteffe liberarfi da quefto fuo male, & anco per ve- 
der fuo figlio ammogliato ananti alla fua morte-» i 
èquefta lama farla peruenire a irò ree chic di metter 

' FabbiOj il quale come gèlofo del guft o di (ua figlia » 
non gli la vorrà dare > acciò in pòco di tempo non 
babbi à reftar vedo u a , e mentre che viue non babbi 
à morir mille volte di fetore > sì ptìr Ut fittola , com e 
; pétf ^ \ A ? - ■ ' W^ì*'?* 

rur. Mi piace anco quefto , ma fenti queft'altro . 

nt.Dì pur via 3 che poi te ne proponerò vn'altro ancor fc* 1 

: ur. A noi che ecco meffer Fabbio il mio Padrone > che 

ne. JLafcia fare à m è, Hi attentò tù, e non attrauerfare il 

mio ragionamento > e rifpondimi i propofito» inter- 
rogami fpefio , & habbi tempre l'occhio della mente» 
doue il colpo del mio ragionamento vi à ferirti» s 
ftiamo à fentir che dice . .^^%^#if>èt>^c.' 

Ì SCENA QVARTA, 

~ * .... , „ 

IntingolinOf € Curtio in Scena,Fabbh 

b. IN vn'ifteffo tempo poco fàhèhauto gufto,edif- 
JL goftoi hò hauto gufto io faper nuoua di Setti- 
in io mio fratello efler vicino j hò hauto dlfguftodi 
non poterlo godere qu e fta fera conforme èra il mio 
intento, è dar fine à quefto maritàggio . Mi fono in- 
contrato poco fa in piazza con vn paflaggiero del 
Procàccio à cauallo, il quale bi buoni cera di Geo- 
t ilhuofrtò, & io per mio debito di creanza 1 hò mul- 
tato , e quafi forzato ad alloggiare in cafa mia , non 
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hà voluto accettare la mia cortefia > il quale m*hà 
detto cfer venuto da Napoli in quà> Tempre in com- • 
pagnia di Settimio mio fratello, e che poco difcofto 
di Sermoneta gli è l anuto il cauallo fotto, fenza farfi 
cflb alcun male > ma *1 cauallo fi è azzoppato in ma- 
niera* che non hà pofluto più caminare 5 e cercatone 
vn'altro non Pha pofluto trouare s sì che per auefta 
fera gli è cóuenuco reftar lì,e che dimattina di buon* 
bora farà qui . Voglio andare in cafa ad -rifarlo alle 
»k figliuole . O che giubilo, ò che allegrezza fento 
nel cuore, credo di nngiouenire per ventanni, credo 
tempo di vita mia di viuer lieto. Mà che fanno co» 
(lóro dinanzi à pafàmia? voglio ftare yn poco à fen- 
tire > che par che T huomo Zia anfiofo di Caper gU 
fatti d'altri. 

Int. Io credo ch'ai tuo Padrone gli conuerra piangere 
continuaméte la mala vétura che darà alla iua figlia* 

Fab. Quello è Curtio mio Seruitore, e parlano di me j II 
Ciel<> mi guardi di hauer à piangere . ^ ■• 7 

Cur. Ne lento dolore fin dentro al cuore , perche e Gen- 
tilhuomo tanto da bene , che non menta quefte au« 
uerficà, fe credeffi con auifarglilo poterglilafar fchi- 
fare , non mi tcneriano le catene che non gli lo di- 
cefli , fe bene ci doueffi fpender quella milera vita . 
Int. Io credo che ancor che lui lo fapefle , come Gentil- 
huomo non vorrà mancare di fua parola talché i 
direlilo non gioueria à niente : ma con tutto quello 
tù non fai che totto la fede mi hai promeffo , di non 
farne parola con neffuno , & io lo defidero , perche 
queite nouelle, ancor che da molti fi dichino, noa-# 
voglio che fi fappino dalla mia bocca . 

Cur. Quello che è detto è detto , non più. % ^ 
Int • Curtio fà filentio > ricordati tenermi fecreto ; a dio • 
Fab In quello che hanno detto ci fi reltringe vngran ne- 
corio , & à Curtio conuerra palefarmi quello che_* 
paffa fe vorrà ftare io^cafa mia,& à quell'altro,© con 
prieghi , 6 con dooi , ò con minacci^, ò con effetti , 

tarò che egli mi dichi il fatto cornetta , 
1*3 
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Cur. Intingolino a dio , à riuedcrci • 

Fab. Coftuifi parte fenza ch'io habbi potato fentir altro, 
& io mi rifoluo di fa per lo . Fermati giouane 5 e tu 
Curtio vieti quU hò vn poco intefo , che hauete di- 
(co . o del fatto mio, e di cola importante , però bi- 
fogna che mi diciate quàto pafla, acciò che fe è cofa 
eh io podi remediarci $ me ne pofli aiutare » & iru-> 
particolare defidero faperlo da tè » e Io riceuoper 
ieruitio ancora » $ 

Int. E Signore difeorreuamo fra di noi di cofe friuoli, Se 
appartene nti à noi altri Seroitori>delle miferie,& in- 
felicità ncftre , e non di cofe che appartengano ad 
altri, 

Fab. Non occorre tante girandole» vi hò intefo ben: Almo 
che parlauate di me , e della mala ventura che hò 
data àmia figliuola, quella è cofa importante per 
me i però riiòlue teui di dirlo > perche lo voglio fa- 
pere, e vadane che vuole . 

Cur. Intingolino già il Sig. Fabbio ha feoperto il noftro 
ragionamento, però habbi paricntia, e diglila come 
la tìày altamente gli lo dirò io. 

Int. Poiché così volete.cosi Zia s mà auertite Sig.Fabbio, 
di qualunque cofa ch'io vi dichi , non ve ne alterate, 
perche ve Ja conterò come io l'hò intefo , fenza ag- 
giungerai niente del mio . 

Fab. Dì pur via ch'iotiafcolto. 

Int. Poco fà ritrouandomi lìairofteria , per alcuni miei 
feruitij, e ftando così da parte, fentiua che vn Vian* 
dante, il quale era giunto > e fmontato airhora , di- 
mandaua ad vno dèirofteria , fe conofceua meffer 
Valerio Liberale, quello gli rifpofe di sì , e foggiun- 
gendo il Viandante, che huomo era,e di che facultà, 
quello gli rifpofe * che hauea faciliti mediocre s mà 
che credeua, che douefle affai migliorare, attefo che 
lui, e fuo figliuolo haueuano prefo moglie delle pri- 
me fameglie della Città , con vna dote di feimihu* 
ic adi >fec odo fi diceua,eche quefta fera,ò domani fi 
doueano cominciare à far le nozze; quello all'hora 

G diflc 
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diffe all'Offe* che rinfrefcaffe di buona biada il 
fuo cauallo > e che gli dalle in quel mentre da man- 
giare , perche incendeua di partir/i all'hora , all'hora 
per U volca diiNapoliYper portare vna felicrffimaL, 
nuoua al fuo Padrone . Gli fò dimandato da irOite> 
perche tanta fretta di partirii, e perche. tant'alle- 
grezza ? rifpofe , che era venuto a pofta in Velletri f 
per fapere le meffer Valerio dimoraua qui , e che-> 
poffedeua > perche il fuo Padrone douea hauerne^ 
quattromila feudi, per cane* robbe fondatali datagli 
in credenza in Napoli, mentre faceua vna bottega lì, 
e che poi e/Tendo effo meffer Valerio andato fallito, 
per quello , & altri debiti , meffer Valerio fù meffo 
prigione, il quale ci ftette gran tempo, in vk/ma ce- 
dette alli beni>e fùrilaffato> con conditone » che_* 
dou. il portare la berretta verde * come c vfanza * e 
fuggitolene da Napoli > per nou hauer queftofcorno 
di portare quella berretta 9 il fuo padrone fi pensò 
di non haueremai più quelli denari, & hauuto noua 
che dimoraua qui in Velletri, haueua mandato elio 
per faperne il vero, per poterlo di nuouo conuenire, 
nià che hora che faperà che hà prefo conia moglie 
vna bona dote > fi aisicurerà di douergli rifeuotere » 
perche lo farà imtter prigione , & effo pex non ftar . 
prigione * hauendo li denari della dote lo pagarà , éi 
vero biìbgnarà che li parenti gli faccino la figurtà , 
e così ne farà à qualche tempo pagato, e montato di 
lì à poco à cauallo , fe n'è andato alla volca di Ser- 
jnoneta, per tornarfene à Napoli . Hora fe lacpla-j 
dettaui vi piace>piace ancora à mè , fe non incolpa- 
tene voi fteffo j che Phàuete voluto f3pere contro 
mia voglia, 

Fab. Ohimèj che è quello ch'io fento ? Valerio hauef ce- 
duto alli beni,? Valerio hauer fatto quefto atto in* 
fame? Valerio hauer quattromila feudi di debko? 
ohimè in che fcartata fon dato io? Màdimmià quafc 
Ofteria è fmontato quefto Viandante ? fe non è par- 
tito ch'io pofsi parlargli? X u 
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Int. AlTOfteria della Corona,doue alloggia il Procaccios 

mà non gli porrete parlare , perche è andato via • 
Fab. Quefto è necc io di andarci molto graue > e ringra- 
tio il Cic lo che Settimio mio fratello no Zia venuto , 
e che non fi fia effettuato il toccare di mani di fede 
coti le Spofc , perche in quefto mentre haueremo 
tempo di penlare à quefto negotio, e voglio in ogni 
modo ti ouare quak he vncino^per difobligarmi de^- 
Ja parola data à Valerio , che mai Thauerei tenuto 
per pei Iona tale; In fomma d'vna perfona non fi puoi 
hauer mai cetta contez2a, e quefto interuiene con li 
Compatrioti ; che douemo poi penfare di quelli che 
fono di i ama così lontana ? In iomma hora m'ac- 
corgo benifsimojche bifogna apparentare con quelli 
che veramente tù conofci > Voglio andare àcrouare 
Valerio, & accennarli di quefto , e fe potrò cornea 
' credo di potere, voglio Concludere il negorio^e che 
ogn'vno facci li fatti fuoi . Hauer ceduto alli beni > 
hauer quattromila jfcudi di debito? ohimè ch'io fudo 
à penlarci. Ti ringratio affai del negotio,cb^ mihai 
feoperto. Curtio attendi in cafa. 
Cur. V. S. vadi, che fai ò quanto commanda . O cht^> 
gentil hamo è flato quefto 9 che ha prelò vn pefct_j 
così groffoj fot- ngolino mio,tù fei vn valét nuòmo, 
doue fei andato ftntafticando vna trama tale, che io 
dubkauo,che ti hauefsi à ingatbugliare,nonfapendo 
doue ti douefsi arriuare con il tuo ragiramento, non 
ragf.onaméro $ horsù poiché la pefea è fatta, e che fi 
è tatea caccia ancora, recogliamo le reti, & ogn'vno 
attendi a'fatti luoi ; mà auertifei non ti feordare^ 
deUapnmetfa. 
Int. Hai ragione, non .me ne.fcordarò.Io credo che come 
il Sig.Fafcbio troua Valerio, Sconcluderà al ficuro, e 
chi sà che ancora non faccino à pugni ; In canto io 
voglio andare à trouare il Sig. Amarindo , e ricon- 
targli il tu'to, e che hora che hà tempo fi aiuti in-» 
far trattare per effo* fe non sà fare fuo danno • Cnr- 
tio à dio . 
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SCENA QVINTA. 

Valerio foh* V 

Val, TO credo che à queft' bora Fuluio mio fi 
JL hauera quietato l'animo di accon fenrire 
à quàto deriderò, si per darmi fodisf r ione, 
sì anco per hauerlo richiedo di cola conue- 
neuole,& honorata per lui,e per mèi per le 
ragioni da mè addottoli , che quando alta- 
mente fufìTe , m'haueria detto l'animo fuo di 
nono più liberaméce, acciò che quella fera» 
quando and remo à toccar le mani di fede 
alle Spofe» non mi facefle rimanere 11 tcher- 
nito 5 & à quefto effr tto haueri inuitato de 
gli Amici fooi, come hò fatto ancor io, che 
non hauedo qui neffun Parente hò richiedo 
molti amoreuoli beneuoienti, & Amici, che 
mi habbino i fiorire, delli quali mi credo» 
che molti non me ne mancheranno , tenen* 
doli*come veramente foco, per veri Amici; 
<* Poiché d'vn vero Amico fi dette far conto 
quanto di sè fttffo ; come dice Cicerone, 
a i. Che vn v?ro Amico è vn'altro sè fteffo ; CU. r. 
e verràno à fauorirmi, & ì rallegrarli meco 
di quefta mia commune allegrezza. %. Che Ahfi.ti 
con gli Amici è commune ogni cofa , par- 
lando Tempre con honeftà debita , e con ue 
niente, 3. Et hò richiedi quefti Amici di ò>,$. 
cofe honefte , perche ad vn'Amico gli fi de- 
vono richiedere cofe honefte , e dati* altro 
Amico cofe honefte non fi deuonfo negare • 
4* Se vn'Amico richiederà vtf altro Amico ébifi^l 
di denarijdi robba in quantità grande» non è 
bene i ma si bene deue l'altro Amico noo_> 

afpet tare di effe r richiefto j raà offerire, e : 

{pMm 
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fpenderli» ?. Perche fi dice da quel fingu- Arifi.f. 
lar Filofofo , che il Regno fi deue fa b ire— > 
per gli veri A mici) perche è molto meglio 
va buon* Amico > che molte ricchezza». 
6. MàTAmicitia non d^ue effer fondata sii lfii.6. 
Vintereffe . 7. Mà folo per vn'inuecchiata Anfi.j* 
beneuolenza * le bene la beneuolenza fem- 
pliet mente non è Amicitia • mà diuenta^ 
A mimi a, quando giornalmente opera , e fe 
inuecchia con amoreuoUzza continuaci • 
8. E (e bene ogni Amico ama , nondimeno s enee. 9* 
l'Amore non è Amicitia dice teneca^perthe 
l'Amore molte volte noce, mà i*AmicitisL-j 
fempre gioua : e però foggiunfe il me demo 
Dotto 9. Che lolo il fapiente sì an:a e— > , Semcq* 
e folo il fapiente è veto Amico , perche 
non tutti gli huomini fono f 'pienti > e dot* 

_» ir! i_ n_ i>l 

À 



ti i nondimeno b *tta che Thuomo (appi 
tanto y che (ap pia far fi gli veri Amici • * 
10. £ veramere é gran cófolatione di quella SAmA*. 
perfona che hà \ n vero Amico» con il quale 
pofsi conferire Pinrrinfeco del fuo cuore i 
& à chi confidare li fecreti del fuo petto » c 
che fedelmente fi rallegri nelle fue confola- 
noni* fi atcrifti nelle tnbulationi » e lo con* 
(egli nelle auuerfità . 1 1 in prefentia fecre- Sente ai^ 
tamente l'ammoniichi , & in abfeoza publi- v 
camente lo lodi, e di f/:otto,e da predo Tem- 
pre fia il medefmo - la. Poiché la diftanza Arìfi.u» 
non è quella che fepara r Amicitia, mà tour ■ 
cattiua opera none di vn finto Amico. 1 3. Et Ari fi. E$* 
è molto peggio vn'Amico finto ad vn'altro 
vero Amico , che non è al Prencipe quel 
federato , che fi la moneta falfa > e merite- 
rebbe la medeima» e più gran pena. 1 4. hi 14*1*44» 
il vtro> e finto Amico > fi prouano come_* 
Toro nel fuoco il primo > e l'altro nelle au- 
uerfità. ij# Per quefto effètto gli antichi c*nt.i$p 
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Romani dipingcuano ilfimulacro del vero Amico * 
vn Giouane co'l capo (coperto , con mofhare il \ i- 
uace cuore , veflito con vn panno grotto 3 con la—» 
vefte corca , & hauea icntto in fronte > e nelle brac- 
cia : In ogni tempo da lungi, e da prcflo, in vita, & 
in morte . E ciafchcdun motto .hstKua il fuo /[grifi- 
cato. Mi io credo che tutti quefti miei Am ci meco N 
fi rallegrare nno j In tanto voglio andare alla volta—* 
di cafa , per trouar Fuluio mio per finjr di kuargli 
quella fua malinconia del cuore , e rallegrarlo con—» 
raccontargli tutti quelli che io hòinuicati ad va_* 
, per vno. 

*/•'•;-•* i * • • * tk 

.SCENA SESTA. 

Fuhiia falo é . 

Fui. T A mia tribulata mente non troua nefluna fo'tc 
J_j di quiete » Amore da vna pat**e , e mio Padrsj 
dairaltr3j e £e bene gran molelHa fento per mio Par 
dre per la fua continua periuafione in voler accafnr*. 
mi» che così ali improuifo non sò che ripiego mi pi- 
gliare j nondimeno più mi tormenta Amore , e mi 
a brugia incamera ulej Che fe il Difuuio vniuerfole, 
che mando Giout nel mondo » haufeffe fpento non-»* 
folo il fuoco , ma tutto il filo fenie : fenza dubbio-fi 
farebbe potuto reuiuificare i e raccendere di nuouo 
con pigliarlo dal mio spetto . Mi fe il mio petto 8 
tutto fuoco , dónde deriuaho? !e lacrime'» che conti- 
nuamente fcatu rifeono da gli òcchi ttiiei > Di modo, 
che fe Fetonte, mentre guidaua il tarro di Febbo fua 
Padre, per ludttà inufit*ti fopra la'térra, e perciò d£ 
uenne arida > e fecca , fe per il fuo calore hauefTe di- 
feccati li fonti , gli potrei rendere il loio priflfiho 
corfo con l'acqua delle mie lagrime.Se ad Solo Oro, 
per il con tinao foffiare i per qualche difetto gli ftìffe 5 

j venuto meno qualche Vernarlo al ik u r o con il mio 

con- 
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continuo fofpirare , gli potrei feruire in vece di Bo- 
rea, ò d'Auftro > e finalmente : Se ad Orfeo ,• mentre 
andò ndrinferno con il fuo plettro > per racquittefe 
ia fua morta Euridice , fuffe flato lecito con il Tuo 
dolce fuono di annullare tutti li tormenti di eflo ì>c 
che per nnouarh fuffe flato incognito il modo à Pian- 
tone : gli haueria potuti rintracciare dalla forma de* 
miei martiri . Perche fe Tantalo nell'Inferno è cru- 
ciato dalla fame, è dalla fere, Te bene fi troua conti- 
nuamente tra vaghi pomi* e limpide acque > fenza_> 
potere, nè gli vni, nè^aiwa mai gufl^e, màlólo ri- 
mirare > Ancora io famelica dell'amato mio bene» 
non poffo non folo non goderlo j ma ne anco mi è 
prettita comodità di continuamente rimirarlo . Se 
l'affaticato Sififo, hauendocódotta in cima al Monte 
la gran Pietra , fi crede h^uer finita la fua fatica > lo 
crucia maggiormente il duolo > quando vièti? itteffo 
tempo.la riuede poi nella profonda valle » e che per 
ciò dinuouo gli conuiene riportarla : Cosi ancora 
2 mè auuiencche quando mi credo hau?t condotti» 
co ogni follicitudine, e fatica in cima dell'aito mote 
dell'amato mio bene gli amorofi miei pé/ìeHjairho- 
ra più che mai gli vedo- precipitati nella valle della 
difficolta • SeàTitio il digiuno Augello continuai 
mente gli diuora il viuace cuore : A mè il continuo 
dolore lacera il cuor mio . E finalmente fe ad ffionè 
gli Serpenti fanno guerra ; Con mè gli miei penfier i 
non fanno mai pace . E per concluderla in quello 
petto-alberga vn'Infernodi dolori^ per farli efalare 
qualche particella, vengo di qui d'intorno* donde^t 
fuol fpefib praticare'chi n'è cauftt i ancorché io có* 
nofchi che fò come la Farfalla , che va cercando chi 
la brugia , e 

• Vado abbagliata , come 
A bei raggi tlcl Sole 
Cieca frottola fuole • 

c fe bene anco ci fento qualche.difpiacere per il fa- 
ftidio che mi ha dato qiiefta Corceggiana » che per 

ii 4' fui 
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fua paffione fuole noiirmi » nondimeno ne fò poco 
conto • Almeno capitaffe il Capitano acciò che_* 
con la fua vifta potette mitigare in pirte il mio ar- 
dore . Ecco Intingo lino, mi è nato bora vn pen fiero 
nella mente, voglio bora l'ucci n carnea te pen farci 
vn poco . / 

SCENA SETTIMA. 

^ Fuluio in Scena , Intingo fino vitnt^ . 

Int. 'VJOn sò che fine habbia hauuto l'orditura della^ 
XN trama fatta da roè, e Curtio, hauerei caro aliai 
di Caperlo» per poterla referire al SgAmarindo* ac- 
ciò che elio poi dalla fua parte porti aiutarfi,& anco 
acciò che daffe vna buona mancia è Curtio » hauen- 
dolo aiutato in tanto bifogno» & m q uefh occafione 
ricordarli anco la mia, acciò ci pofsiamo fare vn ve*, 
Aito per vno , voglio andar da Curtio per faperlo . 
O ecco il Sig. Fuluio, poiché ne hò comodità voglio 
darli vdo de miei buoni ricordi > fe fi voleffe difpo- 
nere di voler dar fodisfacione i Cinthia; mi lo vedo 
tutto penfofo,e malinconico . Bacio le mani Sig.Ful- 
ilio , lo vedo molto metto . 

Fui. À dio Intingoli™, la mia metti eia nafee da vna bella» 
& alta cagione>che quando tù io fapefsi te ne mera- 
uigliarefti. 

Int. Quando il mio faperlo fufle occafione » che per ciò 
potè i s i feruire a V . S , l'hauerei caro, cafo eh e non * 
io non lo richiedo* dirlo. — 

Fui. Cottui con il fuo parlare fi accolla, e me inuita, co* 
, me fe fapefle il mio penderò , e perche vedo bomua 
occafìone,mi voglio rìfoluere . Il tuo faperlo mi po- c 
tria giouare affai, quando però tu ti difponefsi d'aiu- 
tami i in quetto mio negotio , e quando volefsi te- 
nermi fecreto (otto la tua fede, in maniera tale, che 
qaefto còperaenifle all'orecchie dVdtri,chedi queli* 

pcrfiwu 
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pcrfona che ti dirò) a! tri mente faria dibifogno>che_* 
facefsi conto di efler caufa della mia morte, e tua_i. 

Int. Quefto è vn gran negotio tuttauia quando V. S.vorrà > 
ieruirfi di me » e confidarti , io gli prometeo lotto 1* 
mia fede tenerlo fecreco, e dargli quell'aiuto, che^> 
per me fi potrà, vfando fempre tutte le mie forzerò 

Fui. Poiché così mi prometti » così prendo il tuo obligo» 
e accetto la promifsione, e per (coprirtelo fappi*chc • 
n'i caufa Amore . 

Int. Amore ? e tante iftorie ci volete i dire che fetc in- 
namorato ? 

Fui. Piano > che fotto quefto. Amore » ci è più profondo 

miiterio. 

Int. Senz'altro Fuluio farà innamorato di Cinthia , & io 
lenendolo in cidi parerà ch'io facci femitio à lui & 
elfo farà feruirio àmè • V. S. mi vuol dire di ct}i è 
innamorato? 

Fui. Sì voglio » mà vedi Intingolino # fe mai furti fecreto 

di alcun fecreto > fij (ecretodi quefto , perche io à 

dircelo mi arrolsifco in faccia •■ 
Int. Dichi pure allegramente , che farò fecretifsimo . 

Coftui fe ne muore di gola à dirlo * e bitog. cri 

pregarlo . 

Fui. Intingolino mio fappi ch'io fono innamorata del tuo 

Padrone, il Capitano , dal primo giorno che capitai 

in quella Cirri. 
Int. Onibò» ohibò, non vene vergognate a dirmi quelle 

cole ? non me ne trattate ; e pero mi diceuate » è va 
* profondo mìfterio , mi arrofstfco in faccia » che ve* 

ra mente ve ne douereftì arrofsire , mi parto per non 

fentiruì più « 

Fui. Fermati» non ti partire così pretto» par che ti turbi 
Int. Mi merauiglio di voi , non volete che mi turbi ? che 

vi credete ch'io fia qualche Vccellatore, che quando . 

mette in gabbia gli vccclli per cantar e, gli capa tutti 

mafchi? 

Fui. Io hò fatto errore» che quello che ci doueuo dir pri- 
mi conuien dirtelo dopoii mi vedi totingoiinoa 
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^retczMTotCDia tua fede, ftjppi che io fon femini, 
e Donzella. ^ > ; 

Iot. Io eredo che mi valiate burlale in tutte le maniere; 
à dio » » • % 

Fui* Non ti partire di gracia , perche m dirti eh 'io fon_j 
donna; e che fono innamorata del Capitalo credilo, 
perche «dico la verità . 1 • 

Int, -Quando fi vuol dare ad incendere «jualcbe menza. 
gua à qualche pedona , è di meftiere che chi la dice 
la colleghi con qualche detto >§ che labbia del veri- 
£mile> il che non fate voi : come volete dir voi che 
fiate donna , fe voftro Padre cerca dami moglie ? 
. cercando quello non vfa vnagrandifsrmafraudei 
^anzi tradimenti** mi rifponderete forfè , che non lo 
sà> e quefto non ha ne anco garbo , che vn 1 Padre— * 
non fappia le la lua fameglia fia mafehiò, ò femina . 

fui. Non ti merauigliare , che mio Padre ciò facci ttat- 
-tare, perche effo non è d'animo maligno »eche per J 
malitia effo facci vna gran frode, mà realmente effo 
mi tiene per huomò, e non perdonila come fono» e v 
ciò in quefto mondo torà» non lo sa altra perfetta , ' 
che tù, &io? * ^ - ri > >?wiv '.A - %*\x 

Int. Mi pare cofa ft rana, che vn Padre non fappia fe TO-# 
tiro genito fia himmo , ò djonna v ' ^ - ! - ; 

Ful/Quando tu fen tirai la caufa,non te ne mareuigliaraif 
& io te la dirò* mà con quefto , che cu mi aiuti ia-> , 
quefto mio A more, certificandoti, che tu dirai aiuto ' ■ 
ad vna honeftifsima Donzella » non vagabonda , nè 
vana>mà vircuofa .& honorata in tutte le fue ' actioni, 
e non ti mera uigliare, che in ciò lodi me Ma, per- 
che io me ne fento la cofeienza netta, e pura , come 
vn lucido , e limpido fpecchio. 4 * * v * ; 

tot. Io fento le gran cofe, vado credendo tutto quello - 
che lei mi dice » tuttauia mi refta la mente non dub- 
biofa^maorfiifcata, che non sà difcernercla ftrada, 
come la cofa pofsi paffare direttamente pejr li fttéi 
piedi » però leuatem i di grada quefta caligine da gli i a > 
occhi della mente, con narrarmi come pafla il fatto. 
— Volea- 
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Fui. Volentieri te lo veglie narrare , acciò che ancor tù 
mi babbi ad aiutare . Sappi che mio Padre , & io di 
natione fianio Fomani di non volg^ r fameglia : mà 
connumerata fra Gentilhuomini : occorie che va-» 
mio fratello di dieci anni in circa chiamato Lelio » 
vn mefe auanti al nafeer mio fece vn'homicidio s 
onde lui , e mio Padre hebbero vna grandifsima_f 
perfecutione inimica > e che per ciò mio Padre per 
icampare , & anco per ritrouare il figlio , il quale_» 
partì da Roma fenza fua faputa, andò à Napoli i nel 
qual tempo mia Madre mi partorl,e il giorno ìfteffo, 
ii quale à mè fu principio di vita nafeendo > à lei fu 
fine di vita morendo , e ritrouandouifi prefente vna 
£143 Commare molto fua amoreuole , & intrinfeea > 
prefe affunto di alieuarmi, hauendo commoditàdi 
* latte, e con/iderando il fiato , nel quale la mia cafaii 
ritrouaua, pensò di fuo parere vn'aftuta cautela, e fù. 
di far credere , e tenere da tutti , che il parto nato 
fuffe mafchio,e non femina come io era, e quefto ac- 
ciò che gl'inimici di mio. Padre , fempre per mè ha- 
ueffero hauuto vn cótinuo rimore, acciò che feguédo 
rinimicitie, penfaffero di hauere i Cozzare con huc - 
mini, e non con donne, e ciò fece anco , che mentre 
# che io per mafehio era tenuta, come mafchiè hauefci 
potuto nell'occorrenza di qilefta inimickia, trattare, 
e conuerfare; e fapendo lei,che mio P«dre era andata 
alla volta di Napoli, fepellita che fù mia Madre, poco 
tempo doppo ci s'inuiò ancor lei , menandoli fecfc 
mè, che ero in fafce,per andarlo àritrouareyhauédo 
fempre tenuto detto ch'io ero rnàfchto , è cóm* tale 
mi alleuaua, e giunta che fù qui in VelletTf,per bona 
forte ce incontrò mio Padre , il quale andaua alla-f 
volta di Roma per menar mia Madre, e tutti alla_» 
volta di Napoli, doue haueuapenfatV3? fumarii* & 
hauendo imefo dalla mia Balia la mòrté dì T hiia Ma- 
dre, lo fece più d vna volta lagrimare, con tuttociò 
mio Padre fi confolaua qualche poco per la mia na- 
tiuità , con credermi che futili mafehio , come la mia 

' Balia 



ftslia gli haueua detto per mitigare il gran dolora 

Int. i. he m otocione fece ali hora voftro Padre , vi menò 

Fui. Signor nò » che prima fe n'andò iri Roma > e ricupe- 
rata che bebbe la robba confricata per mezzo di vn 
fuo amico Dottore, e rinueftitaia in denari, ci menò 
-, . $01 in Napoli, doue ftefTìmo dieci anni, vfando Tem- 
pre la mia Balia la medcfma cautela di farmi tenere 
per mafchio da tutti , e quando fui vnpoco grandi- 
cella continuamente mi ammàeftraua, dandomi gran , 
ricordi, con efortat ioni, ammonimenti , e minaccie» 
che per tale mi reputafll , e faceffe riputare, il che io 
fem pre feci, & infine di dieci anni lei venne à morte 
con mio grandiisi mo dolore, e non come Ba Jia i ma 
come carissima Madre gran tempo la pian/i, nel qual 
tempo , ò poco doppo conuenne à mio Padre (calar 
da Napoli t per hauer pagata vna (Icurtà che fece di 
doimila feudi > fenzé fperanza di poterli recuperare* 
riducendoli ad h abitar qui tré anni fono in circa., > 
douf fiamo dimorati continuamente , non sò fe deb- 
bia dir bene « ò male per mi per Vaffltttione che io 
fentoper il Capitano : bene farà fe tù Intingolino mi 
aiutile male fe non mi ^HR^^^^n ficura di dare 1 
vn giorno in vaa difpenitione • , ; t^^^! 

Int. Horsù Sig.Fuluio > non sò fe vi debbia chiamare Fugp 
uio > ò Fuluia , non fi dubiti > perche gli prometto 
oprare con il Capitano , in maniera tale, che egli vi 
habbi^maie. . ■•^'-rh -^ 

Fui» $È£4tofni vedi veftita da donni , non mi chiam 
mai 0ì^€ro nome, che di fnWié^Ì^j^{ci 9 $B£\ 
l'amor che mi prometti del Capuano , debbia effe» 

termini d ho- 83, che mag- 
fs;no effere tra manto, e moglie , e cosi pre- 
tefp|^^^^^^ ' altri meft^wteBe intrigare , 
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quelli termi ni, perà lafsi fare à mi , che refterà con- 
ciata i ma ditemi , il Capitano sì niente di quefto 
voftro amore ? 

Fui. Io credo di nói gli ne trattai vna volta , non in mio 
nome> ma di vna terza perfona* non lo volle fentire; 
Intingo! ino à tè mi raccomando ; con queftatusu» 
afpettatione mi parto da tè ; a dio » 

Int. V. S. vadi > che ancor'io me ne vò di qui . 

SCENA OTTAVA. 

Lolcirio, & Antarindo . 

JLoL TJT io gli dico Sig.Amarindo* ch'io riceuovn-* 
Jtjgran torto da lei, poiché è neceffario che fappia» 
che molto tempo è ch'io amo la Sig. Leocindia la-* 
maoiera,che gli occhi miei non vedono maggior bel» 
lezzi in terra » che fé io diuentfsi vn nuouo Paride 
Giudice di Bellezza, darei il pomo della vittoria alla 
Sig.Leocindia , eV.S. non doneria con h (noi raggi» 
ramenti intorno alla Tua cafa vagheggiando andar di- 
{turbando quelli noftri amori , che fé il limile inter» 
ueniffc i lei, io non me ne impaccerei* tanto più che 
credo, che fiate fi curo, che lei ron folo non vi ama I 
mi che ne anco vi fi riuolti con li fguardiisì che per 
farmi leruitio » & anco per mantenere la noftra ami* 
citia, la prego che non le ne intrichi • 

firn. Et io gli dico, che Amante della SigXeocindia fono 
io» che fono quattro anni , e di più » mi fe ( e guar- 
dimene il Cielo ) fi perdette, e che per ricuperarla»* 
conuenìfle andare per inofpite felue ripiene di rapaci 
Fiere, ò pattare torrenti , e mari fluttuo fi , ò iahrt_* 
monti faffofi, & alpeftri : mi anco fino nell'Inferno £ 

gufa di vn nuouo Enea , anzi più rofto di vn nuouo 
rfeo, con il fuono delli^riei pianti , e pricghi,con 
intrepido j?etto , non fchiferci andare . SI che effeo* 
doae più innamorato m ti* c di più gran ccropo, ac- 
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ciò nou diucntiamo inimici , ti confeglio à lafciar 
Fimprefa, per quefto di più ch'io fono unto innanzi 
di corrifpondenza con lei , che fe lo fapefsiuo , al fi- 
euro ve ne fgomemarefte . 

Lol. Circa all'attoria , non folo mi viene di gran lungo 
dietro, màancora non fei per giungermi mai, sì co- ' 
me ne anco mi vguagli nella corrifpondenza > che fe 
mi fuffe lecito di dirlo > di fpontanea volontà abban- 
donaci 1 imprefa. 

Am Di quefto me ne burlo,che fon ficuro 3 che per amarla 
ic Tamo più>di tè, di corrifpondenza ne hò più di tè} 
di dirti il come,non te lo voglio dire, di quefto bene 
ti voglio auifare* che defitti di amarla >.e di andarla 
vagheggiando , e di difturbare quello noftro Amor 
Fido j perche te ne tornara più conto *]U «a* _ 

toì. Di tirarmi indietro di amarla non lo farò , poiche_j> 
fono tanto innanzi , che neffun Amante può elTer in*, 
nanzicon la fua Amata vn tantino più di mè> mà poi 
che tantoti vanti d'effere innanzi con il tuo amore > 
facciamo vn patto fra di noi, e che poi fi habbi da^ 

oflferuare . 

Am. Dite, che cofa mi proponete ? 

Lol. Facciamo à difeoprire l'vno airaltro Tintrinfeco de* 
noftri amori ,e la corrifpòdenza che habbiamo Tvno, 
e l'altro con la Sig. Leocmdia, e quello che ci limerà 
maggior corrifpondenza feguici il fuo amore > 
quello che ce Thauerà meno fi ritiri' indietro , e non 
di) impaccio all'altro, fot to la fede delPvno.e dell'al- 
tro di non publicar mai con alcuno quello che fra di 
noi ci paleferemo . 

Am. Mi piace quefto voftro penfiero, mi contento, coa_t, 
il patto che hauete detto . #- 

Lol. Horsù poiché fiamo d'accordo , cominciatemi a di- 
feoprire il voftro reciproco amore . 

Am. Lei hà propofto il partito , racconti lei prima il fuo 
felice amore * 

JLol. Io Vhò propofto, e lei Thà accettato» si che lei deue ; 

effere il primo à dirlo • ■ . • j i 

----- Hórsu 
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Am« Horsù per non mandarla in luogo fon conte nco „ 

Sono da quattro anni io circa , che allacciato dalls v 
'bellezze della Signora Leocindia , cominciai à va- 
gheggiarla, à xiuerida>ai:oj?teggiarlaj ad Jionorarla, 
& à ialutarla ,.e perche '■■> .. .v > . ^.^ -'-^àÌ- 

a «yimor ch'in cor gentil ratto s* apprende . : . > 

fra pochi giorni ne hebbi la corrifpondenza > e me* >* 
diance la Aia ierua, poi hò hauutileco lùghi diicorfi, 
e dalla iua iteffa bocca ho k -ne i to dumi, efierli grata 
l'amor mio s ma più oltre poi, per compire il noftro 
Amor Fido » la nchiefi di quell'honefto. fine , che fi 
tuoi dehderare da nobili Amanti: Ehi che lei pron- 
tissima mi promette > così dataci la fede fra Tvno, e 
l'altro di elTerci Amanti, e Spofì > ci la fiamo pallata 
lino ad hora > con qu"fta ferma fpérania > la quale è 
d i il u • bara hora > alsieme con il noftro Amor Rido » 
con quella tua importuna moldlia > e perche so che 
voi da lei non hauece ottenuto ne anco" vn minimo 
fguardo men chehonefto, che habbia potuto (facic- 
chiare la fu* candida fede datami & il noftro Amor 
Fido ; te Thò voluto dir volentiert^^SwerAmente , 
acciò che lenza dirmi altro ti babbi a ritirare da-^* 
quello importuno amore > parche ciò feguendo fa- 
rebbe rutto vano* V*-' . •. ^r-^^-^ .'\ 
-ol. Retrarmene non deuojmà feguirlo fino ali* morte** 
e tanto più in ci 5 mi (latri! ileo, quanto che fra di voi 
non ci fono altro che parole di promif$ion6V f 4 ^ 
i m^Dunque la fede non vale ? sò che appretto di lei farà 

valida , (labile *«e coftapte , >• : • • x v * ; 
,ol. Attendetemi , e non m'interròpere, perche vi certifi- 
cherete quanto di gran lungo vi fupero • Dottete (a* 
pere, che dalli primi giorni ch'io giun/iirf quella-» 
Città, e poffo dar per mè Patria felice , m'innamorai 
dilla mia Signora Leocindia*e ne ottenni da l ft i a mo- 
ro fi fguardi) dolci dilcorfi , ferma promissione ; 
dolci baci : anzi vi dico di più > che non p*ffa fecti*» .3 
mana, ò almeno mele, ch'io non mi ritroui hauer ri- 
cetto nel fuo bellifsimo feno » doue godo quelle^ 

dol* 
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dolceaze , che fi foglion guftarc da? fclief Amanti . 

Am. Non più icnanai , perche fono tutte calunnie bu- 
giarde, e fallaci, e come tale tù ne menti j che la Si- 
gnora leocindia babbi fatto mai art ioni meno che 
honorate,e quefta Spada farà il Giudice della Venti, r 
e mena le mani .. r ^ . 

lol. Et io per mia difenflone la denudo; mi prima che et " 
fia rifla fra di noi t afcoltate quattro parole > perche 
al menar di mani ci haueremo tempo . * 

Am. Mi vuoi forfè con qualche altra menzogna farmi 
defiftere da quella inr>preià;mà ancor che nò ti credi* « 
nondimeno lon concento d'afcoltarri, perche il con- 
feglio ' dell' j ni mico fi deue Zen tir e > e poi far quello 
che più ti aggrada % dì pure , e sbrigati pretto . ^ 

LoL Ti voglio dire , che il venir meco à duello , refito 
per l'vno > t per l'altre £ incerto, & ancorché à tè 
paia » perla ragione che ti credi Iv ut re, ti parrà an- - 
cora hauere la vittoria in pogr>o,il medefmo mi cre- 
do ancor f io : e vano ancor mi pare di voler diffinire 
mn armi quello che ti poffo certificare di farti ve* 
dere con fatti l Di modo che io mi ti efibifeo di farci 
T vedere con gli occhi propri) quello che ti ho detta 
con parole s e quefto quando vorrai . - ' >f*3£ 

Am. Quefta è vna grande offerta; e perche io non ti credo* 
l'accetto : mà quando deue efTer quefto ? 

Lol. Nonio voglio prolungare ad altro tempo» chea 
quefta fera . r #r .4 

Am. A che bora fari? -fi 

XoL Sù le quattro hore di notte, quando fi faranno reti-/ 
rate alquanto le genti . ^ 

Am. Doue me lo farai vedere ? i ^ 

JLol. In quella Tua feneftra , li vedrai mè falire , & entrar 
dentro > elei riceoermt , quello che poi tratteremo 
fra di noi, ve l'haucrete più tofto à imaginare, che à 
vederlo*., < ■ • * >>}v*ì&i&fa 

Am. Chi farà con voi > 

lol. io foto* pere he foli deuono andare gli Amanti felici* 
Am. imi farai vedere quefte cofe * l.&vàrt ^ «pg- 

Sì 
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ol- Sì vi dico fe le vorrete vedere ; ma con patto, che il 

tu to fia con filentio.e che così mi promettiate. 
sl m. come fe lo voglio vedere ? ti conuien farmelo ve- 
dere, perche ci voglio e fiere > e ti prometto da quel 
ch'io tono» che sè vedo tal cofa>di lafciarti il campo 
libero di tal donna , e non folo non difturbare li vo - 
Ari amorii ma fare in modo xhe lei non mi vedi mai 

Eiù, e sfuggirla, & odiarla, & haucr antipathia con 
:i non altrimenti , che Phabbi il Rinoceronte con_* 
Thlefante, l'Elefante con l'Ariete, l'Ariete con il 
Leone, il Leone con il Galloni Gallo con la Volpe , 
la Volpe con il Lupo , il Lupo con il Cane > il Cane 
con la Hiena , la Hiena con la Pantera, la Pantera^ 
con THuomo , e PHuomo virtuofo con Donna disho- 
nefta>& infame : Mà fe ciò non fai, imaginate pure % 
che non potrai campare là tua vita dalle mie mani i 
perche ò à bono, à bono.ò con *ltutia,e ftratagéma» 
e forfè con altri termini cercherò leuarti la vitali ì 
con quefti patti riponiamo le Spade . Auertite, che^> 
sù le quattro hore di notte io mi ritrouerò di qui in- 
torno per vedere quanta hai detto - 
Lol. Sù le quattro hore di notte fenza dir'altro,e chi man* 

ca tao danno * 
Am. Non occorre dir'altro » quello ch'è detto è detto . 
Lol. Auertite* acciò che di notte ci conofeiamo, il legno 

1tà di noi farà : Voi Berretta , & io Cappello • 
Am. Tihò intefobeniffimo. c 

• . ' . x ■ ■ 1 . 

scena nona: 

- Captano > e Cinthia.. 

Cap QE Cinthia è rifoluta » per quanto mi ha ditto In- 
O tingolino , quando gli è predata commodità di 
darmi lodisfatione ch'io vadi à ragionar feco > pro- 
cede per bauermi fcOrto vero Amante, le cui condi- 
a tioni iono^l'cffer SolUcito,S€creto,Fe4ek|Valorofa. 

— " -— — • • — — — v _ - ». - * _ 

H eNo: 
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e Nobile ; e la caufa è quefta,che deue effe r So] 1 ic ito 
per non far (lare à di lag io la Dama; Secreto, che non 
palcfi l'Amaca, acciò non diuéghi ftuola delle genti, 
perche l'amor difeoperto ò noce -, ò non viene ad efc 
fetto > Fedele , che non debbia lafciar la Dama pei « 
vn'altra $ Valor ofo,per che nell'occasioni poffi difen* I 
derla , e^die lei non fì babbia à vergognare<feflerfi 1 
pofta ad amize vn'huomo codardo, & viles Nob le , 
acciòche ■ a Dama ìltefla pofli gloriar/i nel fuo Amate* 
che fcquefta mani ra viene ad accrefeerfi , non a di- 
i^ìtiuirfi l'amore. Ch'io fia Sollicito vengo bora, per 
non far fuggire Toccatone , fe bora lei hautffe la_* 
commodità per fabfenza di ilio fratello * e tono Soi- 
licito come fu Paride per Elena , e farò come dice_ji 
ilTaffa: < • * V - / s,-: \ * 

t '&oUititiyimp*rti*»i> alfine involi* > t ic-.. 

Secreto , perche vengo loia ,, e fon* fecreto , e folo 
come fò Piramo per Tube ; ma fpero il tutto coa_» 
miglior mia forte > e mi rifoluo difare come faceua 
il Petrarca , quando diffe ^ r ; - * 

b Che folo yo cercando notte , e giorno . , : . 

Fedele,perche lei fola amo con rifiatare altre, e fono 
fedele come fù Gige per Lidia, al cui propofico dice 
il Guerino : * 4 1 

C *.F^ 

Di Valore non conofeo chi mi vguagli, e fono Vaio* 
rofo Guerriero come fù Pericle per Afpafia,edeuo 
gloriarmi come dice il Varchi , perciòche : 

d II Valor di sì ftejfo * * f**$* 9 • ;y c 

Di Nobiltà neffunò mi fupéra , difendendo io da-j 
quell'Eroico, Inuitto,Magnanimp,Gfcnerofo,e Chia- 
rimmo Sangue di quel Magno Imperadore Ottauia- 
no Cefare Augufto, Cittadino di Velletri , Gloria, e 
Splendere di qireft* Alma , & I nei it a Città Velitene 
e fono Nobile , e Magnanimo come fù MammilU» 
Confale per quella tanto bella, quanto famofa Cor- 
teegi an a, dico la fìoridiflìma Flora , che per darle-* 
fodisfauone ipefe affai più ia lei , che neJi a guerra^ 
•^f> j d'Africa; 
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d'Africaje procedo à punto come dice il Cadellecci: 

a . Vn N obli Caualitr , <b* in ff obli core 
Si trotti batter locati i fenfier fui. 

Se da Cinthia hauerò quello fauore, certo che mi ti- 
rerà da morte à vita , & io per guiderdone darà vn* 
eterna vita alla (ua fama, che non vedrà mai mortej 
che le con quello atto amorofo tatuerà à me la vita, 
certo che meriteria vnkamentc tutte quelle corone* 
che foleuano gli antichi donarle à coloro» che qaal- 
b che atto eroico faceuano . Donauano la Corona di 
Lauro alli Generali degli Efferati in fegno dell'Offi- 
tio> e della propria virtù > la dauano anco di Grami- 
gna à coloro che liberauano la Città dalFafledio ini- 
mico > la donauano anco di Quercia à colui % che_t 
con atto eroico lcampaua in guerra la vita à qualche 
fuo Concittadino 5 la foleuano anco donare d'Oro à 
quelli, che ndf dpugnare alcuna Città inimica fu0e 
il primo à falire fopra le mura, combattendo da Va- 
lorofo > e fi chiamaua Murale ; & anco à colui > che 
con il medefmo Valore fufle il primo ad entrare nelli 
(leccati inimici, e fi chiamaua Vallare ; e così anco à 
colui che era il primo coraggioso à (altare nelle Na- 
ni inimiche > e fi chiamaua Nauale ? & altre Corone 
di più bada codinone, come di Mortella, e di Oliùo* 
& altre forti di regali, che fi foleuano donare asol- 
dati di più baffa mano, li quali cralafcio . Delle quali 
come racconta Aulo Gellio i che Lucio Cicinnio 
Dentato Romano ne fu honorato,e regalato per fuo 
valore 3 fimile al mio in diuerfe volte di trecento fe- 
dici premij , cioè * di otto Corone , per hauer com- 
battuto otto volte à fingular certame , e fempre ri- 
portatone vittoria i di vna Offidionale » la quale era 
di gramigna; di fedici Corone di Quercia, per hauer 
con il fuo valore in fedici volte fcampata la vita ì 
fedici fuoi Concittadini ; di ottantatre Collane i di 
cento feffanta Armille > di dicidotto Afte; e di venti- 
cinque l'azze^ oltre che aoue volte feguì gli Trionfi 
de'luoi Imperadori 3 che per opera fuahaueai;oviatOi 

H % & èra 
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& era chiamato per ilfuo Valore V Achille Romàttii» 
sì come hoggi fi dice ancor à me TAchilleModeKiio* 
Dico dunque > che tutte quefte Corone fi doueriano 
donare alla Signora Cinthia» come quella che fai ua 
la mia vita, hauendo io meritate per mio Valore* Se 
attiEroichi tutte queftfc Corone; Come per hauer 
gouernati 6fferciti,iaccheggiate Città, disfatti Stecèt 
cadi fracaflate, & affondate Nauii annichilate com- 
battendo con quella mia Arcifaetta, numero infinito 
di gente inimiche . Voglio farmi vedere da Cinthia, 

Cint. chi buffa ? Déii effer tu fciaguratello, sfac- 

ciato» che ancora hai ardire di volereqtrare in que- 
fta cafa ? le piglio vn battone del cerco cheti Farò 
pattar Invoglia dtfj^^^i^|^^>.;^ '•' .;• &. Y$1ps| 

Cap. O cdSppel mon»,^fe<Jc3i^i mè ? à me vn ba- 
ttone ? che non foglio fopportare ne anco vn fguai^-? 
do bièco * nou che cattiue parole, e baftonate 5 Ma 
coftei non mi hà vitto» e non mi hauerà conofeiutoj 
mi voglio far fentire di nuouo ; bus , bus » bus : hq>> 
caro che mi veda . i .^$£& 

Cint. Non lo vuoi credere $ ò tò, tò 5 ò voi fete ? perdo- 
natemi > che mi credeuo che fuffe Dorino » 

Cap. O Marte poltrone, ò Ercole vigliacco , à Ettore-* 
infingardo, ò Orlando pazzo» ò Amadigi furfante» ò 
Argante vituperofo, come fete cosi vili» che non ve- 
nite in mio aiuto» effendo io il voftro l oprano Mae- 
ftro a à difendermi dalle mani d'vna femina ? cht_> 
comportate che mi dia delle battoliate? Mafelo 
comportate voi > lo comportare» ancora io » poiché 
è regalo della mia Dama . Hauete fatto bene à do- 
mandarmi perdonò,prima che mi venifTe la collera* 
che fe afpettauate che m et tetti mano alla mia Arci- 
faetta > il lampo fuo ì gai fa di Folgore vi hauena_# 
arfa, & incenerita >& in oltre : > ; ' ; - r - 

a Nobile genus , vindttts e fi ignofcète . . 

Cinti Non mi hauerefte fatto tanto maliche non fete—» 
folito » e poi rhò fatto fn cambio » mi ditemi che» 

cofa 
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cofa volete > che hauete buffato à quefta porca-»? 
Cap. Di quello che è flato fatto non (e ne ragioni più ; 
la caufa poi ch'io ho buffato, è folo per venirli à far 
noto> che di tanto tempo ch'io Thò amata , e che~» 
per lei hò lafciato di dar fodisfàtione à tante Gentil- 
donne, Principeffe, & altre Signore di gran portata ; 
defidero da lei il reciproco contracambio , il quale 
deue renderlo per termine amorofo * effendo amata 
da ir. è 5 & io con il mio Valore la renderò tanto fa- 
mofa , che non hauera da inuidiare nella Sfera delle 
Cekfti Imagini, nè Arianna, ne Berenice,nè Andro- 
meda , nè Caffiopea > nè Filliride > oltreché tutto il 
mondo gli ne hauerà obligo 5 che nafeendo da vcl-j 
mio pari, vna fquadra di Caualieri V3lorofi * che fa- 
ranno vn feudo in dife/a degli oppretfi , e tutto ri- 
fulteràin honore,e gloria di V. S.e ne vdiràlafama: 

a la Tana , il Silo } Atlante y Olimpo , e Calpe , 

Cint. Io ringratio V. S. di tanto fauore , e tante gratie * 
che mi promette , le quali per hora non voglio ac- 
cettarle, nè meno voglio dargli la fodisfàtione s che 
mi richiede , per non far torto à tante Signore , e_> 
Regine che lo desiderano, attendi pure à quelle tali f 
che gli farà più facile , & à me darà più gufto di In- 
foiarmi (lare , & attendi a'fatti fuoi . 

Cap. Il mio maggiore affire è folo di feruire à V. S. che 
le Aie bellezze à ciò rninuitano, perche quanto 
fumo formate : 

b Colfe algiardin di Pefto Amor due Rofe 9 
"E ne le "paghe fue gote compofe , 
E per due luci amorofette , e belle , 
JVe le palpebre imprigiono dot flclle j 
Per teffer poi delcrin l'aureo Tejoro » 
Sfiorò dal Sole i più bei raggi d y Oro • 

efe non mi vuol dare lòdisfatione hora , forfè per 
tema di fuo fratello , sì come lei hà derto ad Intin^ 
golino , ci tornerò à più commodo > & oportuno 
tempoj ch'io non hò intentione di difguftarla • 
Cint* Che fratello ? lo non hò fratello neffùno , e noiw 

H } hò 



& era chiamato per iWtio Valore l'Achille Romàno* 
sì come hoggi fi dice ancori me TAchilleModerno, 
Dico dunque > che tutte quefte Corone fi doueriano 
donare alla Signora Cinthia , come quella che faina 
la mia vita> hauendo io meritate per mio Valore* & 
atti Eroichi tutte ^quefifc Corone: Come per hauer 
gfl^^^B(Terciti 5 laccheggiate Città, disfatti Stec- 
cati* fracaflate, & affondate Naui, annichilate com- 
batceridócon quella mia Arcifaetta,numero infinito 
d^^ÉpÉPiiiimiche . Voglio farmi vedere da Cinthia; 

Cint. ii§H è ? chi buffa ? Deui effer tù fciaguratello* sfac- 
ciato* che ancora hai ardire di voìer*entrare in que- 
fta cafa ? le piglio vn battone del cerco cheti fairò 
paflà^à; voglia di rifilarci pià.;;^'' : .. v;. : . ]■■ .y^g^ 

Cap. 0 corpo del mondo* sfacciaito à mè ? a mè vn ba- 
ttone ? che non foglio fopportare ne anco vn fguar- 
do bieco ? nou che cattiue parole, e baftonate *Mà 
cortei non mi hà vitto* e non mi hauerà conofciuto; 
im voglio far fetóre di nuouo * btts* bus * bus : hò 
raro che mi veda • v , / 7 * 

Cint. ]Non lò vuoi credere ; ò tò, tò * ò voi fete ? perdo- 
natemi , che mi credeuo che fuffe Dorino» • « 

Cap. O Marte poltrone, ò Ercole vigliacco , ò Ettore— r 
infingardo, ò Orlando pazzo* ò Amadigi furfante, ò 
Argante vituperofo, come fete cosi vili* che non ve*> 
nite in mio aiuto* effe n do io il voftro f oprano Mae* 
ftro \ à difendermi dalle mani d'vna femina ? che— > 
comportate che mi dia delle baftonate? Màfelo 
comportate voi > ló comportarò ancora io * poiché 
è regalo della mia Dama • Hauete fatto bene à do- 
mandarmi perdonò*prima che mi veni/Te la collera» 
che fe afpettauate che mettcflì mano alla mia Arci- 
faetta * il lampo fuo à gaifa di Folgore vi haueruuj 
arfa, & incenerita 1 & in oltre : 

a Nobile genus , vinàitt* efi ignofcite . > 

Cint. Non mi Jiaucrefte fatto tanto maliche non Cete-* 

folito , e poi fhò fatto Jto cambio s raà ditemi che_> 

' :r7"~?r v-- - cofc : 
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cofa volete , che hauete buffato à quefta porta-» ? 
Capt Di quello che è Rato fatto non fe ne ragioni più > 
la caufa poi ch'io hò buffato, è folo pervenirli à far 
noto, che di tanto tempo ch'io Thò amata» e che—» 
per lei hò lafciato di dar fodisfatione à tante Gentil- 
donne, Principeffe, & altre Signore di gran portata : 
defidero da lei il reciproco contracambio , il quale 
deue renderlo per termine amorofo * effendo amata 
da ir. è 5 & io con il mio Valore la renderò tanto fa- 
mofa , che non hauerà da inuidiare nella Sfera delle 
Cekfti Imagini, ne Arianna, ne Berenice,nè Andro- 
meda , nè Caflìopea , nè Filliride ; oltreché tutto il 
mondo gli ne hauerà obligo , che nafeendo da vo_* 
mio pari, vna fquadra di Caualieri Valorofi > che fa- 
ranno vn feudo in dife/a degli oppretfi , e tutto ri- 
filiteli in honore,e gloria di V, S.e ne vdiràlafama : 

a La Tana , il tfiU y Atlante , Olimpo , e Calpe , 

Cint. Io ringratio V. S, di tanto fauore , e tante gratie » 
che mi promette , le quali per hora non voglio ac- 
cettarle, nè meno voglio dargli la fodisfatione , che 
mi richiede , per non far torto à tante Signore , e_> 
Regine che lo defiderano, attendi pure à quelle tali, 
che gli farà più facile , & à me darà più gufto di la- 
nciarmi (lare , & attendi a fatti fuoi . 

Cap. Il mio maggiore affare è folo di feruire à V. S. che 
le fue belle2ze i ciò m'inuitano 3 perche quanto 
fumo formate : 

b Colfe algiardin di Peflo Amor due Rofe 9 
"E ne le taglie fue gote compofe , 
E per due luci amorofette , e belle , 
Ne le palpebre imprigionò doi ftclle $ 
Per tefjer poi delcrin l'aureo Teforo » 
Sfiorò dal Sole i più bei raggi d'Oro • 

efe non mi vuol dare lodisfatione hora , forfè per 
tema di fuo fratello , sì come lei hà derto ad Intin- 
golino , ci tornerò à più commodo , & oportuno 
tempo, ch'io non hò intentione di difguftarla . 
Cint. Che fratello ? Io non hò fratello nefluno » e nom_> 
" " H 3 hò 



hò detto ad Intingolino di voi> ne quefto > nè altro » 
& voi attendete à quefteilluftri Dame r e leuateue- 
mì dintorno • '% ''^Mmmw 
Cap. O Amore, come comporti tanto oltraggio, ch'vna 
donna tale habbi à rifiutarmi ? Io che tono fiato va- 
gheggiato dalle più belle Signore di quefto fecolo , 
hora vna vii Meretrice mi babbi à discacciare *<L* / ~ 
difprezzare * Mà non lij ro più il Capitano Antimo- 
r one fe non me ne vendico $ poffi diuentar quefta^, 
mia Arcifaetta v^^m^^^^^^^mi e quefto 
mio Folgorino vna radice tenera, quando ftò com- 
i battendo in mezzo di mille inimici, fe non me ne ri- 
lento i Poffi effere fcorticato Marte itùn tutti gli 
miei amici più valorofi , fe óon la fò pentire $ Ma di 
tutto quetfo ne c caufa Intingolino > che non mi ha 
detto la cofa come va > e lui al certo nehauerà dau» 

«CENA DECIMA. 

Jùr v, F abbia , e Dotino , 

•; v .-. ; . i : , ■ ,• • . . ..... „ r.i 

Fab, QOno andato per trouar Valerio in cafa , e non ci 
t9 era, per volere in fatti (con elude re il parentado» •* > 
e mi piace non l'hauer trouato, perche fono andato 
poi airOfieria per parlare à quel Paffaggiero,ouerò 
airOfte , ò Tuo Garzone , 4on il quale ha parlato , i 
non hò potuto mai fapere qual fia ftato , hò diman- 
dato di quefto Paflaggiero, che huomo era , & à che 
hora è partito, nefluno me ne ha faputo dar notitia; * 
Sono andato alla Porta da ba(To,e ne hò dimandato 
"al Portinaro, mi hà detto non Phauer veduto : Ln_> H 
{omnia quefto tal PafTaggiero non è venuto , e per 
confluenza , que fte girafauole non fon vere > farà 
qualche trouato di qualche maligna , & inuidiofa-* 
per fon a > Sì che hora mi rifoluo coìi tanta maggior 
foliicitBdioce&ttuaxeiliiegotio, ibeaevogUo«iw - 
* 4? r trare 

' ; v ..... » 
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trare in cafa, per ordinare tanto più l'ordine . Ecco 
il Paggio di Cinthia , voglio fentire che è per fare . 
Dor> Io credo, che la mala forte mi habbia prefo à per- 
feguitare hoggi,che ogni cofa mi va alla riuerlai mà 
queft'vltimo mi dà più faftidio di tutti , chehPa- 
, drona mi hi tirate le pianelle, & io Yhò prefe,e l'hò 
' vendute ad vn Regattiero alla Piazza del Teatro tre 
giuli; , e poi me li fono giocati, di maniera » che fe 
ritorno in cafa , al ficuro andrò à rileuante . 
Fab. Voglio fingere di non conofcerlo : Ditemi vn poco 
bel zitello, vi vedo tutto turbato, fete voi di quella 
Città ? 

Dor. Pottebbe effere : mà non lo sò . 
Fab. Di chi fete figlio?doue ftate?che eflfc tckio è il voftro? 
Dor. Son figliuolo dell' Archiofpedale , e flò con vna_t 
Donna, che habita in quella cafa lì , e fono Senzalc 
della fua mercantia ? 
Fab. Che cofa vende ? di che cofa fa mercantia ? 
Dor# E 1 vn pezzo c'hà fatto mercantia di fichi brogiotti, 
t e poi de fichi piccioluti, mentre fon flati frefehi fa-- 
|f <eua delle facéde affai* mà hora che gli fichi fi fono 
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maturati, ci fi troua poco fpaccio . Per conto dellt 
fichi fecchi non è buona mercantia , perche Cecco 
Bimbo da Poggibonzi ancor eflò volfe fare il mer- 



cante de fichi fecchi , e ci andò fallito il pouer'huo* 
tuo i e credo che così interueniràaUa Signora Cin- 
thia mia Padrona. 

Fab. In fomma, per quel ch'io fento , voi ftate con la»» 
Signora Cinthia , com'è il voftro nome ? 

Don Io mi chiamo Dorino Forchetta hora che fon pic- 
\ colo; mà come farò più grande mi voglio chiamare 
Dorino Forca al voftro (eruitio . 

Fab- Io ti ringratio,che non hò bifogno di cognome,che 
Thò,e quefto voftro cognome potrà feruir per voi, 
e per tutti quelli del voftro Calato , voi fete molto 
liberale . 

Dor. Bifogna ch'io fia cosi , perche mia Madre ancor lei 
fu tanto liberale , e larga di natura , che quello ché 

H 4 haueua -a 
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haueua lo compartita con gli 

-i^Bfijlfece del iuq^^i^l " 
;^^at^galantarie : Guardar 



ome in parcico- 

l^garellaip 
r^|jfe liberali^ 



che quando partorì mè> (ubico ne fece vn prefcnte_* 

ali'ÀrchiofjapMl^^ . 
Fab^jfhò intcfo b niffimo : M^^iiÉ^M^l ' 
^jÉÉpoco fà > che ti lamentauifB^^PÉ^É^I 
Don A diruela dubito del|t$tódrona , che noffSiptwb- 



Fab. Quanti denari fono ftati ? non ti dubitare, accio che ^ 

la Padrètà; #fèìt^^ . j 

•^^h^yij^^^e ggi^^g^^B^pfef^pglio ve- ..' 
H^aeì^^pl^Suefto mezzo poteffi - 1 
tento . Quanti denari fono flati quelli 

Dor. SonoJÉficinque giulij; voglio dire doi giulij di più. j v -r 

^cinque g^ijy^faà^itfci , vogliq..^ ■» 

. 

" r^drona » ^contenti? mi ^fo p ra it li^fcogl ioS^#P 

Dor. Signóri che mi contento ^j^^^crctìflin^^^] 
Fab* Vieni in^ft^ni^ che ci dir* 



Fab.Hor 
che 
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Retrufo fola armato^ coperto de fueri 



> Tr"* 



Ree. 2^JOn è merauiglia fe Vrlannu era'cofinca brau, e 



ammazzeua tanta lente « pre que uua armata 
tutto de fierruda capa mpede,e nu ha uia paura que ; 
gli facifsiru male le Ipade > pre que iena que (tengo 
arma tu de quifsi fuerkti > bì me s'è fatto taotu no 
core > que nu haiu paura de chiuelle, pre que fe me 
dengono de tagliu » nun c 5 è ptricalu que iè taglia , 
se de panca nu ru paffa # de bailo nu ru fentu i ham 

quiftu 



i 



terzo; iti 

quiftu fphu> que Fhaiu arrutatu à nu faflu, puoiecer 
liaiu miffu ru fucu de ra cipolla forte * que come ce 
pafiu vno àbanna, i banna quaranta, ò trenta voice -CI 
lo fà morì fubeto, fubeto . Ecco ru nemicu meio, e 
refce da cafa de ro Patrò, e ce farà ftaito pe ammaz- 
zarime ; me buogliu mette nguardia > chinta vene 
te ro nfizo come no Porchittu . 



. SCENA DVODECIMA. 

t Retrufo in Scena>Dorino vkn* coba/lone* 

Dor. Vn °> e dof,e tre ; ò bella cofa eoa tre folti eoa 
X2é quefto battone hò fatti più di dodici pafsi, f e^t 
>vado per viaggio fino in Cuccagna , voglio andar 
falcando fempre così per caminar più prefto : O che 
* è agarbato quefto Vecchiotto , me*hà piene tefac- 
coccie di Confetti , e mi ha dato .quella lettera > che 
la dia alla mia Padrona , e dice che gli- vuol tanto 
b?ne,aHa fèche gli voglio fare il feruitio, perche mi*. >T 
ha detto , che mi vuol dare degli altri Confetti 
i Ohimè ecco quel Gattone che ci ho fatto à lottai; 
no sò fe ftà più in collera co mè A diogilatvhuom^. 

Ret. Non t'accollare, pre que à primoxuorpo te nfizo , 
non te fe recuorda > que non haiu io-maiure nemica 
que tè ? g 

Dor. Fatte pattar la collera , & io ti dico * che non hò il 
maggiore amico di tè. ; . 

Ret. Non t'accodare , que.te nfizo con quiftu fpitu iJ 

Dor> A vn tuo feruitorc,«Qn far di gratia,e poi per fartt & 
vedere che ti fono amico , eccoti vna brancata: di 
Confetti di zuccaro* dolce. . - 

Ret. O que puo.zzi campare tant'anne , pre quante hauisG 
pili à re piace de ri piedino que Tengono buorje difcù 

Dor. Hor vedi fe ti voglio bene , ti voglio feoprire vna 
cofa » che tu non la fapendo aodareftì a rifico della 
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Ret. E quecuofa j ardimmeloprebitatoia,que te buo- 
gliu chiama Tata . 

Don Te lo dirò., è fuggito di prigione vn^randifsimo 
Ladro , il quale per tante ladronerie che ha fatte, 
acciò che confettale gli hanno dato tanta coi da, che 
è cola di ltupore , di maniera the gli fono fiate al- 
lungate bene $ bene le braccia , & hora li Sbirri lo 
vanno cercando : mà perche dubitano di non lo ri- 
conofcef e in vifo » lo vogliano riconofeere nelle-* 
bracciaTtinghe, e quanti incontrano, per nonfar*er« 
rore 3 gli mifurano le braccia , e chi l'ha corte loia, 
fciano andare ye chi l'ha lunghe lo menano in pri- 
gione : Sì che fé tù ti vuoi afsicurare fe hai d'andar 
.prigione ò nò, tafciamiti mifurare le braccia con_j 
quello bjftone . ' 

Ree» A cape zz ola tù me buoi fare quarche burla , non-» 
t'accodare. 

Don Non dubitare affé da GentilhtiorTfo, s poi non ti ri- 
cordi che fiamo di miouo diuentati amici , che ti hò 
dati li Confetti . 
Ret« E 1 pruopia vini , muoftra qua quiffa baftune . 
Dor. ; E che non yà mifurato così, lafcia fare à mè, ften- 
dimi' quello braccio così, laici ami ficcare quello 
battone nella manica, e fermate,lateia Jafcia pattare 
all'altro braccio^ ò;adeflb ftà bene»; affé che quede 
•'tue braccia fono affai cortes mà la corda le dogherà 
molto bene>e dogherà ancora il collo:Ah traditore, 
' tù eri quello che ini^oleù' ammazzare , adeffo con 
quello fpido ti voglio pattare da bada, à bada, magia 
Lucerte crudele Lumache arrodite Villan poltrone.* v 
Rct. Ohimè non fare , ohimè que fe me pafsi me guadi 
. la pelle, e faredi ru (anghe ruffu , ohimè que nu me 
pozzu raiutà • Perdonarne Patre miu • 
Por* So che Phà hauuta la paura , chi ne va di fotto fuo 
danno* ;Mk 

Fine del Terzo Atto * 

ATTO 

A T T \J 

TU • 

J 
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ATTO QV ARTO 

SCENA PRIMA. 

Lolcirio > Anàrofìlla . 

Loh NCOR che il fimulare fia riputata attio- 

ne molto cattiua,noodimeno:<%i nefiìc 

fimulare nefcit regnare.E molte volte ne 

fono refultate cole buone » come credo 
che appunto habbia à riufcire à me , che 
- con quella fimulatione, ò più tolto ftratagemma>rai 
leuerò queft'oltaculo d'Amarindo da gli occhi, che 
al ficuro come vedrà tjrarmifi in grembo da quella 
che lui s'imaginerà , fi ritirerà da quelli amori , & à 
~mè reitera il campo libero, & vittoriofo, e come ciò 
ùrì , non hauerò dubbio , che Leocindia vedendoli 
abbandonata da quello che tato ama, da quello dico* 
che lei credeua hauer per fuo marito , per non reftar 
priua d* AmantLcome è commune vfo della maggior 
parte delle femine, mi rendo ficuro » che mediane* li 
mieiprieghi fi rifoiuerà d'amarmi : 

a f emina è cofa mobil per natura % 
OncTto so ben eh 1 ynamorofo fiato. , 
In cor di donna picciol tempo dura . 

e mi credo che Androfilla fia per aiutarmici: Voglio 
chiamarla, e pigliar l'appuntamento di quello chc_* 
deuo fare ; fis, fis,fis : le non è occupata, e fe haueri 
intefo il fifehio mi credo che comparirà; fis» fis, fis • 
And. Eh, eh, eh. 

Lol. Puoi comparire liberamente , che in ftrada non fi ve* 
de pedona nelluna . 

And* Eccomi Signor mio. V. S. fi fà veder molto di rado, 
— Accid 
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Lo£||ÉÌfò not^il^^^i rade , vengo hora à farmi ri- 
Sed^re da V. S. ad efF; tro.che fé mi vuole impiegare 
s pfuè^i^OTÌn qualche cofiipPia commodfrìrdi, - 

e, Quanta coi^t^^;|^|ip^:^na« 

),v?inoratffi 

A^tà^dtódefma confó^tlone feflfeijuefto cuor mio in 
vedere V. $. mà non già per hauerlà à comandare > 
• coinè lei fteffo fi efìbifee j mà ^jfón^tìr riceuer da 
fp£';coman$^^ 

~" opra Androfilla ddfej«0fe che V. S v fjipjÌke» 
ne va#lpedendo foio e .quefta è, 

i,si come io ho caro di veder lei : 
ma don già delia feconda > che V. & voghicene! li 
miei comandamenti , (lance che io non hauerei mai 
ardire di comandarbimà fe icpP&fettefsi ra^^^^z, 
lei non fi famjìim degoat|$|Ii^ 
molte volte Phò pregata, mà lei non fi è mai compia- 
ciuta di di^p^fta fodisfatione di far quefta Con- 
' cordia tra me » e la Signora Leocinefia, 
And* Signor Lolcirio in queftó V. S. tocca fempre vnsui 
, " medefma cordar la quale non confona niente» niente 
alle mie orecchie ima più tofto ci caufa ftrepito^» 
v che confonanza , & vado feorgendo in V«$» 

infinita belle^a , e poca fede Z -<\' / !. . * 

tuttauia per l'amor che gli porto» me Io fono andata 
comportando ; mà accio che V. S. conofehi , che ho 
^ più caro di obedire à lei 3 che di effer pregata » e di 
compiacere à mè fte(Ta,non hò mancato di far quato 
mi hà importo » hò parlato» hò difeorfo con Leocin- 
dia » i'hò pregata > hò fatto ogni mio sforzo ; mà il • 
tutto è (tato vanoisì che adeffo gli dico liberamente» 
;. che di ciò non facci più penfiero , perche Leocindia 
contro di V. S. ftà indurata come vn fcoglio » che_» 
non vuol fent ir odore de'fatti voflri • y 
toh Poiché cosi vuol lei» così mi riloluo voler ancor'io* 
1 \, & hauerò patientia» tuttauia deriderò da V.S. quefta 
fodisfatione; per liberarmi da quello capriccio » che 

mi 



Q. V A R T O. uf 
mi va per la certa, & è quefto, che quella fera mi 
faccia gratia , conforme hà fatto altre volte , che.» 
pofsi venire à ragionar ieco su le quattro hore di 
notte, falirò dal medemo luogo, nel medemo modo, 
donde fono falìco altre volte , fubito che fentirà il 
mio cenno. 

Aad. A Y, S, fìà il comandare , & a me Tobedire , e per- 
che (Aio Zio fi ntroua in cafa, pereuitare ogni in- 
conueniente la voglio lafciare . Bacio le mani di V.I. 
Lol. Piano Signora , che gli hò da dire altro . 
And. Che altro mi comanda ? fi folleciti di gratia , per il 

rifpetto che gli hò detto . 
Lol. Dcfidero, che quando quella fera lei mi fauorirà di 
nceuermi alla feneftra , che venghi ornata alla tetta 
nella medema manierale portatura, che fuole ornarli 
e portare la Signora Leocindia. 
And. A che effetto Signor mio quelle ceremonie ? 
Lol. Lo defidero ad effetto, che fe non pollo godere della 
i Signora Leocindia la perfona,!a goderò almeno ima- 

ginariamente » e così venirò à sfogar quello mio de- * 
\ fiderio , che poi tanto più facilmente mi fi fuanirà 

quefto capriccio . 
And. Auercifchijche quello nò fij caufadi maggior fuoco* 
cuttauia farò quaco mi hà detto. Bacio le mani di V.S. 
Lol. Anch'io bacio le mani di V. S. Hora che hò concor- 
dato con Androlìlla $ non mi rella far altro , per ve- 
nire al mio defiderato fine, e trouando Amarindo po- 
trò di nuouo più Scuramente auifarlo* che venghi , e 
fe bene non lo trouo , già fra di noi habbiamo ftabi- 
lieo , voglio andar di qui per incontrarlo di ficuro . 

SCENA SECONDA. 
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i Amartndo , e lazzarina . u 

Aau WTO fl . fi puoi piegare l'animo mio à creder tanta 
IN iniquità a e disftQaeiU in leocindia» t 
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116 ATTO , 

coftanza, & infedeltà di lei, che in tanto tempo,che 
amorofamente l'ho feguita , non hò poffuto notarne 
vn m ni mo atto mcn che honefto della fua per fona T 
sì che : 

a G itnta fomma heltà , fomma hone flato 
Far Vefca del mi o foco , e fono in lei 
Cratie , eh apochi vi Ctel largo desìint , 

come è la coftanza, e la fedeltà. St che Lolcirio non 3 
ti credo* e non puoreffere , e quella fera alle quattro 
bore di notte ce ne chiariremo , e fe ciò non è come 
mi credo che non farà > renditi ficuro di hauere à fi- bc 
i Dire la tua vita per le mie mani . Ma dall'altra parte 
hauendomi Lolcirio offerto farmelo vedere, e fe-» 
me lo farà vedere, come potrà cortei effere nè hone- * 
fta, nè fedele , di maniera che 

b il pr* fìnte mi affanna , » 

Il paffuto rni annoia y > ■ 

' Hfntttr* to' inganna » -k\ 

C O che dittiti : peafitìi mi perturbano il petto, di vani- 
defid^rij , di fperanze incerte , di fdegnofa Gelofia » j 
difpettofo furore , iraconde follie $ fanguinofe ven- 
dette ,f di rabbiofe lagrime . < • - v# 
Laz. E Sig. Amarindo non tante lagrime,non tate lagrime» 
non è tempo adeflo di piangere, ci vuol coftanza , e 
fedeltà» E 1 vn pezzo che fono (lata alla feneftra per »& 
vederui, che così m'ha commeflfo la Padrona» che in 
quanto à me fe haueffi à feguitare, vorrei più prefto ; 
feruire alle Furie infernali, che à donne innamorate» 
La Padrona fi lamenta molto di voi, e fe non fuÌTe_jr 
fuo Padre in cafa la chiameria, e lei ftefia verrebbe à 
rimproueraruìla voftra negligenza , e ben nehaue- 
xebbe ragione • Per conclufiooe vi manda adire la 
Signora leocindia, die poco fà è tornato fuo Padre 
in cafa borbottando di alcune dicerie , che fi erano 
publicate in dishonore di Valerio , e cht eflb poi fe 
ne è certificato > che fono fiate male lingue , e tutte / 
Bugie i e- fchfe pér ciò fi è rifòliito di vòjef tàmtqwù 
afte t car e il parentado , leocindia c onfid^r a ti d o' fi à 

di 
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di se fé imagina , che forfè voi non ve ne curate più 
di lei j poiché non ci pigliate rimedio > Si danna > fi 
crucia, lì duole, Ita di mala voglia,che ne facciate^* 
così poco conto, che è vnacompafsione à vederla, 
a Mà non me ne m era uiglio, perche voi altri innamor 
rati, per venire al vodro intento , che cofe non prò* 
mettete ? che parole nò dite ? che fofpiri no gettate ? 
che cofa hauete che nó 1 offerite ? che $ofa pureffer 
che nò la certificate?che r a manchi > che pafsiom non 
fìngete? che ogni cofa li fparge come nebbia al veto* 

Am. £ Lazzarina te vcdefsi quello mio cuore, fon ficurot 
che nè tù,nè lei dirette quelle parole; mà vedendolo 
cosi lacerato, & impiagato, ne piangerefte per com~ 
pafsionej mà io per hora non vogLo entrare in fcufe» 
perche il tempo noi comporta : riftrifci alla Signora 
Leocindia, che lei ftia falda nella fede datamùe nella 
cofhnza in amarmi , che del retto , per quanto dau* 
me li potrà,ci piglierò remedio, e quando non potrò 
con altro , fi piglierà l'efpediente con la morte di chi 
perturba la mia quiete . , 

Laz* Sì di grafia Sig. A marindo, pigliateci qualche buon-j 
remedio, e non me la fate più piangere quell'addo- 
lorata figliuola, che Uà tanto di mala voglia , che_* 
tutta fi lh;ugge, me ne fcoppia il cuore ; Horsù 
n'entro in caia, e gli referirò quàco mi hauete detto. 

Am. Va pur via, ohi me, che con gran ragione pofsi dire: 

a Veggio di man cadérmi ogni fperan^a , 
\ : \EtHtti i miei pcnfier romper nel me%go , 

b O che Inferno è diuentato quello mio petto colmo 
di dolori, di gelofla , di timore , di fofpmo, d'infe- 
deltà, e di tradimento • Dal dolore per l'amore che 
porto à Leocindia, da gelofia, perche dubito di per- 
derla, da timore, che fuo padre la mariti ad altri, da 
fotpetto che lei rìnghi meco d'infedeltà , e di tradi- 
mento, che facendo poco conto della fede datami, e 
dandoli in braccio à Lolcirio, l'vno d'accordo coa-j 
-l'altra mi tradifchino . O Amore feditiofo,e.pertur- 
batore delia mia pacccon che caterua di noiofi pen* 
' fieri 



Digitized 



.'k f T O 
feri m'affa«ni, eon che' affanni doloro*! mi crocili 
ìon che «ucij iofoppórtabili nn tormenti . 

E non lafci m tnìdra mm*, 
. * "Che non fia foco , e $àm**** * ... 

imefti fono dunque li riflor. , che dai ali infelici, 
taiferi Amana?epoflb cbn verità dire , che 

è fe pure alcuna dolcezza ne dai , fi puoi dire, che_j 

«eco incmgolino , quello che per feruiti, fa molte-. 

> . , . > . -v.y i.v^^k; firn-: 



e pochi fatti 
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bU cafo di FUluio , non 1 ho potuto trottare ^ che gU 

• haUeria voluto (coprire l'amor chef li porta 3 iareODe 

ftaw vn grandino di non accettarlo > hauere» vo- 
luto concordare fra di loro vn> Amor 
Ecco il Sig.Amarindo, mi par di vederlo molto tur- 
bato . Seruitoredi V.S. $ig.Amarindo. * - 

*m fruitore d'vna forca che t'impicchi, a 

^*SroSSSS*« *° n cbi ti credi di hauere a trat- , . 
Se ? ?chi ti credi di hauer promeffo di voler fart-> 

poi ^ì;goffaméce te la v.^ ndtf 

J Mà affé che tù ancoraci (tarai per li tua parte 
fot Se.Amariridolovedomoltoincolleraconme.e^ 
1 nonSoflo invaginarmi da che procedi, poiché da me 
ma fi* tnanèatoquanto hò potuto.e con [diligenza . 

* ' mail e li tuoi frittoli trouati (iranno caufa niaffreo- 
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accennato di fare, & io di ciò poco fa fono flato aur 
uifato , che Fabbio hà (coperti quelli tuoi goffi tro* 
uati ; sì che per tuo difetto 

a II mal mf preme , e mi fpanenta il peggio • 

Int. Patientia Sig. Amarindo , che non tutte le palle rie* 
feono tonde , uè meno tutti li colpi cogliono al fe- 
gno , che non è mancato da mè > né meno di chi mi 
hi aiutato , come vn'altra volta vi raccontarò > farà ,i 
flato vn cactiuo influffo, & vna cattiua forte* ma noo 
me ne sbigottito, peiche hò in matìo qualche cola» _ , 
irà non poflo diruelo adefio» ce ne refta ancora vno> 
the ancora.* quello con quel poco d* ingegno che—* 
hò darò il tracollo • ... 

Am. Auertifci, che non facci opra peggio della prima* in y 
oltre ti ricordo,che è dibilogno di lollicitudme^per- 
che il tempo e breunsimo. ... 

Int. Lafciate la cura à me > datemi tempo 9 che mi retiri 
vn poco in me ftcflb , aad-ue pur via . Mà (e hò di* 
bifogno di voi, doue vi potrò trouare f 

Am. O in cafa 3 ò alla piazza da baflo * me ne vado . 

Int. Cento penfieri mi vanno per la mente, i neffuno me 
ne appiglio : Veramente Fuluio efler femina, mi leua tm 
la meta della fatica > tuttauia ci è da fare aflat . 

SCENA QVARTA. 

Intingo/ino in Scena,Capitano vienz^ • 

Cap. A Punto non altri che tè vado cercando, per darti 
x\ la condegna mercede della pefsima feruitù*con 
darmi ad intender? vna cofa pervn'altra , e primie- 
^ raméte ti hò apparecchiato vn premio molto à prò- ? 
pofito del feruitio far tomi, il quale farà fimile à quel- 
io che Ercole diede à Lidia* che pigliatolo per va-* 
piede lo gittò tant'alco , e difeofto > che andando à 
cadere in mare fi conuertì in fcoglio j Di butt jrti io . - j 
alto» e difeofto vc/fo il mare ti allenirà*? fe no pot rò * 

I farti 
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ferri conuertire in fcoglio , almeno ti affogararifi-* 
quelle onde falfejO veraméte di trattarci come fece 
Orlàdo pazzo ad vn di quei Villani che^ncócrò, che 
preiolo per li pieeji lo sbranò *n doi pezzi e poi lo 
bUètò diììcofto molte miglia : Il fimile ÌFarò io à tè > * - 
che tibiirrerò tanto dii coita da me » che non lentirò 
più il fet&Fcd?lle tue bugie . \ \ % 

Int V. S. fi léua in colleracon me, & ha il tortOs mi di* 
f tììi di graffa the gli è inteiuenueo? ' 

Cap* C^me<he mi'èinteruenuto ? Sono andato poco fi 
da C inchina, e mi hà drfeace iato > e dettomi , che tu 
r m§i gli hai parlato di mè di cola alcuna . **t* 

facDoue gli ha parlato VS.à Cinthia ? chi ci era co lei? 

Capi 'Gh' hò parlato qui dinanzi alla fua portava tton ci * 
erai^effiino. r**tH&*n y&k* ' f 

Int. Hor veda che ha il torto V?5. e non io ? tutto quello 

<dhe ini ha detto V?S. mi hà detto lei poco fa ,e Thà tri ' 
feto- perche iuo'ftacel.oepain cafa> e dubitati* che 
fenctflk , e per quefìo 1 hà licemiato . 

Cap. C ome m cafa fuo fratello* le lei mihà detto> che^ 
non hà fratello mffuno ? w mJ 

Int. Non hà caro cheli fappia , e per quello hà negato : 
E poi V. S. hi tanca fretta , che non vuol lafciar fafla 
à mi 5 ne lafci à me il penfiero 9 che gli laprò dire 
fino ad vn punto d'hora quando deue andar da lei . 9 
Ma veda Signore gli hò da dire vri x alcra cofa di mag- 
gior rileuo, & è, che vna vaga, e gentil giouanecta » . 
bella* nobrley& anco di buona dote, h quale di più * 
ama V. S. quanto amar fi può d'honefto amore vn_> . | 
•Genti!huono,e defidera V,S. per marito , quando la -> . 
Vogli accettare , & è altro che Cinthia , la quale? vl- 
timamente non è alerò che vna Meretrice • 

Cap. "Ne henn liftadoicento di gentil Signore , che mi * p 
corrono dietro , e pòi fe bene Cinthia è Meretrice* 
ttfttatiiaf non è di Quelle infamile vituperofesmà mo- 
dèlla , e r tirata • '• ' 

Int. -Io non vorrei dir male di Cinthia, perche più pretto 
a me ne deuo lodai^che altrimente;tuccauia dirò delle 

Mere- 

■> » ' 
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Meretrici* che fono tutte forfantc sfacciate, infami, 
lporchc 3 puzzolenti di carne,feccnti di fiato, bé ipcifò 
cariche di crofte , e mefiruo infettato * appetiate di 
mal t-rancefe, e iono cagione à chi le fegue di in ik- 
ria , e d'infelicità eftrema, di ftrapa zzar/i la vita •-, di 
bóttar la robba>d 7 indebitarfi 3 d , infettar(i d'ogni male, 
e di romperfi il collo 5 che; non finiicono mai in vo? 
lere, in dimandare , in moleftare 3 importunare, in— * 
togliere > & in robbare : e fe per forte gli negate—* y 
quel tanto , che gli vi per la mente • eccole fui dir 
male degli Amanti, che fono miferi» auari> poltroni, 
villani , intrattabili , poueri , & affamati j e tal volta 
gPimputano per ladri delle cafe loro i e fe l' Amante 
gli vuol rifpondere>e rintuzzarle della loro sfaccia-? 
taggine , fubito vengono in collera , e cominciano 
audacemente à lamentar/i , come profuntuofe met- 
tono le querele in campo , li difpetti da loro temer 
raramente fi mettono all'ordine , la rabbia da loro 
come beftie fi difeòpre , il furore come pazze le pre- 
cipita alla vendetta,le fentirai gridar come fph irate, 
le vedrai furiofe come Megere , inhorridite com^j 
Serpi , ruinofe come Diauoli chefe le portino . E le 
l'Amante più appaflìònato che mai la voledifluoua 
' quietare, quella che vede, che è già prefo> e legato, 
ftlbitddimoftra > che per dolore di ciò fi fila amalati 
|>er farli accarezzar è, dolente per farfi* confortare ,• ti- 
mida , perche gli fv di} animo , ritrofa perche gli fi 
ftcfcrefchi l'amore } fi fi ìge bifognofa per Farfi empir 
laboifa di denari , &in vltimo fi moflra quafi ch^_> 
mot ca, perche babbi da efier pianta, e fofptrata 5 che 
ià^ambiodi quefto bifogberia brugiarle viue, e but- 
tar le ceneri nella torrente del fiume, acciò che-non 
fe ne hauefTe più memoria . Siche fe V. S. prende—* 
per moglie quella Gentildonna farà abftnw?da_» 
quèftà infamia, fdiiferà quefte fatiche>fuggirà quefti 
affanni , non darà in quefte reti * ma farà quello v che 
$ r cònuiene à Gentilhuomo , t Caualiero hoiK*rato>. 

Cap. Ti fono flato ad afcoltare con mia grandfciaueft- 

I z tione , 
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rione, e credo certcche il mondo voglia rinouarfi,* 
che della tua perfona > e natura voglia farne vna me- 
tamorfofi, tanto bene ti fei ingegnato di efortarmi di 
quello che mai più ti hò fentito ragionare ; ma iòpra 
di ciò ti rifpódo co quel detto di quel Dotto Comico, 

che Fortunati* putatj <^m nunqua Vxorcm duxcrit cicè> 

per dirtela chiara, che reputa felicifiìmo chi non pi« 
glierà mai moglie ; perche fenoi cópramo vn' Afino» 
vn Xauailo, vn Cappello, vn pardi Guanti, oucrdi 

' Scarpe, prima le prouiamo , e fe non le voi em o , di- 
ciamo, quefto non mi piace» e quello non mi calzai 
bene , e li lattiamo (lare : mà la moglie che bauerà 
più difetti che il Cauallo del Gonnella , molte volte 
non la potiamo ne anco vedere* e non li moftra,pet- 
che non ci habbia à difpiacere prima che la pigliar 

a mo ; perche fe la moglie e iraconda, brutta* lupi rba* 
ftroppiata di membri, ò di ceruello.che è quelloche 
più importa,nonlo lappiamo tnai.au.-nti a Je nozze; 
mà dipoi ogni cofa fi discopre, e (aria tmglio.à quel 
marito habicare con le beftie nel dilmo> che hauere 
vna moglie tale : fenti quefto : Vna volta fù di man? 
dato vn Gentilhuomo Romano antico, quando ciò fi 
faceua,perche caufa repudiale la moglie bella>cafta, 
e ricca ; & etto con vn sbatter di piedi , e con vn-» 
(crollar di tetta rifpofe : Amici ne fiuti di voi sàdouc 
il mal mi preme» eccetto che mè ; e pure haueua vna 
moglie bella > cada , e ricca ; e non volle (coprire li 
fecreti difetti che haueua > per non la vituperare a 
fatto afiìeme co'l repudio : Sì che ti dico.chc nou_, 
voglio moglie; cerca pur tù di procurar^ ch'io poflì 
parlare à Cinthia , verib la quale fi è riuolto tutto 
ramor mìo , del redo lafcia fare à mè : 

b Se btn fi moftra cruda , & aarbetta , 

,Pdr che limacci , e minacciando allctta . 

Int. Poiché così volete, così fia>che non è reftato da me» 
che non vi habbia detto quello che ci conofeo : farò 
quanto mi hauete detto , con preftezza , e deftreeza 
grandtfsitna. tz , .et 
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Cap. Con quefta in:^irionc me ne vò cucco di buon'ani- 
mo > perche 

a Farmi può lieto in -pria , ò in foche notti • 

loc. Mi Infogna rifoluere di far quello che dice il Padro- 
ne f che à dire il vero 3 dopoi che gli hò detto quel 
che deuo ■ nel redo fono obligaco di feruirlo > tanto 
più che gli hò detto moke bugie , di hauer parlato a 
Cinchia , e che lei hà vn fratello ; In fomma farò in 

# 

qualche maniera » the i citi fodisfatco . Voglio vn— » 
poco penfare . 



SCENA QVINTA. 

. Intingolina in Scena, e Cinthia vicnt-> . 

... 

Cint.T TP vitto Intingo lino dalla feneftra » non Io vo- 
\ 1 glio chiamare in cafa > perche non lo meri» • 
Che li fa galantuomo ? fei molto officiofoje molto 
follicito ne li feruitij che ti hò commeffi > e fc tutti li 
feruicij che prometei di fare, li fai in quella maniera» . 
potrefti feruire à tutti gli huomini del ntondo»bafta 
ti porti molto male con m è , e non mi doucrefti fare 
qucftì tratti» che fai pure che non hò fatto cosi io 
con tè > e di quel tanto che mi hai richiefta non hò 
mancato * per quanto da me fi è potato di darti io- 
disfa rione, e così anco hauerei fatto per i'auenirt-j* 
ma la mia cattiua forte hà voluto ch'io mi fia abbat- 
tuta a far druido a chi non lo merita per fua ingra- 
titudine, & à chi non lo conolce per furfanteria • 

Iot. Adagio Signora con li titoli» che quella fopraferitta 
non viene à mè » e poi vi prego che non vi leuate in 
collera » che fe mi nauete fatto feruitio > ve ne rki* • 
gratio affai , e in aualche modo ve lo refcniirò al II- 
caro » e cosi per l'auenire me fare te degli altri > e vi 
afsicoro che haaerete occafione di lodami dì me : 
Bi fogna radere i pelo $ e con buona Ufcia , a^cio 
non tacci male. 

I 2 Io 
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Cine, lo ne vedo poco fegno , doue fono le tue proroif- 
fioni f» doue fono li tuoi vanti , di voler menarmi 
Fuluio così predo ? oh, oh, oh, ch'io credo certo,che 
fmalcito il cibbo , Zìa fmaltito anco il fumo de)i^ ; 
promifsioni ; ò Intingolino , fc prouafsi le pafsioni 
amorofe , che prouo io 3 non farefti tardato fino ad 
hora ; vh > vh > vh . 

Int. Vi vedo lagriitìare,e fofpirare tanto,corpo del mòdo 
mi farete piangere ancora mè per compafsione i pi- 
gliate animo Signora Cinthia, confidate in me, ch'io 
farò, e dirò cola, che ne reftarete confolata ; Mi ero 
hfoluto di dirgli, che Fuluio è femina 5 ma fe gli lo 
dico adeffo che ftà dolorola , coftei fi muore hora_* 
qui difperata . 

Cint. Eh Intingolino , è tanta la pafsione che mi occupa 
il cuore » che non pollo far di meno ima poiché mi 
a dai cosi buon'animo > à tè mi raccomando ; In do i * 
huomini foli è ripofta la mia felicità > vno ne fei tù , 
che mi puoi aiutare, l'altro è Fuluio, che mi puoi fe- 
- licitare > In doi huomini è riporto il mio eftremo > ò 
di vita > ò di morte , oda Cupido che dia premio al 
mio amore » ò da Morte, che vecidendomi mi liberi 
da quefti tormenti ; lo doi donne ila il mio viuere,ò 
morire > ò dalla Pietà amorofa di Fuluio che miri* '! 
ferbi in vita , ò, da Atropo Parca che recida il mio 
filo 3 e mi dij morte : doi pietre fono quelle che per 
Teftremo di mia vita fi hanno da aprire , vna è la_» 
pietra delPafprezza del petto di Fuluio , che apren- 
dofi , e fprezzandofi habbia l'ingreffò la pietà per la 
mia vita» ouero la pietra delia (èpoltura > che s'apri 
à riceuermi perla mia morte . * t> 

Int. Non ragionamo Signora Cinthia di morte > afsicu- 
rateui fopra di mt , che farete confolata > io non_* 
poffo feoprirui hora quello che patta » retirateui in 
caia, lafciate fare à mè, che fentirete cole tali, che à 
qu^fto che defiderate non ci hauerete à penfar più • 

Cint. Mó&ante quella promeffa me n'entro* ma vedi non 
fcguitare à fare come hai facto fin qui . JBfOUft 
«*Y. l i Non 

• • 
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Iht. Non dubitate . Canchero! che lagrime ronde $5? gli 
vfeiuano da gli occhi, e credo certaméte che Tufferò 
vere>(e bene le lagrime delle Corteggiane fono finte; 
come difeoprirò à Cinthia^che Fuluio è donna, e che 
dalla fua pianta non ne puole hauer altro che fiche, 
e non Citroli , forfè Gambiera penfiero ; gli met- 
terò in grada il mio glonofo Capitano,più valorofò 
di qualfiuoglia valoroiò Sbirro j che à confederarlo 
bene, non sò quali fiano più valorofi gli Sbirri jòfi- 
mil forte di Capitani ; perche tali fimili dicono di 
voler ammazzare gl'inimici > e gli Sbirri cercano di 
pigliarli viui . Cercherò di anteporre à Cinthia il 
mio Padrone , poiché non vuol pigliar moglie > e la 
manrenerò con buone parole , acciò habbi i mante- 
ner mé con buoni fatti . Voglio confidcrare vn poco 
che deuo fare . 



scena sesta; 

Intingolino in Scena , Fuluio vient^j * t 



Fili- x N fomma non trouo luoco che mi regghi,che_^ 
X non poffo quietarmi del difturbo > che fento per 
mio Padre, eh- fi è rifolutodi efeguirequeft'odiofo 
parentado i che penfiero farà il mio ? conuerrà di 
Scoprirmi per donna come fono , il che non vorrei 
fare per hora> fino à tanto che non hauerò fermo, 
con l'incanto del mio pregare quefto Afpide fordo 
del Capitano,e puol'effer che Intingolino à queft'ho- 
ra habbia fatto qualche buon'otfino per me: Eccolo 
à punto , voglio di ciò richiederlo . A dio Intingo- 
lino, Hai molto cogitabondo, ben che cola hai rifo- 
luto del fatto mio? 

Ine A punto ftauo bora à penfar di lei fopra di ciò, e mi 
• venuta vna grandiisima compalsione di V. S. per- 
che non hò fatto niente* a i 

Fui* A che dunque mi hai trattenuto con tante buone pa- 

I 4 rols, 
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role» e con tante prò m ifsion i , fe don haueni mimo 
d'impacci arten?, mi doueui dirlo alla prima>che ha- 
uereì prefo altraripiego; adirtela alla liberatisi 
vn graa chiacchierone > che prometti canto > e poi 

non faillÌPw0^i •••^^^ ^^t^^^^i * 
Int. E quattro i^ircdo che quefta fi a 1 hora della mia_, 

«Pie hauendo ragionato con quattro per- 
quattro mi hanno riputato per va ciar- 
loi*e*é|fervn mancatore : Sig. Fuluio non mi tracci 
t*' t§a^màt\mi per vn mancatore , perche (c non fi è 
«frinente non è venuto da mè\ ■ 
Fui chi viene dunque ? iat i ^ 

. Vitncdairifteffo Capitano>che hauendoli io trattato 
di moglie con molte efortationi, sì come al maglio 
ch'io hò faputo , mi hà rifpofto rifolutamente non.j 
volerla, mi di ce ite vna volta , che gli ne trattarti 
ancor voi in perfona d'altri , e che vi nfpofe il me« 
defmo > siche ì quefto non faprei altro che mi fare. 
Fui. Ohimè, che punta è quefta che mi trafigge il cuore, 
quefte fono le mie fperanze, che cosi fallaci mi ctóì 
a fcono?Che ingracilì Ha %e crudeltà èli coftuiYche à 
tato Amor Fido che gli porto, nega di dar il debito 
premio? Qtial Tiranno fu mai così fiero,che no ami* <f 
non che prenda àfcherno vna lu nga,e fede] feruitù # 
fe non quefto Tiranno della mia voluntà « e del mio 
cuore 3 Sogliono alcuni ordinariamente odiare l'ini- 
mico; ma quefto Tiranno fiero odia chi Pama più 
cfeescfteffo.Noncredoche fifiatrouato mai Nume 
tanto difptetato, che effndoli ftato fatto qualche 
facrificio>che al fine non habbia vfato à qu-ilo qual- 
che pietà ; mà quefto mio Nume difptetato, hauen* 
doli fatto facrificio delfifteffo mio cuore, nega, no** * 
folo la pietà; mà vfa ognieftrema crudeltà à chi 
l'ama * e quafi che adora • Si vede tal volta à quelli 
che fogliono cibare feroci Leoni» fieri Orfi , e crédè" 
Tigri, in progreflò di tempo renderfeli benignK 8c ' , 
amoreuoli, riconofcendo da efsi quel benefitio: Mà 

quefto più fiero d* ogn* alerà Fera 000 poffo reader* ■ ? 
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melo amoreuole , con it cibbo che gli aflèpno gior- 
nalmente di lagrime , e pianto conditi dalli mieifo* 
Jpiri. Auiene fpeffo,chefràdoi inimici combattenti* 
che cadendone vno modalmente ferito , chiederdo 
pietolamente la vita all'altro* ouello generofamente 
gli la concede) ballandoli folo Th^uer vinto: mà 
quell'ottonato mio inimico, vedendomi già trafitta e 
morta , chiedendogli la vita con humiltà , non folo 
me la nrga; mà vuol che n.uoia mille volte il giorno 
per amor- àio. Ho vifto molte volte gocciola di 
molle acqua cadere (opra freddo > e duro marmo » 
con lunghezza di tempo > incauarlo > e penetrarlo > 
mà non ho potuto mai nel freddo cuore» e più faldo 
che marmojdi quefto crudele, per il mio Ingo piàtoi 
con l'acqua delle mie lagrime penetrarlo , e render- 
melo molle , e pietofo . Si -è vifto fpeffe volte , che 
freddo > e duro ghiaccio viene fcaldato > e disfatto » 
nò folo dai fuocosmà da vn piccini raggio di Febbo; 
raànon hò pofluto mai il cuore di quello fréddo > e 
più duro che ghiaccio, vn tantino ammollire , non—» 
che liquefare al fuoco delli miei arde nti , e fpelfi fo- 
fpiri* Concluderò dunque quefto, che fia tanto In- 
grato quanto Crudele, fiero Tiranno,odiofo Inimico» 
difpictato Nume > ferociffima Fera > oftinato Com- 
battente , Duro più che fredda Pietra , e freddo più 
^che indurato Ghiaccio . Che penfiero dunque Intin- 
golino farà il mio ? quefti fono chianffimi fegni, che 
la mia infamità amoiofa non hà remedio, e mi con- 

uerrà morire , 
j Che certo in effo folo fi ritrova 

Hlpofto il gnidtrdon fogni mia fede . 

Inc. Sig.Fuiuio non vi date in preda alla difperatione, che 
fe bene fino ad hora non è giouato remedio alcuno > 
ne tallero qualche altro , che vi apporterà fanrtà 2 
quelU vcrftra febre amorofa,e così haucrete il voftro 
guidardone- 

b Fui» Ofe ciò f uff e yerq, 3 0 s'io 7 crede f$i , 

Care mi* pene j e fortunati affanni . f 

Diffc 
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Biffe quel Docro Carino in perfona del Tuo fido Pa- 
llore infermo amorofo i mi io del cerco noi credo > 
perche 

a Omnes humanos fanat medicina dolore* , 

Solus Amor morbi non am.it Artificem • • > u j 

tuttama Intingolino mio à tè mi raccomando , in-* ^ 
mano tua ila la mia vita > e la mia morte % 
Int. V. S. vadi» e trattenghi Tuo Padre più che puole séza ■ 
difcoprirfi, fe ne.vadi via con buon'animo . Hora hò 
quattro negotij per le mani , e tutti quattro impor- 
cantiOìmi , mi bifogneria hauere cento braccia » o 
cento mani come Briareo > e cento tefle come quat- ; 
cordici Idre > per voler fodisfare à tutti in vn'iftetfo 
tempo : ftò tanto intrigato» che non sò doue comin- 
ciare . Voglio prima aiutare il Sig. Amarindo, come 
cola più importante di tutte, voglio chiamar Curtio; 
bus, bus , bus . 

SCENA SETTIMA. 



- ... Intingo/ino, in Scenate Curtio vien^j. , 

Cur«f>Hi è ? chi buffa ? fei tù Intingolino, che buone_> 
Vdl Scende ? fei forfè venuto à portarmi il regalo» 
che m'hai promeflò in nome del tuo Sig A mar indo ? 

Ine* Non t'hò portato niènte > ma non ti dubitare » che—* 
hauerai quanto ti hò prometto; ma ci vorrà di nuouo 
far altre pratiche. & altri proponimenti perche mef- 
fer Fabbio hà già (coperti tutti gli. trattati > e gli an- 
damenti , che non fono veri i mi tù Io deui fapere ? 

Cur. Io non sò niente certo > che fono (lato fino ad hora 
occupato, per mettere in ordine quelle camere qui 4 
baffo , per la venuta di meffer Settimio • 

Int. Infomma li c certificato lui fteflb d'ogni coki Wb- 
gna dar di mano ad altri ferri, feruirfi d'altri ttrmmU 
procurare altre maniere, applicare altro impraftroà 
qoefto cancaro, che io mangi ; Che pare ite di poter 
r i *~z fare? 
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J^^wefla fera ^è^rche non viene metter Settimio 
non faranno niente , 



Cur. Se ait^gfepoflò far* , per dar gufto al Sig. Ama- 
\ iIJ^É^E||ft^nioci vn poco di qua da queita porta* 
! -^Ì^p^PW e tincafa , che non venga à fentirci. 
j Per dargli gufto dico » quella fera fui cardi metterò 
«Kga buona quantità di faue per le {cale, e dirò 
drone che venghi #^^» : |e camere , che hò appa- 
r^diiare<j||^^ modo fuo , quello 

fenza dubbio ci verrà j e per effer vecchio non potrà 
fermare bene li piedi per le fcale * per rifpetto delle 
faue > che difkaro caderà> & ogni poco che s'indo- 
glia fi metterà %^É^W^~ldieci ^p|pnon fi fai 
nozze > sì che il Sig. Amarindo hauerà tempo qua 
eflb vuole-, , ^ ^ v - • ' y^^^^J^^j 
Int. E- cofa che potria fuccedere ; ma fenti quefta che 
i - penfara ia.^€h%^ noi ttouaremo» 

e qu andò n^l^riÉ^i altri io ifteffo > di; vna querela 
à mefifer Fabbiodi Monetario falfo* sì che fubito aa-r< <J. 
derà prigione 9 & eflendo la cauta di crimine di lefa : 
Maeftà , quando bene non fij vero > non potrà eflère 
rilavato > fóp^fffwBouernatore non ne fcriue io|fr * 
Roma, e fe ti6m ^j^e l'ordine di là 5 sì che n 
annottai giorni; màm||4É|É|^ 





pafleran 

mezzo il Sig. Alrnarindo non fi aiuta iuo danno . 
Cur. Mi piace quefto ancora» mà ne hò penfaco ancorai 
vn'altro * hon femi s mà farà meglio f per ogni btìi|rt^ 
rifpetto , che ci partiamo di qui % che per ftrada ce 
lo àtóè^^^ 
> Int. E 1 bene > andiamo, ch'id accora te ne dirò vn'altro , 






? Dorino , e Cinthia . 

Dor Ola maledetto il giuoco, e quel becco Che toc Tira-' 
' d parò , che fempre mi tocca à perdere : . mi fono 
i . « . giuncaci * 
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'giuocati tutti li denari, che m i ha dati quel vecchio ; 
veramente non baftaua che haueffi perii li denari,che 
hò cauati delle pianelle ; ma qu : fto non è niente,che 
mi bifogna apparecchiare di riceucre vna buona** 
fchtauina dalla Padrona, perche hormai è tardi,bifo- 
gna andare in cafa, che non voglio alloggiar fìiora_» 
quella notce , fe bene la Padrona ftarà in collera per 
le pianelle , tuttauia IH più in collera per amor di 
Fuluio » Horsù quattro botte più, e quattro meno , 
bifogna hauer patientias gli voglio dar quefta lettera 
che mi hàdata meffer Fabbio con vna bella riueréza. 
Mà hora mi ricordo, che mi hà detto, che non gli di* 
chi chi me l'ha data, per in/ino à tanto 5 che non fen- 
dila che diceua,perche lui non fi è fottoferitto i bus, 
bus , bus . 

Cinr. A queft'hora torni in cafa eh ? vieni , vieni , ti vo* 

glio imparare à trattare in quefta maniera con me i 

Doue fono le pianelle > 
Dor. L'ho portate à maftro Togno Ciauattino , à fargli 

recufeire la fola , & ancora non l'ha accommodate . 
Cint. A bugiardo impiccato>quefte bugie di più> vien qui, 

tù fuggi ? 

Dor. Non mi dare Mammuzza bella iazuccherata, che ti 

prometto affé di forzare la mia naturai e diuentare_* 

huomoda bene. 
Cine. Quefto non puoreffere,che bifogneria che ti ream- 

maifaflì, e faceflì di nuouo . Che lettera è quella che 

tù hai in mano ? chi te i'hà data ? 
Don Se mi promettete di non mi dare, ve Io dirò : mo 

Fhàdata vn'innamorato voftro » che vi vuol tanto 

bene, e fi vergogna à diruelo , che è vn pouero fuer- 

gognatello . 

Cint. Chi è Fuluio forfè ? moftrala > dammela qui • 

Dor. Signora nò , e quel vecchio • 

Cint. Chi vecchio ? chi vecchio,fciagurato ? 

Dor. Signora nò, Signora nò , è quel giouane, è Fuluio » 

Se non gli diceuo così eh * sò che fi era leuata io-* 

collera . 

Alla 
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Cint, Alla Signora Cinthia Amorofini . Non conofco la 
fu a mano, già è difigillata , qui non ci è alerà fotta- 
fcrittione chequtfta. 

fucilo c'kà foc % ardir *o» moW Amore . 
a Dolci isimo cuor mio* Niunoèche polsi oppo- 
nerfi al valor d'Amore, c non effer vinto dalle fue 
forze di qualunque età fi fia . 
O che accorto , e modello giouane . 
Sì che donna bellissima > & accortifsima , conue- 
nientemente fono ricorfo à quefta carta mia fidaci 
mefTaggiera, per fargli noto l'amor che gli porco, 
che con lunghezza di tempo e venuto crefeendo a 
guifa d' vn'altifsimo Pino, e d'vn'annofa Quercia , 
che fiabilifcono in terra le lor radici , di maniera - 
che non temono il foffiar di Borea , ne d'Auftro • 
O belìiisimo giouane , perche non hai prefo ardire 
prima che bora di p alt farti, con il fcriuermi corno 
bora fai ? 

u- Così à punto l'amor mio verfo di V< S. fi e radi- 
cato in modo , che non potrà turbolenza alcuna 
di fradicarlo • 

Dunque cuor mio l'amor tua verfo dirne faràfem- 
pre ftabile ? ' ~ * 

E non predi à fdepno ch'io l'habbia tenuto celato 
fino ad ho ra,quafi facédogli ingiuria à non palefar 
così bella, & amorofa fiama, mi fcufi,e ne incolpi 
foto la poca <;o.mmodicà, e-Tetà in che mi ritrouo, 
. fi più atta à racere, & arderebbe parlandola, darete 

da dire a chi non deuo . 
Veramente la frefea piouanile età Thà fatto ftar rite- 
nuto à non difeoprirfi (ino ad hora, tuctauia fi è pur 
rifoluto. 

E mi creda dolcifsima anima mia, che hauendo da 
V. S. la corrifpondenza $ mi farà più grato , che fe 
io hauefsi acquatati tutti li tefori del mondo . 
-O dolcissimo cuor mio , come fe'io ti voglio effer 
corri fponden te ? fe io per tuo amore di dolcezza jni 
liquefacelo imi lafciami finir dileggi; \ ^ 



TI 

«fi fe pet fua gentilezza, e cortefia vorrà a! miojtfp 
fuifeerft* amore dar ^gtufto, e de/iato premio, fi 
degni con quattro verfi dar gratifsìma riipofta al 
medefmo** di quello ohe denotate: 4tìà haueret 
caro nóft effér nominato, nè con ofei ucoì e per fine s 

'< gli bacio le fue fcandide maoh ^Bi €àfa,&c« i 

Snello c ha poc* ardir cofifnàltfan&tep* >♦ ^ r;\ 

Il premio farà ifcmU>j)^ 
ftringerti con *joefte bracciali Horhora gli voglio 
rispondere* e non perderci tempmaCtosì fece ancora 
Blena àParide.Fiilide à DetrtgfehTCiAjiannaàteteo, 
e Hero à Leandro i ttotitió ttiera * sà . u 
Dor. Come Thò irtdtitf wittta *dire ató#adrama, chei^ 
lettera me l'ha d ara Huluio , fe nonquello che me_> 
imaginaua me intgrùeniua , con quella occafione di 
entrare in ca&mr vien fatta di brugiar viua quella^ 
maledetta vecchia , che puzza come vite carogna* 
Tuppete , tuppete maftro Andrea , chi t'hà fatte le-H 
calze à braghe . Con doi falci vogfióliwriuar^alk-# v . 
'porta-*.' < o&om .:; 

i> tufi • 

Am. TO non ritrouo luoco in così ftrani partiti, In cafa 
— ib tremojid pSaìtóa mi ftmggo, |>er ftrada brùgio, 
fe camino torméto,fe ftò fermo tal dfòfeèdte Vehgo 
di qui intórno per troaa^ltfringólirtò, per fapwe3 

'• fé ancona hà operato niente ì da vntfpaittf vorrei aflr 
nullare quello parentado , dall'altra vadacercaiidn 
qtóello che nò v&rti trottare* chéhttn^credo tata ki- 
fedeltà dì fceocindnl, htà pi&toftòvh perfetto Amor 
Eidò>fevògli^èdeT«^er t5tò fcftì certifitìifrnidelfuo 

11 imore, della ftt* modella* e della fu afhòtirftà. Pés- 
che chi rìrche lòltirw ìioo tii habbi d*to ad intèn- 

d|rc^^f?°^5^ P^^** vemr^oì à^ c ^ 
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hore di notte , e lui venendo armato con altri com- 
pagni mi faccia vn tradimento* e m'vccidi ? non po- 
tendo io lòlorefiftere Contro -tanti ', Te bene mi hà 
detto voler venir folo ; cerco quello farà il ino peri- 
fiero , ma mi riibluo di menar il Capitano mio fra- 
tello in mia compagnia * che fe tufferò dieci con lui 
non temo punto , e lenza difcoprirli il fatto, lo farò 
(tare da vna parte > e Infognandomi il fuo aiuto gli 
farò mottOj e farà in mia d^fenfione in euento di tra- 
dimento : così farà meglio» così voglio ftrei voglio 
andare à trouarlo> e narrargli Tintention mia, chefir 
già è tardi , acciò su le quattro hore di notte , fi ri* 
tcoui in punto armato . Io mi ritrouoin 4m.gra&_9 

a Laberinto di diuerfì penfieri , e veramente pollo dire 
Laberinto d' Amore,poiche non è altro che vna fiera, 
Se ofeura prigione , le cui porte fono di caduco , & 
inftabile oggetto» l'entrata di fallaci penfi-ri > le di- 
uerfe vie fono (tra ne>e ritorte, le ftrade oleure, & in* 
» et rtcalle quali ratto fi feende, e con fatica fi ritorna 
ifldietro>h fuoi muri fono di lieue memoria, Thabp 
catione di vana fperanza,Ie feneftre d'ardenti fofpirij 
il tetto di vani defiderij , l'ampio cortile di ftrani er- 
rt>ri,il pauiménto di falle imaginUa facciata dipinta 
di lufingheuoli fogni , e tutta la machina d'infinita^ 
confufione, ileibbo è d'vn'eterrio oblìo di se fteffo, 
e la pretiofa beuanda fono le putride,e fmémorande 
acque del Fiume Letheo . Di modo che fapera ogni 
più cófulo, e tenebrofo orrore,anzi l'Inferno iftetfo, 

b Sì che li Laberinti d'Italia, di Candia, di Lecno, 



d'Egitto , à rifpetto di quello d'Amore, fono vna^, 
fantafma, vn logno> vn'ombra 5 e certo che al valo- 
roso Tefeo non giouarebbe l'accorto aiuto, e confe- 
glio dell'innamorata Arianna, nè à Dedalo l'incerate 
penne per leuarfi à volo , nè ad Enea la fida fcorta_i 
che gli fece la f3ggia Sibilla per il Tartareo tene- 
brofo Regno. E per cominciare ad isbrigarmi al me- 
glio ch'io poffo, voglio andare à trouare Intingolino 
per fapcre che hà fatto . 

1 



S C E- 



H4 -ATTO . v. / 

SCENA' DECIMA. 

toi f tikplBfe que me farà abefuogno in scpiterno 4 
Xl degtóre armatu penft que fo biuo , ò rifinente 
s qoe haia amm« watu qairu cornuciello de tu nemi* 
cu meiu » - que fem pe me và facennu di quifll (crìizi ; f 
marnò sì que ce buogliu mette re manu da viro,que ! 
fui buogliu que fé la patta à ficcu, à ficeu -, que te ru ! 
baogUu.fi wneni bellu nmacartari , e quinta che fe 
ne vene codile parole , nu gli creeria piùe quantum - 
fufle vn feataACchitf ; rnà fcubetate ro buogliu nfoi 
quinta no fangu$uacci,u à ro fptcu » e mai ro buogliu 
caccia peo :fi à tantu , que no gli è refeito m fiata > 
^n>ugliazzp* vaftardiellu, fe ne vene co biella parole • 
e me di dit;opfictti,e puie me traifce n qui (Tu muodoi 
mi Xe aon ne facciu ra venduta , que puosia pifcì&i 
quinta matre ma ; sa que glie re vè bene , que quitti l 
iueri me dauo truoppo faftidio , que me rendano J 
vna callura* que me fauo fudare , que boi ria ghire è . | 
trouà cierti pariéti mei, que fungo braui quinta Dia- 
uon i mà hai o tanto gran caudo $ que befuogna que 3 
baia i rebeuere? que sò fcalemato de fite i affé que 
quiftu vinu de ro Patrò è muito buono, que è vn_* 

*- puoco ducittu » me ne buogliu ghire à daremene-* 1 
a'autra trippata , que me fe paffaràru caudo . ( 

■ 

SCENA VN DECIMA T 

Cinthia , e Dorina . 

Cint.¥ T Or fenti Dorino» ti replico di naouo,acciò più 
li « ne ricordi,e fe mi facefti mai alcun feruitio 
compito » fammi bora quefto eoa (atti quelli debiti 

modi, i 
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modi, che fi coimiene , che ti prometto , che ti darò 
premio tale , che ne farai contento . Vi j e troua_j 
quello che ti diede la lettera > che tiene te ehiaui di 
quefto petto, e con vna bella riuerenza , prefentagli 
quefta , e digli che è la rifpofta; ma auertifei , che_j 
non ci fia prefente néfluno . 
Dor. Signora sì, lafciace fare à me, che in prima gli farò 
vna sberettata , anzi vna fcappdlata % con vna riue- 
renza alla Spagnola,e baciandola alla Franzefe gli la 
darò da voftra parte i mà voi mi comprarete vn bel 
veftito all'ltahana > con vna Balellrina per andare i 
caccisb con vnaSpadina, & vn Pugr aletto indorato } 
Cint. Ti voglio fare vn veftito di nuouo,con vn cappello* 
& vn pennacchio j che della Spada , e del Pugnale > 
che ne vuoi fare adeffo che fei piccolo ? 
Dor. Ci voglio sbudellare quel ghiotto de Intingolino, e 
quella fetente vecchiaccia di Rabuina, e mandarli 
tutti doi à patra(To> per non hauer ad occupare la_j 
forca per Intingòlino , e la Berlina per quella ruffia- 
nacela diRabuina,che così fi leuerà la fatica al Boia, 
Cint. Ghe male ti hanno fatto quelli poueretti > Afcolta* 
torniamo al fatto noftro, (enti, & auertifei bene , la 
la lettera dalla iti mano fiia propria . 
Don Signora sì » laiciste fare à me > la darò in mano del 

vecchio proprio . 
Cint. Come in mano del vecchio ? dimmi vn poco * chi 

ti hi data la lettera ? non te l'hà data Fjijuio ? 
Dor. O, ò, Signora sì, me Fhà data quel giouane bello » 
che voi ci vorrefti far de'figlmoli can lui,non dit^ 
quello voi ? 

Cint. Quello dico , auertifei non far errore, va via , 
(ollicita. 

Dor. Se non mi ricord&u<^eigiouane,ero fpedito; hora 
bifogneria, che>ìo trouaffi à prima > per non hauerlo 
à cercare : O quante belje.cofe ci fono Icrkte den- 
tro [ > io l'hò fentka leggere tutta da lei da capo i 
giedb ci è cuor mio » anima mia : fulk quefto che-> 
viene di qui alméno . 
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SCENA DVODECIMAÌ 

1 • (.f X.' " ' ' sr,; m*.» *» " ■ •>• otiif/^» 

porim>m Scena * Capitano, mene . '< 

v ;rr * r * r<*-. V-* - . i j- •'%" »*<*Vf 

Cap.T? Poffibilech'io non poffi trouarè quefto latin- od 
J2i gelino ? che mi comi? na che -gli facci qualche 
maiy&ttzo Te non mi porta buona -rilolutionc del 
mio negotio : Ecco il Paggio della Signora Cinthia* 
dimmi Dorino, che n'è della tua Padrona ? ti bafta_> 
ritti mo dì farmi far la paòe (eco* xke ti prométto 
menarti con mè alla gubriaviè fatsr diuentar Capi- 
tàno>& in qiictto métre ti: voglio donare vn b^l Pen* 
bacchio d'Arioni , con Vn gioietlo di diamanti V die 
mi coftò cinquecento fcudi^p&^ba Spadini i & vn 
Pugnaletto, guarnite le lor guardie d'oroi rubini , e 
perle ' 



- t , 



Dor. (Quella Spada fata buoha f per infilzare quel Pòtèb 
d'ifìringolitio* e quella Scrofa di Rabuina ; Signor sì 
che lo farò fe mi donate quelle cofe", che mi hauete ;l 7 

detto ^^iv: "rit'iu e::/ t: itu»** 

Gap* Come fe te le darò, così tóftoéfeguifT* Ja pace_* 

con lei , come toft o ti ofleruerè te prometta . • • v 2 > 
Dor. Oche ventura è la mia , in ognf modo io tengo 
quefta lettera, la quale è tutta amorfa, gli dirò Che > 
la manda ad* ffp 1 Sig. Capitattoìrpsce è bella ^ 
fa tta , & in frgm> eccoui la lèttera* hor via^datemì- la 
Spada,itPtìgdale^&n Pennacchio- ^ ; 
Cap. Non ti dubicare,che non ti mancherò, lafciàmileg*. 
-gélre ia idttoM t <juì noti ti èfopraferitta , fei ficuro 
che la ietterà venghi à mè ? * £ 

Dor; Signor sì , che non vi direi vna cofa per» vn r àltra r ^ ■ ~ 1 
Capr Bello , cafro , e dofce^oggétto d#miei : perififeri*. 
a '^Quanfofia ftato j'&^ irgaudi^^rineffibiFdol- 
r- ceaza* chfe4ò fedito in:gffermi ; certi ficata>thé ttìi 
ami are, Colo chi hi prouato,'e pròua, chèààùUM 

iìa reciproco amore , lo puoi fapsre ; e certo che 
y» ^ mai 

■ 

1 # * 
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mai feppi, che cofa fuffe amorofa, e compita feli- 
cità fe non hora > e credo di più. , che fe auuiene , 
che lei fcaldiil fofpetto del medemo fuoco, che 
brugia il mio ; fpero che farà cagione,che da ogni 
parte fpirerà in noi mille occa fiorii di gioia, & 
ogni giorno le vedrò fenza fine crefeere. • 

Voleao ben'iomerauigliarmi , che coftei vedendo 

effer amata da mè, non fpafmaflè per amor mio, ca* 

me hanno fatto mille altre • 

. E perpaf te-mia puoi credere , che donna innamo* 
rata non viue al mondo, la quale con pili cótinui* 
e caldi penfieri contempli con maggior affetto, le 
belle maniere, l'accorte gentilezze, & il fupremo 
valore dell'Idolo fuo , di quello che fò io . 

Non è meraurglia,che contépli il mio va!ore,poiche 

è contéplato,& ammirato da tutto IVniuerfo modo. 
E già che d'hora in hora mi fifeuopre, e vedo con 

- gli océhi della mente il bello > alto , e generofó 
animo fuo . 

O corpo del mondo,come hora folo fcuopri il mio 
animo generofo ? forfè che da fino che io nacqui $\ 
non fono io fempre ftato t3le -? • • *f» 

( Se bene fempre per il paffato Thò tenuto per da 

molto*) * 

Hora che hai fatto la parentefc te la perdono * che 
foggiungi > che fempre mi hai tenuto per da molto . 

In degnarfì d'effermi reciproco nell'amore . 
Ti voglio effer reciproco, e corrifpódente nell'amo- 
re , poiché le tue, bellezze lo meritano . 
La prego à non fdegnarfi di venir da mè in habito 
da Villano,per non effer conofeiuto, verfo le cin* 
quehore di riotte , che à quell'hora non foglionò 
praticar molto le genti , che eoo mi3 grandiflìma 
anfieti , lo (tarò afpettando. 
Quefto siche non mi piace raoltavveftirmi io da-* 
Villano > xhe ne diraq <li quefto r qaando lo fapeffero 
tutti li Prencipi del mondo ? tuttauia non mancherò 
compiacerci^ :i Vi 7i >> # fiimìì * : a'rj . 
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Letterati bacio milic 

•*>iSHÌip^|Ai^ veniraì mecb# i 

Dor.v0<che lìj abbrunatole* merito, ft 
* mi dà nien^^Ìà6entBUÉ ; ' v 




entrarci 



v r . : ' Dorino in Sema , F*££io vi*»? . 



Fab. Ti y| incontro ì plinto con ehi defiderauo : ben co^ 
IV L me la paffi > tengo riferbati va buon cartoc- 
cio di confetti per tè * e teii voglio dardi , * ; j • 

Dor. Che non possiate mai far altro > datemeli aderto 
che poi fe mi comandarete qualche feruitio ve lo 
faròfubito. : . . v - : v*v* *; 

Fab. Ti offèri far della farciti j per Fauenire>e deliipaffati 

j i ; ' - non 
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1 non te ne ricordi ; ben datti la mia lettera alla tua 

Padrona fecfetamente come ti difsi > 
Dor. Signor sì che gli la diedre me n'ha datto la rifpofta. 
Fab. Dammeladunqucdou'è? 
Dor. Quanto èh meglio i dar la lettera à coftui , che à 
quel bugiardo. Ve lo dirò,Phò perfajmà io sò che ci 
era fcritto>che l'ho sétita leggere da Iei,che mene ri- 
cordo;mà datemi li còfetti,fe volete che velo dichi. 
Fab. Non gli hò à dolio hora, hai fatto vn grand'errore ì 
perderla >mà piglia tò, eccoti doigiulij, e comprali 
da tè . Dimmi hora che ci era fcntto ? 
Dor. O che fiate benedetto come Pvuouo , gran merce : 
ci erano fcrltte tante belle cofe, cuor mio, animai 
mia, dolci penfieri» felicità the bragia il niio petto, 
fuoco che dotterà brugiar voi per merito, & altri 
tormenti che hauerete d , hauere,& in vltimo diceua, 
chea cinque hore di notte, veftito da Villano, la_* 
douefsiuo andar à trouare ignuda 'nei letto , e fari 
quello che vorrete . 
Fab. Ti hò intefo per defcririone,mà al ficuro dice.ch'io 
veftito da Villano la vadi à trouare in éafa alle cin- 
que hore di notte? 
Dor. Così è certiftimo . , Ecco il metallo d'argento , vn 
giulio di confetti,& yn'altro per giocare ; à riuederci 
come li razzi co'l fuoco dierro, e de lì à poco (cop- 
pia per aria . ■ 
Fab. Si è portato bene quefto giou*nettò,in faper far coit 
benel'imbafciata, e renderla rifpofta t mi rifoluft 
efeguire quefta imprefa, già che hòquèfta vacanza » 
che Settimio mio fratello non vieine quefta ferace che 
potrò godere quelle camere terrene, Che hò fatto 
apparecchiare per lui* sì che quefta notte voglio al- 
loggiare qui à baffo , hauerò più comodità di traue- 
ftirmi, e di vfjir fuori di cafa, lenza che nefluno de*, 
miei fe ne accòrghì,e farò per quefta volta quefta^» 
fcappatina,che non fe ne auederà neffùnoj voglio an- 
dare à prouedermi de panni per ciò à propofito • 
Mi pare che mi Zia rateato non sò chi . 
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SCENA DEGIMAQVARTA. 

Fabbio in Scena,Curtio y & Intin- 
go/ino vengono • 

Cur. v^v Vello è il meglio ricapito che fi Zia pfcnfatò y & 
V^ecco il mio Padrone à puro* che occorre che 
tù entri in cafa p dirglilo; mi par chercetcjii p cerr3. 

Int. O tù> ò io, che gli lo dichi, il tutto (là bepe ; màfia 
accorto nel parlare .. 

Fab. Donde vieni Curtio ?hai già finito di ordinare le^ 
ftanze qui i baffo ? dammi le chiaui . 

Cur. Eccoui le chiaui , e leiUnze gjà fonoin ordinfc-4 . 
Io vengo da farmi rader la barba 5 e mi ci fono trat- 
tenuto vn pezzo? che nella 8arbemd era^da:fei,ò 
fette altre perfone,cheftauano difoorrfrndo di tjuelio 
vdftró parentado, di meffer Valecio?jn£t3glto • 

F3b. Horben> che diceu^no ^gli parcua loro .chi'io liabbi 
fmo bene ad imparentar : .cdn Valerio g] ' 

Cur. Alcuni diceuano di sì,& alcuni altri dwiò*mà tutti 
reftauano merauigliaa delia gran matòiadimelTer 
Valerio, in hafierjqaui^oiàori quel nametfhe lui ha- 
ueua tanto debito in Napoli , e che era venuto quel 
Paflaggiero, che haueua d'hauere tanta foaima<di; de- 
nari, dalui, e queftofolo per non hauere ad apparen- 
te con voi s màio credo che V- fia perfona pru- 
dente, che hauendoiii lui promefTo> .bifogn^rà dì«_j 
pigli voftra figlia per forza .> quando jipn la vogli pi- 
gliare di buona voglia > n . 
Fab. Com'è cauatofuora : nome?come nori voler lui appa- 
rentar co mè>comq dvgli mia figluf per forzalo non 
t'intèndo , djch£U$BH liberamente la cpfa come và . 
Cur. DVquefto anqor che ne * fia ripiena ogni contrada > 
nondimeno non vorrei > . che quefto fi rilipeffe per 
bocca mia ^sl^che à qualfiuogUafeminwccia 3 che la 

dimandaci ve 'lo$*à<£- ■ '4b.$?s^iM 

Come 
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Fabr Cóttie dimandarne ogni donna? io non voglio di- 
mandarne nefftffia, e lo voglio faper da tè . 

Cwv Poiché così volete > come à Padrone ve lo dirò ♦ 
Deue falere V. S. che così è il dire , che metter Va- 
lerio, e fuo figliuolo, hauendo voglia di pigliar mo- 
glie, che fpiritauano 5 quefti giorni à dietro , non_» 
foio trattò con voi , ma anco vn* altro partito in—» 
Roma, & ogni giorno auantaggiandofi il nogotio 
tanto in Roma,quàto con voi, è occorfo che ha con- 
clufo tutti doi , di maniera che lui è obligatodi pi- 
gliar doi moglie > e perche legitimàmente non ne~> 
puole hauere altro che vna , voleua qùella di Roma 
per efler di maggior dote, & volendo fcocludér coq 
\oi 3 t non fapeua come,fi riiolfe di far fpargcr nome, 
come in Napoli haueua tanto debito , come fentifte , 
acciò che voi fentendo quello, vi ritiraffiuo indietro 
da voi (tetto dal parentado,e lui haueria prefa quella 
moglie Romana con fuo maggior guftò,& hora fi è 
fcoperto il nègòtio , e fe ne parla communementc-* 
datutti della fiia iniquità, che habbia ardire di refiu- 
tar voi per altri parenti , che fi sì beniflìmo , che lui 
apn vi merita : m ^ fe io-fufli in V. S. vorrei , che pi- 
gliale per fdffel voftra figlia , e che il negotio della 
moglie di Roma,fe la sbrigaffe da Iucche facilmente 
ci potria effere ammazzato . ... : 

Fab. O buono , quefto tuo parere non mi piace > lo non 
gli voglio dar mia figlia ne per forza , ne di buonsL^ 
voglia,perche fe gli dafsimia .figliaci patenti dell'al- 
tra ne fariano rifentimento, e forfè l'ammazzeriano, 
ernia figliuola refteria Vedoua , & io ietterei con_j 
inimicitia 5 fe defidera quella habbiafela pure , che_> 
chi non mi vuole per parente non mi merita, e n^_* 
farò ancor'io rifentitnento tale , che fe ne pereirà , e 
non gli voglio dare mia figliuola in riefiuna maniera, 
che non gli mancheranno partiti dò Gentilhuomini , 
cheThaueràno più che di caro, emenepregheràno.- 

Int* V. S. hà molco btn ragione , e mi merauiglio , che fi 
fia metto à trattare con vo'jhuomo talèyche facci così 

JC 4 poco 
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poco conto delle fue parole* & anco perche è fora- ; 
ftiero, che callidità npn (apra sfattamente chi fi fia_j. 
Fab. Inquanto all'eflerfuo ha procedere dagalàc'huorno, x 
v di buoni collimi, e di beile maniere nel erateare, ma 
però cosìiòfppparenzai ma chi hau effe mai imagi- 
nato le &e:prpfonde > e cattiue qualità, così beo co- 
perteodi^roiimodeftia> mafsime efiendone da lui cosi 
inftatwei^éiite pregato ? che folo quello che domina 
il tu&fcsa il cuore de gli huomini . 
Int. Ogn'huomo veramente pupj.reftace dalle fintioni al- 
trui ingannato . Voglio dirgli con quella occafione, 
^ppwdo S. fi liberi da quefta promissione , gli 
propongo \?n partito per fua figlia > vn Gentilhuomo 

giouane,J>elio*.rt<^^^^ 

della Citta* éjdefideraeffefgli (Senese figlio, ch'ai 
ficuro V.4. ne refter à fodisfattiftjtQcu 
Fab. Mi piace quefto può proponi mene ohauen do queile 
condì t ioni , & all'occafione mi prtualerò di quefto 
tuo auifp, & erbora hauerò caro ùperc chi è . i 
Int. V. S, prima che puole fi liberi da quello vecchio così 
lodabile, e mancatore di parola, che métre ha quelle 
imperfettioniiperconl'eguéza farà carico d'altri viti;, 
che fenza dubbio fi applicherà, e fìabilira con quella 
Gentilhuomo che gli nò detto . 
Fab. Vi ; hò intefo benifsimo • f^urtio vattene in cafa , e 
voi andate per li fatti voftri,&à fuo ten&po im i icor- 



derò quanto mi hauete detto • 
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Int. Bacio le mani di V. $. l'opra di ciò ci riparleremo fri 
poco tèmpo • ; -z&ivvr-'' ' 

Fab. Miferquell'huomo, che fi confida iti turco nell'altro 
huomo , e veramente non fi deue mai credere tutto 
quello che fi dice , né meno ributtarlo in tutto in- 
dietro l itoti sò quello che debba fare, non sò 
debb^Jfiwarer precipito famente a trouàr Valerio, *Lì* 
fpop^p^|uefto parentado, ouero infermarmi fot--> 
ti I mente prima di quanto paffa - Ma ecco Valerio , 
Vc^fp.^g^^ fe potefsi feo-»' / 

• P^<Si^^^Soù di quefto negotio . T '-n 
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SCENA DÉCIMAQVINTA. 

. * l'i • •• ' • 

Fabbioin Scena, Valerio viene* 

Val. TOfOn sò fe ancora fia giolito meffer Settimio J 
XN che deue venire quefta fera da Napoli per ef- 
fettuare il noftro parentado, ne meno hò potuto 
parlate con meffer Fabbio,già che è tardi, & hormai 
natte* e non ci è appuntamento netfuno, e fèberxL-» 
, non fi effettua quefta fera , ci farà tempo dèìftàhi s 
tuttauia vengo àpaffar di qui , feà cafo vedeflì ttief- 
fer Fabbio > per laper che fi deue fare , é dargli la—* 
buona fera : ma io non ci vedo nefluno di cafa i gli 
lo voglio fare intendere per altra perfoha : voglio 
andare verfo cafa mia . . ; % 

Fab. Non hò potuto comprendere che fi dichi, quakhe_* 
nuoua, e pefsima trama penfa di nuouo* é V& vìcl-j 3 
meffer Valerio afcoltatemi quattro parole . 

Val. Buona fera à V.S. mi perdoni 3 che non ThaueUo Vifto; 
ben che appuntamento habbiamo per quefta fera* 
meffer Settimio è ancor venuto? 

Fab. Dimmi Valerio , in che conto mi tieni ? mi tieni j>er 
vn barbogio* per vn fcioccorper'vn'imprudehc'èjper 
vn che fopporti l'ingiurie* per vn'infame ; ouerfrper 
vn'huomo accorto , honorato, da bene > e refentito ? 

Val. Mi venite con certi termini, che non sò quello che ti 
voglino lignificare 3 vi vedo molto turbato » diteifel 
digratia, perche mi fate quefte richiefte ? 

Fab. Lo fapete ben voi perche ftò così turbato, e perche 
vi fò quefte richiefte > credete che non fappi li voftri 
inganni , li voftri trouati , e che date io ter min ài 
prender doi moglie ? mà alla fè, che non vi riufeirà » 
che il mancamento che mi fate , me i'harrete à pa- 
gare eoo tanto voftro fangue . 

Val. Adagio con l'ingiurie , che parlate con perfona ho- 
nomade non penface, che por efifer io foràftiere vogli 
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fopportarle, che ne farò refentimer.to in modo , che 
ve oe-4ifpiacef à » & i° non hò vfati mai inganni , nè 
cotìWor» tìè con altri , e tutte le mie atti oni fono 
ftate fdmpre honorate , e non sò che cola ve info- 
gnate di.daunoglie . Vsdobene, che tramate dalla 
voftra modelliate dalla voftra prudenza^ vi vado al- 
; qu^QyfquCajìfidOjChe per ajteracione ftate fuori di voi: 
retjrateuhretirateui in voi fteffo,e co più modeftia di 
.parole, ditèmi che cofa ri è, che pretendete da mè? 
Fab. Ti vai ricoprendo hora con parole refentite,& hora 
,mpdvrate j lappi purs ch'io hòfaputo, che voi 
. haiiete trattatole conclufo della moglieche horaìb 
,.hauete r preia in Roma , e che per liberarui delle pro- 
mifsioni che m'hauete fatteihauere fparfo«nòme,che 
haueuate tato debito in Napoli, acciòche io ciò feri- 
tédo mi ritirafsi indietro del trattato facto fra di noi, 
c che il retirarfi indietro vcniffe da mè, e non da tè. 
Val. Mi merauiglio del fatto voftro , ch'io habbia prefa 
altra .moglie , che quella che mi hauet^ promeflfa^ 
voi > che è voftra figlinola > e che io habbia fparfo 
pome * ch'io habbia debito in Napoli , che non c^_> 
Thò , e quel debito che ci haueua , due nonxra mio 
proprio j mà per ficurtà fatta di doimila feudi ,1'hò 
pagato, anzi ci hò in Napoli quefto creditore forfè-* 
( le piace al Cielo ) Jo ricupererò > mà io vado du- 
bitando , che più pretto voi vi fiate pentitoci appa^ 
rentar con mè, & hora fingete quefte girandola; SLs 
mi volete mancar di parola i mà ben che mi mane *U 
catcdel che io ne doueria far refentimenco con-» 
farmela mantenere, nondimeno non me ne curo, per 
lipn apparenta re con perfone tali . ; 
Fab» Dunque non è vero, eht? habbiate prefa altra mo' 

glie , e con oftinatione lo volete perfidiare ? 
Val. Jp lion fono ftato, nè fonò oftinato , nè perfidiofo » 
e quando non fufsiuo mancato di parola voi à mè , 
da mènon fi faria mancato qé à voi, né ad alrrj> chej 
fono periona di mantenerla à tutti inuiolabilmenn^»' 

^noorche douefsi fpenderia vita . 

Efopra 
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Fab. E fopra la voftra fede del tutto mi afsicurate ? 
Val. Ve ne afsicurai vna volta , & hora à tutto il mondo 
Io confermo . 

Fab. Se così volete dì nuouo io vi confermo mia figlia » 

per vói , e mia Nipote per Fuluio voftro figliuolo . 

Val. In confìrmatione di quanto è (tato fatto da noi per 
prima, di nuouo raccerto . Mà ditemi digrada > chi 
vi ha dfette qu He girandole , che vi ha fatto conce- 
pire così finiftra opinione di mè ? 

Fab. Non sò donde fiano vfeite , ftà ben Io fapremo, ri- 
cercando voi da vna banda » & io dalPaltra . 

Val. Così faremo : torniamo à noi, che n'è di metter Set- 
timio ì ne hauece nuoua alcuna ? 

Fab. Signor $ì> domani al ficuro farà qui, che quella fera 
gli è conuenuto fermai fi in Sermoneta, per necelsitàe 
Quando farà venuto, confirmaremo con fa[tti>quelIo 
che hora habbiamo ftabilito à parole, e così reftiamo 
di nuouo, già che è cardi ritiriamoci, e i citiamo eoa 
quefto appuntamento per domani . Buona fera . 

Val. Buona fera à V.S. Sia lodato il Cielo; voglio il tutto 
conferire con Fuluio mio 

Fab. Già che tra Valerio j e me habbiamo terminato di 
nuouo con quefto buono appuntamento, ini paie_* 
ftare affai fcaricodi quefto penfiefó, ftii pare di dare 
affai allegro . Voglio far Cdnfapeuole quefte mie— > 
figlie di quanto è occorfo , con (coprirli quefte can- 
zoni , che fi erano diuolgate delli loro mariti , e che 
fe< fentiffero qualche chiacchiera , che non ci por- 
ghino orecchie , perche tutte quefte cofe fono ftate 
fopite da mè . Io tanto di buon 3 hora , mi sbrigherò 
doloro y e per quefta fera me ne vóglio venire à dor- 
mire <à baffo v in vna di quefte càmere per miacom- 
mòdità , fe potefsiiiora che mi trouo così quieto di 
animo , dare vna feorfa in cafa di Cinthia , fecondo 
l'appuntamento datomijvogliofollecitarmi per prò- 
uedere àtìfoora de^panni . 

. ■ ■Fine del Quarto Atto . 
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Leoeindia di /otto vejita da buomo 
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E H cara Signora Leoeindia Signora mia , 
non vi partite di cafa, no fate quefto dif- - 
honoreàvoi ftefla , &àvoftro Padre, 
habbiate flemma, h abbia te patiencia, che 
fi piglierà qualche partito . 
Leo. Che flemma ? che patientia ? fi troua dolore vguale 
à quel che fento ? ci è fuoco fimile à quefto , che_* 
arde il mio pecco ? li torméti dell'Inferno pareggiano : 7 
quefti miei ? O Amore , perche tanca guerra conerò 
vna frale» e debil fanciulla ? O Cicli , perche sì afpra c i 
congiura verfo di me ? come debbo fermarmi » che 
feftò fon giunca all' vi timo fu pplic io , e non ci refta 
.alerò che morte > che mi poffa liberare da tanti cor- 
menci . , 
Laz. Lafciateui guidare vn poco da me, riciraeeui io cafa, 
che il Signor Amarindo ci piglierà qualche ripiego , 
fenza dubbio alcuno • ■ * 
Leo* Che ripiego vuoi che ci pigli ? non hai incefo da_u 
Olio Padre, che ha feoperco cucca la trama fatta, che 
dai Sig. Amarindo credo che fia ftaea facca or dtre»che 
©6 vuol più credere àneffuna force di dicerie; sì che 
Credo che effo Signor Amarindo fi ricroui confuto i 
Dunque il meglio panico c, ch'io vadi à crouarlo, e 4 
che ambidoi infieme ci partiamo da queftaCitcà, e 
da quella cafa, eh e fi trattano quelle nozze à noi tace 

odiofe» hora che ftò giàaccommodata i che non per 

* altro 
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altro effetto, mi fono veftita di fotto da huomo della 
panni di mio fratello, che morì doi anni fono,che_» 
(e mi bilogna pofsi andar liberamente per viaggio $ 
e meflomi in quefto fcatolino tutte le gioie , ch^ 
fumo di mia madre i eccetto che il gioiello, che fo- 
glio portare in tetta, il quale hier fera pofai fopra al 
tauolino, e cercatolo vn pezzo , non Tnò pofluto ri- 
trouare : Voglio che ce n'andiamo tanto difcofto » 
che mio padre non habbia più nuoua di noi , doue_* 
ambidoi viueremo vita felicifsima , mentre mi ritro* 
uerò predo di lui , e mi libererò da quello verme, che 
mi rode il cuore, così terminerà quefto noftro Amor 
Fido:-» 1 -\ 

a 9aluaHdo infieme fu a fa Iute , e mÌ* 

taz. Quefto non è buon penfiero , che fapete che il Si- 
gnor Amarmdo, habbia cara quefta iiriprouìfa fuga 
e che in cambio di gradirli quefta voftra ri (otocione 
di Amor Bido , egli la reputi più prefto à leggierez- 
za, & ad humor vagabondo, e non la pigli in buona 
parte, come la pigliare voi ? ma più pretta a parte.» 
cauiua, e che doue effo doueffe accrescerai l'amore, 
lo vcnifle à diminuire , difprezzandoui come Don* 
zella troppo ardita , anzi troppo sfacciata ? 

Leo* Quefta opinione cattiua di me, non credo che pofsi 
nafcere nel bello, & alto intelletto Alo, e tanto più » 
che non ha già mai fcorto di me atto men che hone- 
ftifsimo i mà fem pre 

b . Vn* amor* fa fide ,vncornon finto . 

e di più mentre ch'io gli narrerò, che le trame che-* 
hi meffe in campo , non fono di valore , per effer 
ftate loro {coperte da mio padre,e che fe tarda à fare 
quefta commune fuga , mi conuien morire , ò con- 
deicendere al la volunt ì di mio padre , e darmi ìcuj 
potere altrui , & ad eflo conu erra fopportare » ©la 
; mia morte, ò il vedermi fatta d'altri, il che non fia_j 
già mai , che prima voglio morire . 
Laz. Già noi ftiamo in dubbio , che il Sig. A m ari u do ac- 
cetti quelle voftre propofte,e quelle feufe : facciamo 



co$ì,Iafciatemeglijp>riare f che qnandoeffo non hab- 
b{$ altro repiego (opra di ciò, gli proposero quanto 
mi hauete d&£&* gli lo efortarò , gli ne pregarò > lo 
fcongiure?^|arlo * & effo.lo farà , & io me,ne,ve- 
nirò con vgftJfe mi ci volete , e fe non mi ci volete, 
da mè non ne Sapranno diente , fe douefsi metterci , 

Leo. pi quanto mi hai dettò > non mi quieta l ? ànimo , ti 
conuiene parlargli quella fera , perche h fuga deue 
e^p^uefta notte, che fe fi afpetta più, domani viene 
jfio Zio y e fi ftabitifee ogni co (a , e ; non farà più 

t$ajpo à farla. ^9 ti% • • - ^:éìtfr&?ìé!^> 
til* Facciamo così, ritiriamoci in cafa, e (late lefta/che 
* **io vi prometto di andare à trouarè il Sigi/Amarindo 
fri do! altre hore *. che faranno verfo le cjoquéhore 
di #c^^4^jyngq, che credo, che fiano poco più 
dj tre hor$ j $ fl*8tjt§<he à punto hora Tuonano > che 
alj&qrai^ le genti , c gli 

narrerò quanto mi hauete detto, & effo fe hauerà pes- 
te mani ajtro ripiego > me lo dirà , fe.nonice n? ver- 
remo infieme à pigliami , e tutti tr&rerO' aa<ter$mo 
via,> doue da effo farà giudicato megli^. h vf:r,?. . 
Leo. Queflo mi quieta in parte , ma nqn in tutto ., che^j» 
bauerei caro di dirglilo io proprio, tuttauia, poiché 
così prontamente mi prometti > me ne flarò refida t* 
fopra di tè , & auertifei di non mancare ^perche fa- 
redi caufa della mia morte , & io priojaÉcauarei à tè 
l'anima da quefto corpo, e con quefto me n'entro in 
cafa > vieni ancor tu pian piano , che mio paebe nort 
fenti rumore, e fi accorghi di noi, che già come fai* 

Lar. Che fiate benedetta* tutta mi hauete reconfolata,mt 
tremaua proprio. il guore di quella voftra nfolutione 
così gagliarda^andiamo, che farò quanto vi hò detto. 

■ P. .—.vii ' ^'«r. V %yÉ^fàf^0 
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SCENA SECONDA. 

Capitano 9 Amarindo>Lokirio i & AndròfiUa, 

C*p.Q-I caufano nel petto di vn nobiiCaualierodoi 
a 3 force di Timori * cioè vno moderato , ej'altro 
ellremo 5 l'eftremo è caùfatoda vna cem viltà , 
difperatione,che non fi troua il peggio neliàjjuerra» 
& il moderato da vna prudenza cautelala >& ha 
Fattoria per compagna, che none il migliore nell'ef- 
f erario militare . Vogliono dir molti , che la For- 
tuna fola è quella che fa vincere, e che non fi deucj 
dare il nome, ne al Valore , ne alla Prudenza j non c 
vero, lori baie, perche chi ragioneuolmente^cóbatte* 
ragioneuolmente vince Voglio dire in mio ienfo> 
che effendo io ftato richiedo da Amarirfdo mio fra* 
telloà trouarmi in quefto luoco su le quattro hore 
di notte, che hormai fono, e fe séto da lui chiamarmi» 
va di da effo per aiutarlo fe gli bi fogna. Modo dunque 
da yn moderato timore prudente > mi fono armato » 
<oon folo della mia folita arme della mia fida Arci- 
iaetta>e fuo fido compagno Folgorino i mà anco con 
xjuefto veftito 4i ferro* per effer più pronto, sì all'of- 
ferì fione, come alla^difenfione, e con prudenza vfare 
più prontamenteil mio valore , perche fi fuoldire , 
che con il valore fiacquifta honqre;, e con prudenza 
•ficonferua l'honore , e la vita : & in verità eh* l'or- 
namento del yeco G»piUno>è l'effer valorofo, e pru- 
dente. Mànon sò penfàtt a che effetto A marindo mi 
Riabbia fatto venir, qui, ne meno coniche Occasione:, 
.che effo habb a inimioitia con alcuno, non lo-sò, ne 
-meno poffo fmaginarmelo : Sò bene che fi ritroua^, 
innamorato di. quefta ^Gentildonna figliuola dd Si- 
gnor Fabbio j- mà non sò i che termine fi ritroui del 
4uo amore, in quefta occafione non voglio màcargU, 

,cte grà bifogno lo deus fpingere à farmi qui ve ni«w 

• voglio 
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voglio ritirarmi in quefto cantone » che nòn ci batte 
il lume della luna come fà negli altri luochi , & 
afpetrare il fuscello. 
Jlm. 11 più rio, e maggior veleno, che pofB intofficare,& 
a vccidere doi felici Amanti, e la Gdòfta , e tanto più 
quando vien guftato da arobidoi loro> ma venendo 
gtìftato folo dall'Amante, quello, ne viene à (tr\ritt^ 1 
folo la paifìone > e la pena , e l'altra il danno non lo 
fapendo . Poiché con maggior toleranza {opporterà 
il Gelofo i che la fua Donna fia pouera > e mendica » 
che da vn fuo riuale fia fatta ricca , e potente . Più 
tofto dcfidera , che la fua Donna fia brutta , vile > & 
inferma 9 che da altri fia honorata , e riuei ita : e più 
hauerà caro vederla trapazzara da ogn'vno a che ve- 
derla efeltata da tutti , « fattone conto : Perche vor- 
rebbe, che tutte le ricchezze ; honori , e fauori, de- 
pendettero daeffo, acciò che la lua Donna doueflfe 
per obligo amarlo, non s'accorgédo,che non farebbe 
. per merito di reciproco amore* & in càbio di amar- 
li, e defidetfarpli bene, viene ad odiarla, e desiderar- 
gli male : E che fia vero fi fehte chexon ragione da 
alcuno ne Tara detto bene,quello per gelofia à dritto» 
& à torto ne dirà male ; fe icnte che da alcuno fia^# 
lodata per fagact & accorta , elio la fingerà attuta » 
e colma di fraude ; fe farà prelibata per bona, & ho- 
nefta, elfo- lo rìrorceràcon dire , che fia (ciocca, 
rozza fe farà eloquente, la dichiara per ciarliera^, 5 
fe farà cortefe, la publica £er Jufinghiera , e doppia* 
In fomma l'Innamorato Gelofo ; e dell'Amata vn ve*- 
io inimico , poiché non lolo gli noce alle dotfrdel 
corpoi mà anco à quelle dell'animo '■: di manieratile 
la vénde à tutti vile, & impraticabile con perfonte^ 
honorate, ad effetto, che alcrrnó s'inducili ad amarla 
per non hauere riuali , dichiarando^ eflere inferiore 
dementi, à qualunque fi poneffe ad amarla : anzi co- 
me vero inimico và notando ogni minimo atto, & H 
tutto fi crede che fia fatto con arte contro di e(To : 
Che fe la vede ftar lieta , s'imagina che penfi al fuo 
r> riuale 1 
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riuale j fc fià rr alinconica , hà fofpetto effer viflo da 
lei mal volentieri i e per dolore ft rra la bocca , ta- 
cendo fi rode, rodendcfi fofpira,fofpirando maledice 
la fua cattiua forte, rinfacciandole lei effere ingrata , 
diflcale, iuperba, diicortefe , e non puoi vedere cofa 
di buono in lei che non l'annoi) . Quelh fono chia- 
riffimi legni, che quefto tale fia infetto di gelofou* . 
Non credo già effere io di gelofia infermo, perche 
non fono in me quefti dif tti : e per conclufioae al- 
tro non è la gelofia, che la vittoria delia paura , con 
la morte della fperanza. Quefta paura non hà hauuta 
in mè vittoriane meno l'hauerà, perche la fperanza 
non è morta altrimente , anzi ogn'hora è più viuifì- 
cata : e non per altro effetto mi riduco qui , & à 
queft'hora , fe non per dar nutrimento 3 e vita alla_* 
a fperanza, la quale è mia meifaggiera in Amore , con- 
feruatricé della mia gioia, cretaria de'miei péfieri» 
confolatione de' miei defiderij , teftimonia del mio 
cuore, e foftentarric e della mia vita . Credo, che fia 
Thora^cheLolcifio deue venire, (e pure veniràimio 
fratello mi credo che fia giunto, fe t». ne nó Io vedo: 
Mi voglio ritirare in quefto canto , che la Luna non 
ci batte , e poffo feorgere la fenc ftra s e mi quieto . 

Lol. Ecco che è pur gionta Thora , nella quale riporterò 
gloriofa vittoria del mio riuakjecco che è pur gióta 
ì*hora,che per la mia orditura mi ponerò nelle brac- 
cia della mia dolciffima Signora j ecco che è pur 
gionta Thora > per la quale hauerà fine ogni mio di- 
legno 5 già il fpettatore del mio trionfo deueeffer 
giontoj mi voglio raggirare vn poco di qui, per assi- 
curarmi, che ci fia prefente, che altrimente non efe- 
guiria l'effetto , sì come io defidero . 

Am. Mi pare difentir parlare , mi voglio afficurare fe è 
effo . Chi va là ? 

Lol. Chi fei tu ? che cerchi di qui ? 

Am. Cappello? 

Lol. Berretta? 

Am. Seipur'cflò? 

L lo 
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Lol. Io fono • 
Arti. A che fegno ftiamo ? 
Lol. Già fono all'ordine . 
Am. Hor via airefecutione • 
Lol. Hor hora m'accingo ; ma non m'impedire l 
Am. Và pur via. 
LoK Io vado : fis > fis > fis . 

Androftlla alla fenefira con conciatura di tefia fimile à leocit%~ 
dia , fen%a parlare biétta -*n fonagho dalla fenefira in 
terra: tolcino batte dot fafs* infume , taf , taf . Andro- 
filla butta yn altro fonaglio , e poi la fcala di corda , c 
tolcirio faglie per effa,& entra alla fenefira se%a parlare. 

Am. Vedo, ò non vedo ? fon defto,ò m'infogno ? è vero, 
ò non è vero ? Cosìfufsi io nato cieco>e non haaefsi 
mai vitto quelle bellezze > ò pure hauendole vift£_f 
fufs'io prima morto » che condurmi à vedere così 
horrenao,e fiero fpettacolo . O Amore con qual più 

k crudel faetta poteui ferirmi , con qual piùintenfo 
dolore poteui cruciarmi ? Et è pur vero che tù Lol- 
cirio i ti godi quelle bellezze » delle quali io fono 
fiato tanto fìcibondo, e così leal cuftode? Mà che_j 
dico io cuftode » fe non l'hò fapuco guardare da tè 
fiero defloratore , già non credeuo alle tue parole > 
mà hora mi conuien credere alle parole , & à gli ef- 
fetti : già di tè non deuo dolermi, che come Amante 
hai procurato ottener la tua Amata* benché infedele* 
mà deuo io dolermi delia mia dura, & iniqua forte : 
mà credo,che sì come hà mancato di fede a mè,così 
mancherà di fede , e d'amore 3 anco à tè > che aedo 
che lìa à punto come le Pernici di Paflagonia, che_> 
hanno naturalmente doi cuori , ouero come il Ser- 
pente Amfifibeno, che ha due tede > vna attaccata al 
collo, e l'altra attaccata alla coda* le quali dinotano 
due forti di volere. Ahi crudele, e traditrice, ha- 
uendo tù tradita la fede datami , che altro ti reità di 
buono da perdere? non fai che la fede è il foridaméto 
d'ogn'altra virtù ? Qual* Amante fù mai fchernito* e 
a tradito dalla fua amata come fono fiato io ? là tù 
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che furti da Anaffarete tradito, non puoi vguagliarm i] 
perche non haueui riceuuta da iei la fede, Alcefte tu 
che da Lidia fuftì rifiutato i di gran lunga non mi ar- 
riui, perche dalla tua amata , non folo non hauefti la 
fede, màntJ anco vn'amorofo (guardo. Menelao tu 
che fuftì da L lena tua Spofa lchernito » dandoli in~* 
braccio à Paride>non ci hai meco comparatione,che 



Egitto la ricuperarti • Ma che dico io di fede inu* 
donna ? certo che all'ingroflo s inganna j 

a Chi fede ha in fede difeminea fede . v 

quante ce ne fono (tate , & hoggi anco ce ne fono > 
benché habbino qualche grado di virtù, ouero di no- 
biltà di (angue > nondimeno non ci è fede > non ci è 
vn oncia di buono , che cordono à tutta briglia ne Hi 
b maggior viti) che fi polsino imaginare i £ comin- 
ciando da Aipafia, la quale fù Soffifh, Rettorie* , in 
f ilolofia Maeitra, e fu moglie * e Maeftra di Pericle 
f iloiofo , nondimeno Plutarco la racconta famofif- 
fima Meretrice ♦ Saffo Poeteffa tanco celebrata , che 
dal fuo nome deriuano h verfì Saffici , non fù anche 
ella di fi tu il dishonefta natura ? Alcune che per no* 
bilcà doueriano effer ftate vn Tépio di cafticà, come 
fù quella Sabina moglie d'Adriano Imperadore, non- 
dimeno fù vna sfacciacifsima adultera . Giulia-» 
Agrippina auelenò Tiberio Claudio Imperadore fuo 
J marito » e fù madre di Nerone Imperadore , e cercò 
con sfrenato > e lafciuo effetto mefcolarfi feco » dal 
qualenericeuè la morte > in ogni modo fù adultera 
con Dominano . Tertulia di Marco Craflb, e Muda 
di Gneo Pompeo » non fumo ambidoi in adulterio 
con Giulio Cefare ? Meffalina moglie di Claudio 
Imperadore,non fù lei infatiabile Meretrice? E doue 
lafcio Fauitina moglie di quel faggio Filofofo 3 dico 
Marco Aurelio Imperadore , che anch'ella fù ìmpu- 
dtchifsima ^sfacciata . Mà che più Aftianaffe Tro- 
*^É? na * £ ^ c ^ antJ ' a > c Filcnc j tutte tré non folo fumo 

Meretrici publiche^ stecwtcùni irnienti lei di atti 
a L * di 
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di libidine ] e modi luffuriofi , che fopra di ciò ntLi 
compofero libri . Ma pattando dal grado di rarità 
infamie , & aggiungendoci quelle di crudeltà ; Euri* 
dice Regina di Macedonia » per dare il Regno ad va 
fuo Adultero » auelenò » e ne feguì la morte di dot 
fuoi figliuoli, gabella di Pozzuolo per goderti il fuo 
Adultero , auelenò il proprio marito . Semiramia-* 
madre di Eliogabalo Imperadore , fù tanto infame 
luffuriofa , e fuperba , che fumo li Romani aftretti > 
per la fua fcelerata vita > di gettarla nel Teucre > Se 
ammazzare Eliogabalo fuo figliuolo mentre era Im- 
peradore. Scilla figliuola di Nifo,per libidine tradì 
iuo Padre, e la propria Patria Elifabetta Milanefe 
fù tanto crudele , che conducendo li fanciulli che_> 
paflauano per ftrada* dentro della fua cafa, gli vcci- 
deua, e poi mangiaua 9 xancia di Licia fù tanto era* 
dele,che non folo non perdonado ad vn fuo figliuo- 
lo* duale fcannò,màanco impiccò sè ftefla > mà pri- 
ma diede fuoco alla cafa, e fi brùgiò . Et aggiungen- 
doci anco Fauaritia. Quella tanto auara, quanto cru* 
dele dico di Tarpeia>di Spurio Tarpeio,che per prez. 
20 d'oro tradì il Campidoglio di Roma fua Patria à 
Tatio Rè di Sabinùdonde tu precipitata per fua con- 
degna pena. Demonica, ò più torto Demoni a d'Efefo 
tradì la propria Patria per oro 1 à Breno Capitana 
Francefe, dal quale fù carica tanto d'oro, che non-» 
potendo Sopportare il pefo di elfo, per troppo quan* 
s tità d'oro reftò iui fommerfa , e fuftbcata . Euridice 
moglie di Amfiarao di Te bbe, per denari non feopri 
anch'ellaad Argia , il propria marito nafeofto ? Mà 
qua! maggior fceleraggine fi puoi narrare di quella 
Semiramis Regina degli Afsirjj, che sfacciatamente 
fi mefcolò col proprio figliuolo,e per leuarfi di biaf- 
nio , cottimi per legge in taFatto ogni licenza } E di 
quella infame Bibli , che per ottener l'amore illecito 
di fuo fratello Cauno» che per ciò and3ua fuggendo» . ' ' 
lo feguitò in diuerfi paefi , & in fine non potendolo 
ottenere, di doglia , e pianto (e ne morì . Fù purc^ 

Mirra 
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Mirra tanto pei sima lufluriofa , che con inganno oc* 
tenne il Tuo sfrenato amore dal proprio Padre > dal 
quale, meritamente per ciò, ne riceuèla morte: e di 
tante altre donne infami , colme d'ogni genere di 
vitij , che fe ne potria far cataloghi , e mettere iiu^ 
capo di lilla tè Leocindia come donna infame * dif- 
honefta, lufluriofa, anzi 

Donna di poc*bonor , di manco fede ; 

A che io tanto mi af&ticaua ( credendo alle tue pa- 
role ) di difturbare il tuo maritaggio,conclufo da_j 
tuo Padre» che poi da tè (leda prendi in braccio altri 
Amanti ? e che quando io mi credeua hauerti in po- 
ter mio , all'hora mi ti feorgo più lontana che mai ? 
Mà non ti dubitare, che sì come hai tradito mè,così 
permetterà Amore, che guefto tuo Amante tradirà 
anco tè, e pregherò continuamente il Cielo , che te 
ne dij il condegno caftigo, e così ne reiterai fcher- 
nita,& vituperata come meriti, e còsi vedrò la ven* 
detta del mio Amor Fido. Mà che dico ? che penfo ? 

1 Ben fapeu* io , che naturai configlio , 
Amor contro di tè già mai non ralfe » 
* tanti laccmol , tante f rome [f e falfe . 4< 

O che fdegno ardente brugia quello mio petto,deb- 
bò io farne la vendetta, ò nò ? e volendola fare,con- 
tro di chi la farò ? contro di Lolcirio forfè ? non che 
non la debbo fare còtro di effo,perche come Amate 
hi cercato di peruenire al fuo defiderato fine , & ol- 
tre come amico me ne ha auifato>ch'io douefsi atte- 
nermi di amare quelli infida, at'tefo che lui era il ve- 
ro Amato, e fattomene vedere fefperienza . Debbo 
io far la vendetta contro di quella infame fpergiura 
infedele ? sì che deuo farla, perche fe lei non haueua 
l'animo (labile d'amarmi , non doueua darmi la fede 
d'effermi Amactc, eSpofa. Dunque contro di lei 
la farò , e con quella Spada gli cauarò il cuore dal 
petto. Et hauerò tato ardire ? & hauerò tanto animo 
di voler ferir- colei alla quale hò portato tanto af- 
fetto* e tanto AtùQt Fido ? non che non hauerò tate 
.ri" " Jf $ ardire; 

- . *. 
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ardire : nè meno deuo far la vendetta contro di lei * 
perche doueuo confiderare lei effer donna , e come 
a donna , che fono inftabili sfuggirla, perche fi si, che 
dalle pratiche di donne , maffime infedeli , fe ne ri- 
mane infamato, ò effeminato, ò dalla lingua !or tra- 
fitto, ò dalle loro opere perfeguitato , ò dall'aftutie 
ingannato , ò dall' incoftanza di fcon tento , ò dalli 
vani'giuditi j dilprezzato , ò dalla ingratitudine ab- 
borrirò, ò dalla leggierezza mal tratta toj & ogni 
b cofa pigliano à trauerfo : Perche fe fimil donna li 
ama, reputa l'Amante per leggiero j fe non fi ama è 
tenuto per timido , e per rozzo j fe fi fegue è tenuto 
per pazzo i fe fi fugge per codardo è publìcato s fe 
fi ferue non è gradito 5 fe non fi ferue è abborrito > 
fe gli fi domanda dice che è importuno 5 fe non gli 
fi richiede è tenuto per fciocco } fe l'Amante parla ' 
è tenuto per sfacciato > fe non parla è riputato per 
freddo > fe ride e tenuto per dapoco s le non ride è 
tenuto ignorante; fe gli fi dona $ d.tco il corriuo; fe 
non gli fi dà niéte è riputato per fcarfo. Jn soma fe fi / 
fà,e fe no fi fà è sépre deprezzato. Còtro di chi dun- 
que deuo far la védetra?la deuo far foio còtro di mè 
fteffo,cótro mè fteffo la farò.Tù Spada che p quanta 
tempo ti ho portata à Iato fei (lata Tempre mia difen- 
fìone , hora ti conuiene effer mia offenditric^ , e f e 
fei ftata contro de'miei nemici crudele, hora ti con- 
uiene effer con mè pietofa, paflandomi quello petto» 
liberandomi da quefti dolori , più fieri , e dolorofi 
dell'ifteffa morte , priuandomi di vita . Quefto folo 
defidero , che nel pattar che farai per mezzo di que- 
llo cuore, non trafiggere rimagine di quella difleale» 
che ci fti fcoipita quafi in diamante per le mani di 
Amore 5 per non incorrere j come dice in va verfch. 
il Petrarca, 

C Mal fòchi tanto, f è sì tofto otti* • ^ ' 

Ah Piramo, che per Amore ti conducefti à fimi latto 
per la tua cara Tisbe, credendoti, che per amor tuo /' 
feffe corfa a morire i quauco è maggiore la mia di* 

^ fauea* 
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fauentura, ch'io mi conduco ad vccidermi,non folo 
credendo , ma di certo fapendo , che Leocindia per 
amor d'altri è trafcorfa à così infame viuere • Ecco 
che non deuo più prolungare , 

a Che la morte s % apprejfa , e'I yiner fifgg* • i 

Leocindia , Leocindia ,-ecco che per amor tuo io 
moro > ecco m'vccido . 

Cip. Ahi fratello fuenturato, che è quello che odo ? che 
è quello ch'io vedo ? à fimil fine ti fei condotto ? e 
quale infaufto Pianeto ti conduce à fimiratto , i fi- 
mil termine di difperatione ? ritorna , ritorna in te 
fteffo, & vfando la tua folita prudenza, ritorci nella 
perfona di chi n'è caufa la meritata pena : già io ho 
incefo da tè fteffo donde d-riua tanta iniquità, e tato 
più mi fi conferma , mediante quello che hò vifto : 
ritorna quefta Spada à fuo luoco,& andiamo in cafa, 
che fopra di ciò fi piglierà a Uro ripiego • 

Am. Eh fratello caro* ti prego per mia compaffione, che 
non vogli impedire così pietofo oflitio i per libe- 
rarmi da tanto dolore ^perche l'impedimento 

a Uon è per morte , ma per più mia pena . 

Anzi di più ti dico : 

b c'bà petto , e cor così contante , e forte , 
Che so morire > e non temer la Morte , 

Cap. Mi merauiglio di tè, ch'ancora ftai oftInato>rimettt 
quella Spada, e piglia quefto feraiolo, e quefto cap- 
pello ; non ti vergogni à indurci i quefto, per vna_> 
donna impudica, e colma d'infidic ? ti mancheranno 
donne tue pari , fe quefta ti è di ficaie ? Andiamo in 
cafa , che fopra di ciò ci confideremo di qifcllo 
che douemo fare . / 

Am- Veramente battete ragione»che per fimil dona infe- 
dele, e colma difraude mi volem dar la morte, che 
più pretto ne douerei lodare il Cielo,che mi hà feo- 
perto tale inganno, che farà caufa di liberarmene da 
qualfiuoglia altra, che forfè ne potrei trouar delFal- 
* tre fienili à lei fceleratc,& inique: Andateuene in cafa 
i r ipofarci c lafciatenà <jui per efalar quefto dolore* 
\tl : h \ Signor 

; • *■ 
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Cap. Signornò, che non mi voglio partire da tè,perche 
ti vedo molto sbattuto, e non vorrei,che ti tornaffè 
la medefma frenefia, e non ci fuffe chi ti potette im- 
pedire : Andia mo in cafa , ti ponerai à letto à dor- 
mire, ti fi fuanirà quefto capriccio, e quefto dolore. 

Am. Non voglio venire altrimenti perche non potrei 
per adeflb dormire , per il gran sbattimento che hò 
hauuto, ne anco dubitare di altro, perche riconofco J 
veramente fiora l'errore, che erà per fare , fe non vi . 
c'incontrauate voi . 

Gap» Mi poffo fidare delle tue parole ? 

Am. Ne potete ftar ficùro , perche è negotio che preme 
più à me , che ad alcun'altro j andate pur via , che : 
fra doihore faròin cafa per ripofarmi . 

Cap, Me ne vado , procedi da accordo , e da prudente •{ 

Am. A che ftrano partito mi hai condotto ò Leocindià 
à che eftrema difperatione m'hai fofpìnto, non puoi 
già di talVcceffo fcufarti, perche quello non mi è 
Rato riferito da altri , mà con gli occhi propri; hò 
veduto,, quanto è diuerfa la mia fede dalla tua, che 
ancor, ch'io ne hauefli hauuro à mòrire, non haue- 
rei mai violato il mio Amor Fido ; mà tù fofpmta 
da vn furor di libidine,hai fatto poco conto dell'ho- 
norem dimenticato l'amore j e mai hauerei creduto 
di tè tanta infedeltà,così bene da tè celata i ò come 
ben ti quadra quel Sonetto , che fece quel Cieco dir 
1 occhi , mà non già d'intelletto , quando così dìffe : 

a l miei nudi penfìer a yoftri coperti 3 . . o 

I miei fen%*rt€ , i yoftri finti accenti 9 ■"■ ■ l> 
la mia fichi et te^a^, i yoftr* tradimenti * - j 

Hor fon perfida donna , hot fon aperti • ' : ri * 

I miei certi progrefsi » i yoftri incerti » : W f fT\ \ 

% miti accefi , i yoftri fuochi fp enti » • »• / 

I miei puri, i yofir atti fraudolenti * - »' ,>j< 

He r fon perfida donna hor fon [coperti l • f 
il mio fincero , il yoftro doppio core , » \- 

I \ l yoftri afcofi inganni , il creder mio , '. '» ' 

v: *.» « : Ho r fon perfida dgnnft » bar fon* intefi . 
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il mio yerace , il roftro falfo amore , 
' Il mio leale , il yoftr* animo rio , 
Hor fon perfida donna , hor fon paUfi . 

Ahi che mi giouano quefte parole già che tù noa-t 
mi femi, e fentendomi tato più mi fchernirefti,men- 

a tre ti godi in braccio il tuo nuouo Amatore . Ahi " 
che ftrani penfier i mi turbano » & ogni conforto fi 
allontana . Che calore è quel ch'io fento ? che fma- 
nia è quella che mi crucia ? là carne mi fi arriccia , 
li nerui s 'indeboliscono , l'off* par che fi rornpino , 
le forze vengono meno, le g?mbc tremano» le brac- 
cia fi ritirano, il ventre fi gonfia, il p eco fi brugia » 
il cuor languircela voce Colpirà, la lingua s'annoda» 

- li denti traballano , la bocca s'empie di fpuma , gli 
occhi fi offufcano,la tefta fi raggirala mente fi feor- 
da, l'intelletto fi confonde » la vita mi abandona, l a 

morte ne viene, e già è fopragiunca s ahimè, ohimè 

** • • • 

. SCENA TERZA. 

Amar indo in Scena in terra* Fabbio viene. 

« t 

ib. ¥ Ocredoche fiano cinque hore di notte, & è à pfito 
JL rhora prefiffami da Cinthia, già chi fono air or-, 
dine del tutto , per veder meglio in ftrada , e per ri- 
trouar la porta» mi fono medi gli Occhiali, e porto 
la Lanterna • O notte celebre , e felice , e più grata 
di qualfiuoglia chiaro giorno » diftilla con la tua fe- 
renità dolcezza, e manna di piaceri , & in cambio di 

b ofeuro nembo,accèndi nuouilumi di (ielle: O notte 
bella » e vaga , Dea del ripofo » riftoro de viuenti » 
quiete degli animali , confortatrice degli affannati > 
obliatricc de mali, apportatrice d'aure foàui,difpén- 
fatrice di rugiade» imitatrice al fenno, pittrice delli 
fogni, amarne? del filentio, emulatrice del giorno * 
afficuratrice de'timidi animali,raddoIcitrice dt'cuo- 

ri> nutrice degli Amori» amica degli Amanti, fecre- 
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taria de furti amorofi : O notte fauorifci la mia im- 
prefa amorofa , che ti prometto in honor tuo., la_* 
maggior parte della notte ftar vigilante , c\>me fr 
fuffe chiaro giorno • Età tè anco riuolgendoml ; 

Vaga triforme Dea 9 
a Lucidtfsima Sitila » 

Pompofo fregio del notturno velo , V 
SoV emula % e far eli* 

Z)ì Vebho , honor del mondo , occhio del 0elo $ 
Ve* me fi genitrice » 
s fi del yafto Ocean guida , £ motrice • 

Fauorifci ancor tu eoa li tuoi candidi raggi quella-* 
imprefa » e sì come defiderafti ^mpr benigno del tuo 
vago Endimioae , feguendo continuamente li fuoi 
veftigij » moftrandoli il tuo vaga , e rifplendente^s 
feno, così permetti che habbino a rifplender le bel- 
lezze di Cinthia nelle mie braccia . Ma in che in- 
toppo fondato? chiccoftuij che dorme in mezza 
della ftrada ? 

Àm* Sì, sì» hora vengo^ afpettamij e vattene via, noa_> 
vedi che ftò in ftcéde infieme con l'occhiuto Argo, 
che tutto quell'anno habbiatno guardata vna Vacca 
infedele , & in ogni modo vuol far delti Vitelli • 
Fab. Non sò che fi dichi* credo che fi fogni » non mi vo- 
glio impacciar feco , mi difpiace hauerlo tocco non 
volendo, voglio accodarmi verfo la cafa di Cinchia., 
Am* Ti hò intefo beniflìmo, hora mi alzo di ietto , rao- 
ftrarmi il naia* e le calcagna , perche il tuo afpetia 
ti dimoftra, che tu feì nato nel Pi aneto di Mercurio* 
co cattiuo afpecco di Marte» co cóbudione del Sole», . 
di maniera che dinota ,che Tei vn grà ladro, che bora 
(lai accinto di ftuprare , quella pouera Meretrice di 
43. anni > e di leùargli rhonore • Dammi la mano . 
Fab. Non te la voglio da re, attendi a Tatti tuoi « lafciami 
ftare > va dicendo certi fpropofiti > e quali fcopre li 
miei fatti * e credo che ancora fi fogni > farà meglio 
ch'io mi parti» che forfè partirà ancor etfo, &ia 
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A mi Mercurio , Mercurio . 

Fab. Chi è quello Mercurio » che è fopragiunco * per in* 
terrom pernii ancor'cffo ? 

a Am. Ferma , ferma , non partire , 
Vedi prima il mio morire % 

Fab. Quefta è l'altra , mi bifognaffe andar prigione per 

efamine. j 

Am.O m effer Mercurio mio galate,che vuol dir quelle ale 

a! tuo nafojil caduceo ali i piedi, e li tallari alle mani? ! 

Fab» O galantuomo» no mi burlare, ch'ai nafo ci porto 
i ] gli Occhiali , alle mani la Lanterna , e te Scarpe a Hi 
piedi » e lafciami andare per li fatti miei « & voi an- 
date per li voftri . - 

Am, . Tu vai veftito da donna Achille mio valorofo , non 
ti dubitare ch'io dichi niente ad Vliffe, mi acciò che 
poffi meglio finger la donna, ti dono quefta rocca .e 

Suefto fufo , e fe le Parche ti dimandano chi te 1 ha 
ata, digli che te l'ha data il canchero che ti mangi • 
Fab* Hò caro,che coftui non mi conofchi, che mi tiene_> 
per Achille ; mà io credo che fia imbriaco,che mi dà 
la SpacM, & il Pugnale* e mi dice ch'è la rocca, & il 
fufo: Io non la voglio , me la trouaflero indotto li • 
Sbirri , e mi menanero prigione . Cofttfi mi par che 
(ha molto allegro, che vi (aitando» e ballando . 
Am. Hora me ne ricordo benedimmi chi fei tu, la Statua 
d'Apollo, ò di Efculapio, con il mantello, e barbai ^ 
d'oro, perche io fono Dionifio Tiranno , che perciò 
ti voglio tanto tirare , che non voglio che rimangia 
vn pelo d'oro. ' i 

Fab. Ohimè , ohimè non tirar tanto * piano , piano : Io 

credo che tù fij matto,mi vien voglia di darti quello j 
battone intella, mi hai cauata mezza barba . j 
Atti* Non cantare, non cantare $ ecco che ti vogl*> redi- 
[ cuire il tuo manto d'oro , e di più ti doco quefìa_, 
1 Corona d'Arianna, teffuta , e formata con la rrfplen* 
dente chioma di Berenice in Cielo; co in ricompenfa : - 
della tua balordagginereccoti il Monile d* Argia re* 

bana, con yna riueren« alla Napoli?*» a ; Mà noiu* 

te 

- ■ 
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, te ne fidare, perche quella vaga, & infedele , recede 
dal diretto tramite deirhoneflà : fermati , non vedi 
che ecco la fua bellezza , che fe ne viene à tutta bri- 
glia pian, piano ?mà non gli credere, perche sì come 
: hà ingannato mè, ingannar* ancor tè, perche* 

1 a Sotto vaghi colori) - , :! >*j ? . : \ • • > v >.:, ù* 
Vivnvifo delicato , 

£>uajìtràrherbe , e ifiorif ' M \i» • 

>:Più tfvtfAnMc è celato , : 
E care indegne , e , 
Cvofton taVhor fembianti almi, e gentili • 

b E ce ola > à yai : fatti indietro fuggitiuo fplédore, fiore 
languido , pompa che vien preda della vecchiezza > 
mutabile còme à i venti l'aria 5 mentimce,bugiardat • 
tranfitoria, idea di leggierezza, ritratto di vaniti, re- 
gno diuifo 4 danno coperto , catena di fenfi , velo de 
l'intelletto -, medicina venenofa , morbo d'honeftà » 
fiamma ardente di buoni coffumi , ftancoripòfo, ri- 
pofato affanno » inganno fedele, lealtà perfida , gua- < 
dagno dannofo, gloria ofeura» dishonor chiaro , do- 

> glia certa , dolcezza incerta * £ lafciala andare in-i 
f niaPhora 3 f e non ti rompo la tetta ytfon vedi come 
è cruda,-fe bene è leggiadra ? fcatfa nel promettere , 
importuna nel dimandare, profiifa nel- volere, auara 
nel donàre> forda nel gratificare* violente nel cornar.- - : 
dare-Paffa di quà,repaffadi ià,& ancora vie ni di cjuàv 
Ah concorde difeoidi a , amica inimicitia, perighofa 
protet rione, infido priuilegio. Pigliate quello calciow 

Fab. Che ti fi Cecchino li piedi , coftui fenz v altro è in*-' 
briaco ; mà ogni cofa mi ftà bene , mi merito quo - 
fto, e peggio . Coftui mi dice fpropofitamente li di- 
fetti dplU bellezza, fia come fi voglia , vorrei con-» 
behi^ó'Ieuarrneli d'intorno, giàche vedo, che_> 
comincia à menar le mani > e ìi piedi * come fi volta 
vado via . . 4 r : ^ t 

Am. Ah, ah, ah, ridi , ridi , ridi fe non vuoi piangere^, : 
Signor Parente mio befo las manos di vueftra merzè^ 

toccami la mano 4 fl < *a*d 

Te 

Digitized by Google 



o. v i n t o; i 7J 

Fab. Te la toccherò, mi aucrtifci, non mi far qualche^* 
\ . catciuo fcherzo . 

Am. Tù lei il Microcofmo > perche eflèndo determinato 
a le Stelle al Ci degli Elementi al Mondo la Salaman- 
dra ai Fuoco,gli Vcceili air Aria, gli Pefci alt* Acqua, 
gli altri Animali alla Terra , à tè non fu preicricta la 
tua Tedesche ti ferui del fuoco,opràdolo à tuo modo, 
te inalzi con fuperbe machine di Palagi all'aria , fi» ... . 
gnoreggi con ingegnofo ardire il Mare, ti rendi folo 
dominatore della terra , hai corrifpondenza con il 
fuoco, per la tua collera lecca* e calda ; con l'aero 
per il tuo fangue calido, & humido, con l'acqua per 
la tua flemma humida, e fredda con la terra,per la_# 
tua malinconia fredda * e lecca ; fé il gran Mondo hà 
per capo il Polo Artico , per piedi l'Antartico > per 
pelle il Cielo , per delira il Leuante , per fini lira il 
Ponente, per gli occhi le Stelle,per petto gli Pianeti, 
per calor naturale il fuoco , per humido radicalo 
l'acqua, per fiato l'aere, per carne la terra, per cuore 
il centro, per gambe li monti, per fangue li fiumi',per 
vene le cauerne , per offa gli faffi , per midolle li bi- 
tumi, per capelli gli alberi, la Primauera per fanciul- 
lezza, TEftate per giouentù , l'Autunno per viriltà , 
* l'Inuerno per vecchiezza : Siche Microcofmo Pa- 
rente mio fono in tè feoza fintioni tutte auefle for- 
fantarie, vere, e reali > e per allegrezza della vittoria 
balliamo di compagnia . 

-ab. Non hà voglia divallare addio , vltimamente per 
darti gufto balliamo vn poco, ma con pattò, che poi 

! mi laici andare . 

firn. Balliamo, balliamo, non te ne pigliar faftidio , beui 
b quello boccone : Perche la terra è fondata fopra gli 
abifii, librate quali in bilancia Timmenfità dell'onde, 
è ricoperto quello vacuo d'aere > il fuoco hà la fede 
[ fopra di effo , il Sole è coronato di fplendore , alla_j 
! Luna è dato L'inflabil fembiante , alli Pianeti è con- 
cetto l'andar vagando, è dato il familiare alle Stelle» 

è compartito ad ogni Pianeto la fua qualità,li vapori 

fon 
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fon fottili» le nubbi fon feconde > li ventumpetuofi ; 
è dato la nutrì ri uà alli iaffi , il vegetare alle piante, il 
i fenfo,e moto alle fiere, la ragione alI'huomo,è Pcf- 
fere ingrata , e difleale 

A quella cruda sì , mà pero bella f -~ 

Andiamo sù a ritrouar l'Amor fido * ballando di 
compagnia, 

Fab. Io non hò voglia di ballare più ade fio : Coftui è 
matto al ficuro ; non mi tirare , che non voglio bai* 
lare > ohimè, coftui mi trapazza vn pò troppo coa_» 
tanti vrti , tiramenti , e fpinte . 

Am. Hor via fona Canario à quattro voci,quefta innari, 
quefta i dietro, queita à deftra, e quefta à finiftra_> ; 
non ti mettere a dormire, dammi la fè , toccami la_j 
mano . 

Fab. Fermati non tirare tanto quello piede . 

Am. E che tù non te n'intendi $ non fei tu Timere inuen* 
tore del ballo in Scena ? hor fa quefto falto » e poi 
torna Ah compagno infido , cosi mi t radila > ti fei 
me fio a letto, e poi dici , che non dormi ? leuati sù , 
andiamo di compagnia alla guerra , per fuggir la_j 
guerra di colei , che non mi dà mai pace per la fua_# 
infedeltà. 

Fab. Che pofli efiere ammazzato , credo hauermi guado 
vna (palla , nel cafeare che hò fatto in terra ; fe non 
mi leuo dinanzi a coftui fono fpedito . j 
Am. E che non occorrono tate armi,che bafta folo fra gli 
a Amanti la fedeltà > mi hai pur dato la fede d'eflertni V 
Spofo, e poi ti armi con P Archibugio > con P Arte- 
gitana, con la Spada, con il Stocco , con il Pugnale » 
co'10ardo,con 1 Al bardalo la Lancia, co'l Spiedo, 
con la Picca, con l'Arco, e la Saetta , con l'Accetta , 
e Falce, con la Claue, e Cefto, e con l'infedeltà per 
vendermi ; e per difenderti porti la Celata , la Co- s 
razza, il Giacco, il Scudo, la Rotella , il Brocchiere» 
la Targai il Corfakttoj& vuoi sforzarmi^ l'Ariete, 
e con le Catapulte, ti cuopri con le teftudini , ti orni 

con li Pennacchi; e col Balteo j metti in ordine lt_» 
~~" " Schiere, 1 
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Schiere , fai le Mine » fuoni le Trombe, batti li Tarn- 
burri, fai le Guardiej metti le Sentinelle, ricerchi le 
a Triegue, & accetti Te Confederationi . Chi ti hiin- 
fegnaco far il Duello altro che li Longobardi ? chi ti 
ha inftrutto di ordinar le Schiere altro chePalamedO 
chi ti donorno la Spada fe non li Cureti? chi t'im- 
preftò la Lancia fe non Btolo ? chi ti vendè la Picca 
le non Tireno ? à chi rubafti PArco, e la Saetta 
non i Scite figliuol di Gioue>à chi inuolafii la Ciana 
fe non ad Ercole ? chi t'infegnò di oprare il Cefto,fe 
bene tù non l'adopri , fe non Entello , e Darete ? chi 
ti fece r Ariete fe non Epeo ? chi ti fece la Teftudine 
altro che Artamone? chi c'infegnò le Guardie fe non 
Sinone ? chi t'aiutò a far la Mina fe non il Nauarro > 
chi t'imparò fonar la Tromba fe non Pifeo ? chi t'ac- 
cordò la Triegua fe non Licanore? chi fece con tè le 
Confederationi fe non Tefeo ? fi chi hà rotto à mè 
la fede altro che Leocindia, che tradendomi fi diede 
in braccio al fuo Drudo ? Giocamo alla Morra . 
Fab. Non sò giocare alla Morra ; sì che deuo effe* qual- 
che Ciambellaro . 
Afli# Sette, quattro, tre, t'hò colto affé, pagami il Regno 
di Cuccagna, per donarlo à Leocindia ,in ricompeofa 
del tradico Amore . 
Fab. Credo che coftui ila qualche MuIo,che non fi altro 
che tirar calci^voglio entrare in cafa,e vadane chc_» 
vuole j mi voglio liberare dalle fue mani . 
Arti. Ve , re , mi , fà > fol , làs Io di qua » e tù di là . 



SCENA QVARTA. 

CapitanOfDorino, e Cinthia . 

Cap. QOno (tato in cafa fino adeflb> che fono già cinqut 
*3 hore di notte battute , ad afpettare Amarindo , 
che tomaffe , non Thò veduto » e già che è gionta_# 
r hora pr vfiffami da Cinchiaj non ho voluto raàcargli, , 

per ; 
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per non la fer morire difperata s mi difpiace folo di 
vna cofa,ch*io hò lafciata la mia diftruggitrice Arci- 
faetta,che non conuiene a Caualiero inuitto corno 
fon'io , e mi è conuenmo di veftirmi di quefti panni 
da Villano, che mi danno poca riputatione, tuttauia 
così mi concento per dar fodisfatione alla mia Si- 
gnora Cinchiaja quale faga cernente hà ciò operato» 
perche lei doueua temere , che non gl'mterueniffe , 
come auuenne à Pfiche , che non contentandoli di 

[ goder Cupido velato dalPofcurità della notte s che_* 
volfe vederlo nella fua propria forma,del che gli ne 
feguì la penitenza : sì che lei più accorta di Pliche » 
hà rifoluro goder/i il Tuo amore in forma velata di 
rozze fpoglie, non curando/i veder apertamente 1&_» 
mia Rea) Maeftà ,& à mè non pregiudica punto : at- 
a tefo che io fò quello ad imitatone di Gioue , che fi 
trasfigurò in Cigno per Leda , in Aquila per Gani- 
mede, in Satiro per Antropea , in Toro per Europa » 
in Pioggia d'Oro per Danae, & in fuoco per Egeria* 
Nomino ancor effo fi trasfigurò in Giouenca per 
Egina,in Caftrone per Bafali,in Cauallo per Medufa, 
& in Delfino per Melaria . Apollo ancor effo fi traf- 
figurò fiora in Pallore > hora in Leone , hora in Spar« 
uiere per Amore . Bacco in Vua per Epigone > e Sa- 
turno in Cauallo per Filliria ambedua fi trasformor- 
no: E Plnuitto Capitano Antimorone Generofo con 
rozzi, è vili panni per amor di Cinthia fi trauefle_> • 
Non mi voglio trattener più * voglio buffare per 
non darli più martello > bus, bus, bus. Mi credo che 
&U attenta ad affettarmi . 

Dor. Chi è ? chi buffa ? chi bitte ? che hai ? che ti duole ? 
che ti fi fecchino le mani » e li piedi y perche non mi 
laici dormire • . 

Cap. Dorino aprime, che fono il Capitano Antimorone» 
che fono venuto conforme mi è fiato ordinato nella 
lettera-/. - 

Don E # il Capitano, che mi promeffe il Pennacchio, e 
poi non me Fhà dato , hora mi fconto ogni cofa . 

— Porino, 
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Cint. Dori no, eh i è quello che ha buffato ? èFuluio forfè? 

tó ad aprirgli gretto . ^ ' ! ^ri ^ T . 
Dor. Signora nò » è il Capitano. ■ fJ > - 

C;int. Che vuole ? licemialo > digli che fe ne vadi via • 
Dor. Chi è ? chi bufl« ? adeffo , adeffo ti acconcio ^ 
Cap Sig. Dorino, tono il Capitano» che fon venuto nella 
maniera , che mi ienffe la Signora Cinthia , cornea 
V. S. sà , che mi portò la lettera • . 7 
Por. Ben , che vorria V. S. llluftnffima adeffo ? 
Cap. Sig, Dorino mio padrone , vorrei entrare > per par- 
lare alla Signora Cinthia . v^^v^ r^n 
Dor. Quando vorria entrare Voftra Eccellènza } 
Cap. Vorrei entrare hora, che fono battute già le cinque 
hore di notte , come diceua la lettera , che V. S. be- 
niffimo sa» 

Dor. A dirla à Voftra Altezza Sereni/lima» non potrete»* 
entrare* perche la Stalla degli Afini è piena tutta» cut 
non ce ne capifee più nefluno > e vi conuien ftar tré 
dita fuor della porta. Hk.C — ^ 

Cap. Tu mi vuoi burlare » dillo alla Signora Cinthia-» 
ch'io fon qui , che mi venirà ad aprir lei •; 



r 
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Cap, Cottili .mi vuol burlare» è di meftiere ch'io mi va- 
gli del mio talento : Dorino apri quefta porta » che 
al tr i mente, con vn calcio la butto à terra » & vnita- 
mente infieme tutta la cafa » e reiterai morto » e fe- 
polco tra* Caffi, e legni come meriti. 
Dor. Brù , l*ù , brù , gli ci voglio tirare quattro feorreg- 
(Capitano delle Cicogne , Alfiere delle Scalo* 
èrgente delle Sampogne, Caporale delje Ver- 
gogne y e Soldato delle Menzogne ; fe non ti leui di 
datti voglio votare in tefta vn pitale colmo» colmo 
di digerito / -;^,v . , - ^ 
Ctp. O canchero, che si che quefto frafea mi farà quello 
affronto, mi voglio dirottare dalla porta,acciò non 
mi. coglia, e fa ri^ per farlo > L parche io vedo molto 
ardito, animofo* c di bel giuditio, per hauerrai dato 
v . M nome 
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nome di Capitano, di AIlrère,di Sargente, c dicano 
SS„ ma i"' C ,f S 9*2? me 8li«, t non „à confi 

DÓf:ì„a R Sa ddllre,ÌratlèlamUtt,,a - 

^^^B^^!lt o co d ?c^ mb,mi ' e<li 

Dor. Vn Lupo arrabbiato alle tue cofde. 

Op. Le fpie del Campo le mie gambe . 

Dor. Vna ronca bene arrotata. 

Cap Le penne del mio cappello, l'mfegne de valoroll 

Dor n « ! C Ia k r " r °g"-'d-«a la mia fchiena . 

Cao S;T nta u ba 2 onate tofte a,,a "« ^hiena . 

«'2,7 vn L 0 j ,ore , d, a^ua rofa mufchiata , horL 

lÌ £™ ? ^ ™ ano ,' cMo P°»o Per andar daj 
lei, fecondo lei m'.mpofe nella lettera mandatami,!, 
lara imagtnata, che habbino cattino odore di lucci- 
dame, e prima ch'io entri in cafa , mi ha voluto prò- 
fumare d acqua rofa mufchiata . Starò afpettando , 
che mt apri. ✓ ■ 

D ° r '^ r P c ra ^ d , d,e Ranocc n«'e» de Rofpi, de Lucette, e 
delli Sorci, te non te ne vai via fai > che* jn cambio di 
pilcio che ti ho buttato à dono , hora ti ci butterò il 
cantaro , e tv ci fpezzerò la telia in ricompera del 
Pcnacchio co li diamati d'oro.chemi voleui dare; & 
accio che tu fapp, meglio di più, la lettera che ti die- > 
di.Ontb.a non la mandaua à tè,ma ad vn Sbirro più. 

— V M Che * va * Diauol ° « vifo di Gatto in 

lingua Tedefca . 

Sua 
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;ap. Sarà vero qmnco dice quello ragazzaccio « voglio 
andar à crouare [ntingolino , che fi chiari, chi del ne- 



gocio come vi , e ae farò vendetta cale , che ne ftu* 
>irà cucco il mondo . 

, SCENA OVINTA. 



€ B^trufo imbriaco convna corda lunga ba 
- legati li fuoi panni > e/è li jlrafcina die* 
: ~tr?i Amar indo da pazzo /calzo d*vna~* 
gamba* e mezzo /fogliato ; / ntingolino , 
Dorino > e Cinthia dopoi vengono . 



Ret. A Rri qua Palumbo, arri qua Paladino, ò que fda 
JTjl acciiò gliù Patrone, bidì quanti s fai manecatu 
agi itti co ru pane, e s'hà vippem cancu vinu feni'àc- 
qua, e mò no vò porta ra foma à cafa de Meflere 
glie vò cóparà ri Itiuali nuoui pre manecà la recoti 
ma ftà in cereuegliu , que te bogliu fà manecà à ri 
Lupi : arrecu compagnu, que paflanu le Corouelle, e 
fe manecaoo tutte re nuci : accodate, aggottate à ra 
pagliaru , que ce s'è datu foca , òque rende caudo * 
ftà qui tu , que ru Crapictu fi bee , bee , bee • 
Am. Non mi romper più la tetta , ti hò incefo beniffimo 
Mefler Propertio 

v BxpertHS dico : nemo eft t» amore fidelis • 
\ M»Uer,&Eq*af»per Am»es f<emi»a$ diligtnt coiti!* 

F :■ f -ia alla Corte, vieni prigione» tù non hai iké/a di 
andare fopra quéfto carro di fuoco, mentre lo tirano 

C Quattro VtUrjer yie più che neue bianchi. 

e portano li nomi loro icritto. in fronte ; Libidine» 
, Timore , Dolóre , e Lentia ; ««con qudta tua alititi* 
vuoi pigliare li Folgori à Gioue,ad Apollo le Saette, 
ì \ ad Ercole la Mazza , a Marte l'Elmo , à Mercurio li 
1 ■ * ' T*lkri,à Diana le Faceile,à Bacco il Tirfo,à Saturno 
la falce, & à Ngkuoo iiTrj4e«e; perche 
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a < SeifanciuUo , e fiibell»&^ 
Sei nudo 9 efei bendato y 
-'Sei-tiéto ì e fei alato , 
Porr* /'yJrco « e le facelUm 
Porti il c anche r che ti mangi l 

e meni eoa tè quefte genti prohibite tutte da cape- 
b ftro : gli Monoico ben sì , conofeo il Defiderio > il 
Difpetto, il Dolore, il Penfiero , l'Errore , POtio > il 
Faròre,tl tortoci Rumore,il Tradimento,il Sdegno» 
& il Sofpetto . Andiamo tutti di compagnia, già che 
c viene con noi il Senfo tiranno degli animi liberi , il 
Perturbacor della Ragione > il Trasformator dell'In- 
telletto » PAdombrator del Giudicio , il Sommergi - 
tore della Prudenza, il Conduttore alla Pazzia* V Ac- 
ciecacore della Mente, il Precipitatore del Corpo , 
J rinftigatore dell*Ingiurie,il Machinatore dell'Offefe, 
il Boia della Virtù, la Scala delli Vici), la Scola de_> 
, d Sol petti . Il Serpe , che con la bocca non bacia , mà 
morde,& auelena, il Cocodnllo, che piange Phuomo 
per mangiartelo, il Scorpione, che abbraccia per no- 
cere, la Sirena , che alletta cantando per recidere, la 
- Lamia, che con le lue bellezze alletta Thuomo per 
diuor arfelo, la Talpa cieca alla dritta via del bene_>, 
l'Argo occhiuto alprecipitio del male. Entriamo 
* tutti in quella barca, e ibi chiamo quefto mare di falfa 
verde , quella è la Gomena , e quefta c l'Ancora.» . 

£ lega 'Bjtrufocon la corda che portaci io maneggiarci 
quello remo . Strafatta Retrufoper li piedi • 

Int. Il Capitano mio Padrone, perche non puoi dormire 
effo, per amor che porta a Cinthia , non vuol lafciar 
v dormire ne anco mè i è ritornato in cafa con vnju, . 
(lizza, con vna rabbia, che vo'eua mettere il mondo . 
fóttofopra,dicendomi>che Cinthia gli haueua fcrìtta 
vna le ttera, che doueffe andar da lei 3 e che pòi non gli 
x ha voluto aprire,e che lui dopoi hà detto tàta^ingiu- 
Tia al Paggio , e poi gli hà rotta la porta , il che Uni 
dffpiace, e redo molto merauigliato , che Te Cinthia 
| glihaueile hauuto à dire alcuna cola , -me gli. lo ha« 
* e uena 
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neria fttto dire da mè j c che poi Dorino chieden- 
doli perdono, gli ha detto , che la lettera non era di 
. Cinthia, e mi hà comandato che m'informi del fatto 
come ttàs mi cóuien buffare da Cinthia;bus,bus>bus.' ' * 

Dor. Chi è ? chi batte ? credo ch'à quefta porta quefta_i 

notte gli fia venuto il mal di ftomaco • vJ . 

Inc. Dorino affacciati > che fono Intingolino . 

Dor. Intingolino non è in cafa , è andato à cafa del Dia* 
uolo per foco , che l'abrugi per merito • 

Am. Fermati, non ti mouere,fe non vuoi morir difperato: *dk 
ahi ingrata,infingarda, difpietata, traditora, manca- 
trice di parola : è quefto il premio (iella mia fede_* > 
doue fono riufcite tante promeffe al vento ì e che^> 
paefe deuo cercare io ? ~* 

7L Per trovar fin con le bramate no^e » 
E lega Intingolino con il resto della corda • * 

Int. E Sig. Amarindo , prego V. S. à non venire à quefti 
termini con mè di volermi legare , perche fe bene— * 
non fono riufciti li trattati, che fi fono fatti, per aiu- 
tare ad interrópere quefte nozze , sì come me rmpo- 
nefte, non è difettato da mè , ma datemi tempo fino 
à domani, che penferò altre trame, e di più efficacia 
di quelle che fi fono fatte . 

Am. Se Apollo fcorticò Marfia 1 e che per ciò ne diuenne 
vn Fiume , I 

b Converrà iti qui di lafciar tua fpoglia . 
E del tuo j angue far córrente fiume . 

è morta la pietà , bandita la compaffione , difllpata ' 
la fede, perieguitata l'innocenza, imarrita la bontà ì 
impiccata la lealtà de Seruitori • * 

Int. E Sig. Amarindo , non fate quefta indignità della vo- 
ftra perfona, in volermi feorticar viuo- vi prego per 
quell'amore, che portate alla Sig.Leocindia , che mi 
vogliate perdonar la vita : oh, oh, ohimè, ahimè,che 
la corda mi ftringe la gola . > v I 

Dor. flato buffato, e poi non hcV vifto neffuno, hora_* 
mi pare di fentir gridare Intingolino, qualch'vnolo 
vorrà caftrare * ouero lo vorrà ammazzare per faoi 
r.s;> Mi me- 
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meriti, voglio.andare à baffo, per vedere, dopoi che 
è mortOi mi potefiì guadagnare il fuo cappello,oue- 
ro le fcarpe . 

Cinz. Dorino, hò incefo buffare , deue effer Fuluio , vedi 
fe è elfo , và à baffo , & apri > e fi pretto . 

Dor. Non è Fuluio , Signora nò , credo che fia Intingo- , 
lino, che grida,deue voler partorire quello che man- 
gia di più per gioctoneria,partorifle l'anima almeno» 
acciò non penfaffe più al mangiare • *gj 

Am.Dico a tè Caligorante,che ti conuiene in compagnia 
del Traccio Orfeo fino air Inferno paffare > per rico- 
uerare la morta lealtà di Leocindia,e pregar Plutone ' 
con pianto di allegrezza, e con lagrime di gioia, che 
me la reftituifchi : intanto porta (opra le tue fpalle 
quello trofeo dell'Amor Fido, , . -■ . r 

Int. Hora fi è meffo fopra di quell'altro . Per quanto 
poffo confiderare ali habiro che il Signor Amarindo 
tiene , & alle parole che dice , & al li fcherzi che mi 
fa , vado dubitando > che (li) fuori di sè , e che per 
Amore frenetichi , fe volefle feiogliermi faria mia_i 
gran ventura . Ohimè > viene alla volta mia . 

Dor. O bel vedere, vn matto, & vn'imbriaco, tira force 
per li piedi , par che voglia arare 5 dà quattro baro- 
nate à tutti dei . . . * 

Int. Sig. Amarindo fatemi gratia di feiogliermi, ve ne-f 
prego per quaot'amore portate alla Sig. Leocindia- '„ 

Dor. Non lo feiogliere , caftralo prima. 

Am. Tù fei Leocindia ? voglio furare amorofi baci , dauj 
quelle dolci , e faporite labbia 5 ba , ba , ba . 

9 leoctndia fon sì vaghi , 

Così dolci ,e meliti, f 
g»ei tuoi baci furati . 
Ch l io ti prometto , e gmro , 
V &(o* voler bacio tuo , fe non te'l furo .' 7» 

Dor. Mozzicagli , frappagli il nalb • 
Aro. Chi fóno quefte Jlluftri Dame , che vengono cèco? 
O che Vigo drappello , quella che viene innanzi à 
b tutte, e rqoftra d'eflfcr la Regina , c Yà tutta armata, 

eoa 

- - 
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<<Ki-corona d'oro in tefta » e mena feco vn frenato 
«Leone? Vieni > vieni, perche ti difcofti dame ? per- 
ché mi lafci ? perche mi abandoni? non fei tu quella, 

a Che la parte dimna , 

Vieti di noftra natura , e n cima [tede ? • ; 

La conoico ben sì, che è quella, che raffrena gli 
hfciui affetti, regola gii sfrenati fenfL tempra gl'in- 9 
terni odi), eftingue le torbide ire» corregge Timmo^ 
derace paffioni, difpenfa li giufti premij, gaftiga con 
giufte pene, fprona con dritto corfoalla virtù , do* 
mina di noi la più nobil parte, è fpecchiolucido,che 
rapprefenta la verir à,ftrada dritta,che guida al bene , 
fida feorta da fuggire il male , guerriera valorofaL-f 
contro il fenfo , Giudice incorrotto nella verità , re- 
gola di faggi confegli , conferuatrice della veraami- 

b citia . Tù fei la Ragione, & hai ceco Fortezza, Pru^ 
denza , Giuftitia , e Temperanza : E quelle tre che ti 
feguono così intrecciate con mani in fra di loro, chi 

c fono ? che l'vna porta la Rofa , Paltra il Dado , 
l'altra il Mirto ? sì , sì , l'vna è Eufrofina > l'altra è 
Aglaia, e l'altra non la poiTo ben remirare in faccia : 
ah che pur fi riuolcò, è Taiìa . O mira, mira , vno, 
doi,tre,quattro,cinque>fei,ferte,otto,no€ie i ò ch£_* 

d vago Coro, ecco Calliope, Clio, Erato, Taira, Melr 
pomene,Euterpe,Polinia,Terficore,& Vrania ; ecco 
l'altra fchiera d'altre noue non men belle, Honefta , 
Cortefia, Modeftia, Purità. Senno, Gloria, Honore t 
Prudenza, e Pudicitia . Hora ti feorgo bene, che mi 
fono mefsi gli Occhialitincei : Ahi Arpìa infidiof<> 
e nefanda, hai la tefta di vaga, e modefta Donzella , 
eia coda di Bafilifco, e ti trono falfafeguacedeil 1 
Amor Fido , & hora che ti fono leuate le Mafchere » 
le conofeo tutte, che fanno vn federato fhiolo.Ecco 
la Fallita condottiera di tutte, & ha feco la Bellezza, 
la Lafciuia, l' Aftutia , la Fantafia , l'Inimicitia, la_# 
Guerra, la Gelofla, Tirai l'Inuidia, l'Ingiuria, l'Ima- 
ginatione , la Nequità , la Queftione, la Penitenza » 

« la Vanita, c la Pompa : E dal deftro lato vi* Cloto, 

M 4 l& 
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a Lachefi, & Atropo : E dal finiftro Corno , vi è Sten- ' 

none, Éuriale, e Medufa, e per retroguardia Aietto , 
b Tefifòne, e Megera : Via , via, fuggite da mè ; Ahi in 

malam Crticem . 

lat. Ohimè, ohimè, non mi vrtate piu,me ne anderò via 
fe mi feiogliete , procurerò fe poflo Sciogliermi da_, 
mè , e me ne anderò via di buona voglia : mene_* 
fuggo à referirlo al Capitano • 

Dor. O meffer Matteo, guarda , guarda bene , che quel 
giotto d'Intingolino fi è fciolto > amazzalo prima , 
non vedi che le ne fugge . r 

Ret. O parente fà pianu deratia> que fa fuire le Ciuuitte, 
ò quanti Nibbi) , ò quanti > quanti Rupi . 

Am. A noi, à noi, ò quante belle Signore, ò quante belle 
c Ninfe : Quella è Flora, quefta è Hinnide , e quella è 
Naiade, quefta è Nappea, quella e Driade, qu fta è o 
Amadriade , quella è Oreade , e quefta è la caftan 
Saettatrice Amarufia . 

Retp O mefferé quante belle Lumache , ò quante Tarta- « 
roche, ò quante Scimie pelate , ò quante Pecore , ò 
que ce veo vna biella Vacca , ò quante Crape > e ce 
fuuo medicati anco li Becchi . 

Am. Inchiniamoci, facciamo profonda riuerenza di com- 
d pagnia à quefta , à cui fi deue ogni fupremo honore, 
e per i'auaritia d'ingrata fortuna, non è fublimataUf 
fecondo li fuoi meriti ; non vedi hora che fiede, che 
fomiglia Gioue nel fuo trono ? fe camina va con_» 
quella maeftà con che fi muoue il Sole ? fe parla non 
cede punto à Palude, fe cata la giudicherai Apollo, 
fe ride ti parerà Clori Dea di Fiori , fe noti la mode- 
ftia,e caftità la noterai anco vn'altra Diana, fe guardi 
li fuoi capelli, dirai ch'è fuperiora à Cerere, le miri 
la fua bellezza, la (limerai emula di Venere : Poiché 
li fuoi capelli iuperano l'oro del Fiume Tago , la_» 
fronte V Auorio della Libbia , gli cigli l'Ebano di 
Ethiopia , le guancie le Rofe di Pefto , le labbia la_t 
Porpora de Tiro, gli denti le Perle d'Arabia, le mani 
il Latte d'Arcadia : E fi puoi dir che Ila , * 
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2 Qj+afi Sol frammentante ^vnico , e yiuo $ 
Qpafi Arco in nubbe dolce , e colorita , 
£!*afi Aurora dal Vecchio fno partita -, 
Slpafi feren d'ogni contrario privo • 

b E fe alla bellezza fa di meftiere lafapienza: Superi 
Pallade in Grecia, Calandra in Troia , Ifi in Egitto , 
Del bora in Giudea>Sabba in Arabia : Manto in Tebbe, 
( & Egeria in Roma ; 

Dor. Coltui dice di veder tante genti, & io non le vedo, 

non vedo altro , che cerei Merlotti di nido » che ten- ^ 
gono tanta di bocca aperta . 

Atti» Suona à raccolta, tuppè, tuppè» tuppè, trù,mì,trù* 
tocca Tamburro, fuona la Tromba, dagli vn' Archi- 
bugiata, alla guerra, alla guerra,ognhuomo fi armi, 
ogn'vno fi metti allordine,che ecco li noftri Maeftri 
di Campo, che ci vogliono dar norma di quello, che 
c douemofare . Ecco Pirro, che ci mette all'ordine^* 
gli alloggiamenti con ogni maeftria; vedi il Cartagi- 
nefe Ambale, che vuol Capergli fecreti degl'inimici; 
ecco Metello, che no vuol far pafefe à neffuno li fuox 
difegni s viene appreffo Quinto Fabbio Maffimo, che 
fugge il combatter di notte; e Paolo Emilio va trac- 
tenendo il combattere , e non vuol far giornata co* 
nemici; Lucio Menila vuol caminar di notte, per an- 
dar à trouare li auerfarij combattenti; il Magno Giù* 
lio cefare vuol caminar di notte , e giorno , & effer 
follicito per combattere , & vfa co'fuoi Soldati libe- 
ralità, clementia, affabilità, aftutia, e ftratagemme_> 
militari ; Ciro fìnge la fuga , e lafcia abondanti Vini \h'' 
negli abandonati alloggiamenti , e gl'ingordi Soldati 
inimici le ne imbracano, e perciò ne rimàgono feon- 
fìtti i Scipione il Magno^ Africano fi contenta della-* 
fuga dell'inimici fenza vcciderli, e gli pretta ogni co- , 
modità > acciò poflìno fuggire , e che gli lafcino li v 
campo libero; e Leocindia vfa tradiménti, & inganna 
chi l'ama più che sè fteffo,e non vuoPeffer (critta nei 
ruòlo dell'Amor Fido. V. S. comanda* che fe faccia 
così Signor mìo Padrone ? 

Are- 

- •• • * , ■ 
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Ree. Arecuogli quiffe Cepulle , accapezza quid! Càuri ì 
caua quiffe Rape, ammontana quiffe Falcine j ò bene 
miu qaanru vinu, viubviui fé ha /ite, ò que è buono» 
Am.Ohimè,ohimè,aiuto,aiuto,aiu:atemi,che so minato* 
Dor. O pouerectOj gli fi deue efler fciolco il Braghiero 
Am. Aiutatemi,che non lo ritrouo,qtn non ci è,nè meno 

qui , ne meno qui » doue farà andato ? 
Dor. Collui deue hauer perfo qualche feudo d'oro, che 
fi cerca tanto ; che cofa hauete perfo ? vada à parte - 
chi lo troua : mi pote/fi guadagnare qualche cofa . 
Am. Ohimè> che non fi vede, vn poco di lume , vn poco 

di lume » vna candela acce/a , lume > lume . 
Dor. Che farà , ci aoderò io per la lume . 
Am. O poueretto mè,che non lo ricrouo,digratia chi Phà 

villo melo rendi . 
Dor. Tenete, eccola candela accefa 5 mi duerni, cht_* 

cofa hauéte perfo ? 
Am. O che fon minato j hò perfo il cernali o, che non lo 

ritrouo 3 infegnami dou'c 
Dor. O Galera per merito,dice che ha perfo il ceruello, 
e fe cerca in petto* per le faccoccie , e fino dentro le 
fcarpe, e ne fa tanta in (tamia j e ci fono tanti , cht—> 
l'hanno perfo meglio di lui» che non fe ne curano , e 
non fe ne fanno fcrupolo di cofeienza di andarne-* 
fenza,fe tefìefsi la mia vefsica gli ne vorria dar quat- 
tro bone $ ma in ogni modo Invoglio andar à pigliar 
• re, che quella non è occafione da perdere , mentre 
ancora cerca con la candela , 
Am. O » per cortefia vammene compra vn baiocco dal 
Scarpinello, che non fia rattacconato , e fattelo dare 
i fino , fino > che non fia infedele • ' 
Dor* Sì,5i,fon contento^ qual Ciauattino vuoi che vadù 

afpettami che hor hora ti acconcio ; 
Am. Quella è la volti , che non lo ritrouo più : Ah tra- 
ditore tu me l'hai rubato» rendimelo ,- caualo fuori > 
fe non ti butto in quello mare . 
Ret. Compagno non fare de rafia, preque non haiu,nè ru 
toio * né ru mio , fe hi fece ■ biui ì 
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2 AtD. Ter ribattere il mio ceruel mi è autfo » 

Che non btfogna , che per l'aria 10 poggi , 
S*(el cerchio de la ÌMna , ò in Paradifo , 

Che'l mio non credo , che tanfalto alloggi . 

Dor. Eccolo qui il voftro ceruello,che ftà dentro à quella 

vefsrca ; ^ 
Am. Predo, pretto, tornamelo in tefta, che altrimenti 

Tene vi in forno. 
Dor. Son contento, tof, & vno, tof , e doi , tof , e tre* e 

quattro * ne vuoi più di ceruello in celta ? ne voglio 

dare: à quell'altro pouerelio ancorale fargli la caricai 

tof, tif , tof. 

Am. Hora con quella fcala voglio falire fopra quefto Bu- 
b cefalo dì Alefsadro Magno, & voglio domare il Ca- 
lia! Pegafeo, hora che fono Bellorofonte, e menarlo 
nel Cielo à magnar la biada nella ftaila col Delfino , 
& incacarne Ruggiero; & Aftolfo,& il loro Tpogriffo: 
fermateui>che mi rifoluo formare vn Carro per Leo- 
cindia, per farla triófare della Tua infedeltà per cucco 
il mondo, e farlo tirare da quattro Deftrieri valorofì, 
perche Marte mi darà il fuo Dimos, e Fobos, Cadore 
il fuo Cillaro donatogli da Giunone , & Adrafto ti 
fuo Arrione donatogli da Nottuno . Non e bene,farà 
meglio caualcare li quattro Deftrieri di Febbo, ecco 
il Roffo Piroo,che mi fi accoda per il mio ardente 
amore : il Bianco Eoo mi fa vezzi per la mia purità : 
queft'altro è il rifplendente Eto » & vuole che monti 
{opra di effo perla mia lucida, e rifplendente fede % e 
fopra di eflo voglio montare . £ tù Flegetone reite- 
rai per Leocindia e sì come tù feiofeuro , e negro r 
così ti famiglia lei per la fua ofeura , e negra infe- 
deltà . 

Dor. Si è meflo à cauallo fopra di quell'Almo in formai 
h umana, e non vuol caminare , & 10 per mia cortefia 
gli voglio dare quaranra vefsicate, acciò che corrmo 
meglio. Arri che ti fcortichi , arri che zi rompiil 
collo 3 fono entrati in cafa di Fabbio , & io a ppi effo 
dicfsw ' < ' ^> * ; 

$ C Br 
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• * * . » 

SCENA SESTA. . 

Capitano , Intingo/ino , Donno , C urlio y 
Fabbio , Valerio . - * 

Cap.^v Vi non fi fi vede nefluno, ricordati bene,che per 
Vj[ & tonno tu non vaneggi . 4 - 

Inc. io gli dico^che poco fà,che nò è mezz'hora ftaua qui 
il Sig. Amarindo mezzo ignudo , fcalzo , e fenza cap* 
pello* con li panni mezzi (tracciati, e diceua le mag- 
gior pazzie del modo, e teneua legato vn 'altro ftrac- 
cions , che per quanto hò potuto conofcere , mi pa- 
xeua il Vignarolo del Sig. Fabbio * e credo che fuffe 
imbriaco, che puzzaua di vino,coir,e vna botte sfon- 
data di frefco , e con quella ifteffa corda , che teneua 
legato colui j hà legato ancor mè > e ftrapazzatomi 
con vrti y e con calci, mi fono aiutato deftramente>e 
mi fono fcioito, e fon venuto fubito dà V.S. à dargli 
auifo del tutto, e non hò dubbio alcuno, che la fua_* 
frenefia non ila caufata dal Fa more che pòrta à Leo- 
cindia , come gli hò detto in cafa s e per legno ecco 
alcuni panni in terra , che mi parono li fuor , ecco la 
fpada, e cappello, il feraiotapugnale, e col 1 a ro fuo. 

Cap. Così mi pare anco à mè , ferbah da parte . 

Don Ogran fra cado che fà quel matto per la cafa , fug- 
giamo via, & andiamo à dormire s ohimè, quello mi 
pare il Capitano , voglio fuignare di qua , che non-, 
. mi vedi , e mi facci feontare il pifeio , che gli buttai 
in capo . 1 

Cap. Sarà dibifogno di cercarlo per la Città, tù da vna_j 
parte, & io dall'altra : fftà fermati,che sì come Ama- 
- riodo è impazzito per l'infame dishoncftà di Leocjn- 
dia,per l'amor che gli porta ua, così conuiene ancora, 
che lei ne riporti la pena di cotal lafciuo actoi si che 
mi rifoluo di dirlo à Fabbio fuo Padre , che tal volta 
la coglierà sft'l fctto i con U Bertone , che mi credo 
* v ^ " che 

Diqitiz( 
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che ancora non fijno difgiunti l'vno dall'altro : Buda 
quella porta» e chiama Fabbio, e digli , che in tutti i 
modi venghi , ch'io gli pofsi parlare • 

Int. Non farà meglio appettare à domani , che gli Io di- 
rete con più voftra commodità . 

Cap. Fa quello ch'io ti dico , che fe fi afpetta à domani * 
il Drudo le ne farà andato via ; sì che butta • 

Int. Farò quello* che volete j bus , bus, bus . 

Curt. Chi è? chi buffa ? venite i que(Thora,che è di dor* 
mire, douerefte It3uer defcritione s chi è ? 

Int. Curdo fon'io , fono Intingolino . 

Curt. Hor hora vengo. Oh Intingolino>tù ti pigli troppo 
fcommodo, à portarmi il regalo del Sig. Amarindo > 
tanto mi contentano ch'aipeccaflì à domani, che cofa 
mi porti di buono ? 

Int. Non ti porto niente hora : Curtio è dibifogno che_> 
chiami il Sig.Fabbio, perche il Sig. Capitano mio Pa- 
drone gli vuol parlare in tutti li modi , per cofa im- 
portante , che ci è vn gran garbuglio 

Curt. Il Ciel ci guardi di male, lo chiamarò già che dor- 
me qui à baffo > ma dubito , che gli difpiacerà . 
Int. Mentre faprà che è cofa importante , non gli difpia- 
cerà y và via , e chiamalo . 
Cap. Doue fi douerà cercare coflui* hora che è di notte ? 
e fe frenetica come mi hai detto , vado dubitando , 
che fi butti in qualche precipito , e che incorri in_» 
qualche notabile pericolo , che douemo fare ? 
Fab. Buona notte Sig. Capitano , che cofa di buono.cer- 

cate à queft'hora ? che ci è di nuouo ? 
Cap. Buona notte, e cento altre appreffo : gli deuo dir di 
nuouo, che Amarindo mio fratello è corfo in graa_> 
pericolo d'vcciderfi, & è impazzito . 
Fab. Ale ne difpiace affai, sì per amor voftro, come anco 
per amor fuo, il quale era faggio* & accorso Gentil- 
huomojsì che me ne códoglio con V.S. Buona not ce. 
Cap. Fermateui>che ancora non vi hò dettaqueilo che^t 
paffa . Douete fapere > che è incorfo in quello peri- 
colo di morce,& in queft'ecceffo^i>lzzU>per amor 
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che portaua à vofera figliuola Leocindia, per hauerla 
villa sfacciata mente , come donna infame darle in_* 
braccio ad vn fuo Drudo.e duale d'Amarindo; sì che 
per doglia di tal vifta,| incorfo in quello ch'io vi hò # 
detto : E sì come inhanefta , & impudica , per efler 
fhtacaufa della perdita del fenno di vn tanto Gen- 
tilhuomo, ne merita la penitenza ; gli Phò voluto? / 
dire, acciò lei gli ne dij condegno caftigo, acciò non 
ci Babbi à metter le mani io, e ne habbia à far la ven- 
detta che ci và . Et acciò che penfiate , ch'io vi dico 
)a verità, potrete andare alla tua camera, che mi ere- 
do che la trouerete abbracciata co*l fuo Drudo , non 
effendo forfè più di doi hore, che l'ho vifta ancoralo 
con quefti miei occhi à lume di Luna ; 
Fab. Quefto è vn gran negotio,e mi dà faftidio à crederlo; 
mi poi che mi due che me ne poffo chiarire hora 1 
non voglio prolungarla ad altro tempo;Curtio vieni 
Con me , e prendiamo vn' Alabarda per vno , & an- 
diamo alla volta della camera di Leoc india » e fe co- 
ftui voKffe fupg?re , dagli, & ammazzalo con l'Ala- 
barda, che così farò ancor 10 . Intanto Sig.Capicano, 
f e coftui voleffe fuggire di qui dalla porta , trattene- 
telo , e non lo fate ruggire . 



Cap. Se ne vadi pure, che non hauerà ardire di fuggire^* 
dalle mie mani : Intingòlino , fermaci in mòzzo di 
quella porta 5 sfodera quella fpadaccia % e fe viene_, 
grida , all'armi , all'armi , & infilzalo come vna fal- 
ciccia * che in quefto mentre concorreranno ancora 
li vicini in aiuto > & haueremo la vittoria ficura , ftà 
in ceruello , ch'io mi metto in quefto cantone . 
Int. Sì, sì, ritirateui al ficuro, ma prima aiutatemi à sfo- 
derar quefta fpada, che và molto dura , e mi credo , 
che la rugine Phabbia ftqueftrata dentro al fodero,ti- 
rate la guardia j ò quanta rugine : io mi credo che_> 
Venghi, che quel furbetto di Dorino pochi giorni fo- \ 



no pifci&derìero al fodero: la vorrei fare alluftrare al 
Maftroi intanto digrada V.SL facci la guardia à quella 
pòrta • A voi Padrone > che fento gran rumore . 

Noa , 
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Pjb. Non fi procede così fra Gentiluomini, doueuat£_* 
hauer riguardo all'honor mio,come defiderateche fi 
fuffe hauuto al voftro* mà non dubitateglieli Cielo 
aiuterà l'innocenza mia » e caftigherà il voftro delit- 
to 9 intanto (lare lì dentro • 
Cap. Sta in ceruelio Intingolino , non ti mouere dal tuo 
pofto $ che non è cofa da buon Soldato, eh' intanto 
vorrei andare in cafa ad armarmi di giacco , e mano- 
pole, tuttauia grida ,ul l'armi, che veniranno li vicini 
in aiuto , & io me ne ftarò in quefto capoftrada à far 
la fentinella, fe veniflero nuoue genti armate» acciò 
non fiamo colti in mezzo all'improuifo . 
Int.Digratia fate la fentinella lì, e qui il corpo di guardia» 
fino à tanto ch'io torni, che voglio andare dal Pizzi- 
cardo a comprare vn baiocco di lardo,per vntarc— * 
la mia fpada , che altri niente non taglia , nè punge . 

Fab# Ad. ffo me ne vengo da voi Sig. Capitano , a disco- 
primi chi ha fatto quefto sfregio all'honor mio, che è 
molto voftro amico, <? l'hò ri ferrato in camera . 

Cap. Chi è coftui ? corpo del mondo, che conuiene dar- 
gli il caftigo che merita • 

Fab. Quefto tale è Amarindo voftro fratello , eh? con_* 
canta sfacciata pro(untione traueftito hà hauuco tato 
sfrenato ardire di andare à trouar in camera mia fi- 
gliuola ; me l'hauerà da pagare con tanto fangue_» 
quefto mancamento , che mi ha fatto • 

Cap* Com'è poffibile chefia Amarindo ? fe effo ftaua qui 
in ftrada , quando altri è venuto in cafa voftra , e fa- 
lito per la feneftra ? 

Fab. Ht io vi dico, che mi dite la bugia , che Amarindo è 
quello che hò trouato in camera con mia figliuola , e 
ne patirà la penarsi come voi voleuate, che la patilTe 
mia figliuola,perchegii haueua fatto perdere il cer- 
uello,così conuerràjchepatifchi luilapena,pereffer 

jj quello, che hà fatto perder t'honore a mia figliuola . 

Cap* Sig.Fabbio , feteme certificare , che quefto tale che 
voi mi dite fia Amarindo,che e/Tendo eflb,procurerò 
che habbiate honorata lodisfatione . 

Mi 
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jtdb. Mi contento che gli parliate mà à porta chiufa , & 
■ acciò che conofciate, che vi dico la verità , andiamo 
su , che gli parlarete • 

Cap. Andiamo. 

Int. Volete che venga io ? 

Fab. Non venite, reftate, reftate voi è Curtio . 

Int. Che ne dici tù Curtio di quello negotio ? ti pare— > 
che fia Amarindo quello che dice il Sig. Fabbio > 

Curt. Io mi credo che sì, che da lui fteffo fi è nominato , 
& à me ancora è parfo tale; ma non poffo invaginar- 
mi come fia entrato in cafa . \ 

Int. Quello ancor'à me dà vn gran dubbio, tanto più che 
Thè vifto mezzo ftracciato , qui in ftrada far tanrec 
gran pazzie $ quefto è vn negotio, che sà molto dell T 
acetofo : Eccoli che tornano à baffo . 

Cap. Mio fratello gli offerirà quanto gli ha detto , che 
con buona gratia di V. S. (poterà Leocindia fua fi- 
gliuola , e così lei farà reintegrata delPhonor fuo > e 
non fi douerà attriftare di hauer noi per parenti , & 
in quanto alla dote , non abaderà con V, S. ad inte- 
refleneffuno. 

Fab. Quello mi quieta in parte , tuttauia mi reftano anco 
doi dubbi), e Pvno sì è, che dubito, che gli habbia à 
ritornar la frenefia, e l'altro è , che mi ritrouo irape* * 
gnato di parola, hauendola promeffa à Valerio Liber. 

Cap. Ad ambidoi Pobiettioni vi rifpondo, che Amarindo 
hora à in buono effere di propofito > e sì come la_* 
frenefia gli Phà generata Amore, così l'ifteflò Amore 
n'è ftato il Medico,e Phà liberato affatto. Al fecódo, ; 
procureremo , che Tifteffo Valerio fi contenterà di 
rendere la voftra parola, attefo che quefto renderla , 
quando non fufle atto voluntario , faria atto neceffa- 
rio , non potendo hauere voftra figliuola doi mariti 
in vn'ifteflo tempo. 

Fab. Il tutto è veriffimo, tuttauia ne defidero dalla fua_* 
bocca ifteffa la reftitutione della mia promifljonej 
circa Leocir dia mia figliuola i mà mi contento di of- 

feruarglila di mia Nipote per fuo figliuolo . 

E* bene* 
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Cap. E 4 bene, mi nloluo di mandarlo à chiamare, benché 
< Zia fuor d'hora, cuteauia per vn'occafione tale fi deuc 
feommodare . Intingoiino va à cafa del Sig. Valerio 
Liberale, e digli, tanto da parte del SigFabbio»quato 
mia , che lo preghiamo à far gratia di trasferirà dì 
perfona fin qui » per negotio importanti/Timo , e che 
ci perdoni dell'incommodo , & afpetcalo , & vieni 
feco , e torna pretto . 

Fab. Mi credo al ficuro, che Valerio fia per contentar/! , 
di quanto lòpra di ciò farà richiedo , per. effer cofa_> 
conueniente Tacconfentire>e fe bene l'animo mio ftà 
alquanto turbato contro di Amarindo, per l'affronto 
da effo vfatomi , che poteua ben'egli richiedermi , 6 
farmi richiedere Leocindia per fua Spofa,che mi det- 
ta l'animo, che farei condefeefo à coacederglila, per 
effer GentiPhuomo della qualità che è , e non farmi 
quello torto , tuttauia riiteffo animo turbato fi vi 
racconfolando alquanto , che doppo il male , ci è il 
medicamento che lo fana . 

Cap. Come viene il Sig. Valerio , mi facci grada di far- 
megli parlare a mè , per difpodo à quefto contenta- 
mento • 

Fab. Son contento, V. S. facci lei . Mi fouicne vn'altro 
pensiero, mi dichi vn poco, non mi hà lei detto, che 
hi vifto vna perfona entrar per quella feneftra, men- 
tre Amarindo era qui in ftrada ? 

Cap. Signor sì ch'io gli Thò detto ; e cosi è. 

Fab, Io refto attonito di ciò, perche quella feneftra, non 
è la feneftra della camera di Leocindia, perche qut-l& 
rifponde nel cortile, e quefta feneftra, che rifpondc^ 
qui in ftrada è della camera di AndrofiJIa . 

Cap» A noi, che ecco che viene il Sig. Valerio, gli parlerò 
io: Buona notte Sig. Valerio >fe bene hormai è giorno* 
gli haueremodato incommodo per il venire qut,& à 
queft'hora, ci perdoni , che vrgentiflima cauta ne hà 
(pinta. 

Val. Buona notte alle Signorie Voftre per quello eh? et 
rettale buon giorno per quello che deue venirci me 
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non è incommodo nefluno i mà faucre » mentre mi fi 
apprefenca occafione di ieruire ad ambidoi , e canto 
meno hò inteio incomodità, quanto che mi trouauo 
edermi ve (tiro : the mi comandano miei Padroni ? 
Cap. Douemo pregarla à farci vna gratia fiogulare , & c 
quella, che V. S. fi habbia a contentare * per Aia cor- 
teda > di reftituire la parola al Sig. Fabbio della pro- 
metta fattaui di darui Leocùdia iua figliuola, per mo- 
glie : e non fi merauigli di tal richieda » atteio che» 
lono da quattro anni i che Amarindo mio fratello fi 
ritroua innamorato di Leocindia > & è andato tanto 
innanzi quello a more, che fi 1 ori o data la fede di effer 
marito > e moglie , e di più il matrimonio è conto- 
rnato fenza faputa di etto Sig. Fabbio j sì che à quello 
che è fitto non ci è rimedio : tuttauia 3 perche il Si- 
gnor Fabbio è Gentiluomo di parola, &vorria man- 
tenerla à V.à. fe por ffe,per non effer tenuto manca- 
tore» ne defiderada V.S. la reftitutio ie,in quanto per 
fua figlia ì ma fermo remanente il trattato di Aia Ni- 
pote per vottro figliuolo . 
Val. Quello è vn gran negotio occorfo , e mi difpiaee di 
hauere à lafciar di prender moglie» e c«*nto piu,quàco 
che fi è pubiicatOjtuttauia effendomene fatta inltaza 
da V. S. & anco per Ieruire al Sig Fabbio, oltre che il 
cafo èinreparabile* mi contento di rendergli la pa- 
rola coni" dice V. S. per conto del trattato tatto di 
fua figlia con la perfona mìa > mà re ili , e rimanghi 
fermo quello di mio figliuolo t e di tua Nipote • 
Cap. Del tutto ringratio V.S. infinitamente : E lei Signor 
Fabbio lenza replicar altro ha inteto il tutto . ■•? 
Fab. Sig. Valerio ancor 'io la rin^ratio del fauore,e del fuo 
pronto animo có che mi ha fauorito Ben eh? quefto . 
lia Itato vn cafo di fortuna per mè ; mà lludioio per 
altri >e mi duole affai che dalla m a forte non. mi Zìa 
flato concetto di haucr tanto gufto di goder lei per 
mio Genero, tuttauia ringratio il C ielo,ctv ci ;x re- 
ftato queft* altro vincolo di parentela di voltro fi- 
gliuolo con mia Nipote > e le non mi lare ce Genero 
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di effettivi hauerò almeno come caro amicone come 
fratello . ✓ ^ ; ; , *\ *\ 

Val. Moti occorronò quelle ceremónie fra di noi , mi ha- 
uerà ftmpre per vero Amico., e fedel Seruitor.e . 

Fab. Del tutto ringratio V.S. Hora Sig.Capttano andiamo 
da Amar indo, che gli darò la libertà della vita» l'im- 
perio di U ocindia, la Signoria & Ha caù, e JaJPadro- 
nanza di me,. M» è fouenuto di nuouo big.Càpitano, 
che mi hauete détto dell'entrar per quella feneftra , 
me riè -voglio chiarire,- andiamo sù ad alto , thè farò 
l'vno» e l'altro. Sig; Valerio/rà poco faremo da lei . 
Curtio vien con noi • 

Val. Faccino pur e le loro commodir 2. Retto merauigliato * 
di Uocindia, che douendo prender marito à conten- 
tamento di Tuo Padre, habbi voluto prender marito à 
contentamento del Tuo licentiofo lento > fenza far 
conto della prometta f tta da Afo Padre , guidandofi 
da vna sfrenata volumi j ma di che dunque mi mera- 
uiglio ? 

a CD Amar* hì$<volto fottofopra fteffo * 

Senno ftìè falcio > che mn ha cofteì • A 

Voglio di quanto -è occorfo farne confapeuoIe.UuI* 
ttio : Intingolmo* fammi vn piacere , và fino à cafa_> 
mia , e dì à f uluio ch'io voglio parlargli 3 che arriui 
fino qui , e; non gti d»re cofa alcuna di quello che è 
occorfe > e che fi è trattato . 
Int. Farò quanto V. S. mi comanda , e mentre chTia vado 
per quefto ieruitro , fe il trio Padrone dimandaffe di 
me , gli puoi dire , ch'io fono in viaggio per feruirc 
a S • 

Val. Và pure che così farò . , 
cantano dentro dia . Fermati fe non vuoi perderle la vita. 
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SCENA SETTIMA. ; 

• ' • • • • \ 

,1 Valerio in Sana, Lolcirio% Fabbio con vna 
Alabarda in mano, Capitano co /a Spada 
ignuda, Amar indo co l me de fimo vejìito 
da Pazzo » e co# y£ Alabarda in mano, 

' Curtio con vna Spada ignuda % Fui uso t 
p lntingolino vengono * 

Val. X I par di fehtire dentro vo gran remore» ecco il 
IVI Capitano che viene innàzi con la Spada ignuda» 
è gli viene appretto quel Gentiluomo foraftiero , 
che farà? 

toh Non dubitate ch'io fugghi, che fe haueffi voluto fug- 

J>ire, farei fuggito per U med . ma feneftra > donde»» 
ono entrato . ^ f r - 

Fab. Ah traditore , ladro del mio proprio honòre,chi mi 
tiene» che co quetta Alabarda nò ti paffi il cuore ì te- 
merar io»sfacciato,in foleri te, dishonorato> che necef- 
fariamente brtògna che tù fi] t .le : Poiché sì come c 
(lato fatto I tè ; così hai cercato di fare à mè . Voi 
A manndo » hora che fete mio Genero , fete obiigato 
come parente ad aiutarmi voi Capitano* fece obli- 
gato di aiutare voftro fratello , non mi lafciate fug- 
gire coftui » che nr voglio far la vendetta con la fua 
morte» con farlo impiccare come merita . Curtio và 
chiama la Corte . 
Lol. Eccomi proftrato alli fuoi piedi» prendi di mè quella 
vendetta che gli piace » che tutta farà giuft ffima > & 
io merito mille morti dalle fue mani folo» mà nocui 
merito morte dalla Giù ftina, perche farà Ingiuftitia. 
Fab. Ahi fcelerato , che vuoi inferire con quelle tue pa- 
role ? t'imagim forfè con quefta tua finta humiltà, di 
mouermi à compafliooe di • e ? Mi voglio beuere il 

tuo fangue » sì come tu ti fei beuto Thonor mio . 

Voglio 

■ 
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Lol. Voglio inferire con le mie parole > che per via di 
Giuftitia, non poflò effer punito » atcefo , che prima 
, che habbia confumato il matrimonio con Androfilla 
mia Spofa . ci liamo data la fede l'vno à l'altra vo- 
1 untaria mente , & ancorché la Giuftitia non voleffe * 
non puole annullare le noflre voluntà. Merito ben.» 
la morte per le mani di V. S. che di ta»*atto non Phò 
fatto confapeuole ; mà non l'hò fatto nè per difpreg* 
giarlo»nè per macchiargli l'honorem a [olo per ve- 
nire al mio intento , di bauere la Signora Androfilla 
per mia Spofa>e fe mi leuerà la vita, la quale ftà nelle 
fue mani > la leuerà ad vn fuo vero Nipote. 
Fab. A vigliacco» sò ben'io perche cù non mi hai voluto 
far confapeuole di tal cofa,perche tù te ne conofceui 
indegno , & immeritevole di eflermi Nipote , per li 
tuoi peruerfi coftum i, e perche tù deui effer pouero » 
e mendico» e di (chiatta peffima» & infame » che non 
fei degno di me (colare il fangue tuo » con i! mio . 
Lol. Sig. Fabbio » non poflb , nè deuo raccontar del mio 
effere à V. S. hora che ftà con tanto furore verfo di 
mè> che tal volta non refteria mal'appagato, sì della 
mia fchiatta , sì anco del mio hauere » che viuo d'en- 
trata , benché poca j nè refteria mal focjisfatto de_> 
miei coftumi>ben che hora mi habbia tróuato in tale 
ecceflb . 

Fab. Mi vorrefti con vna filza di menzogne, darmi ad in- 
tendere vna flotta di bugie , tute juia alzati su , ed) 
quel che ti pare , che à me ftarà il crederlo . 

Lol. Mi alzerò per vbidirla. dirò il tutto fenza bugie» e^* 
fenza menzogne > e cominciando dalli miei coftumi 
dico, che fono quindici anni, ch'io parti; da Roma.» 
mia Patria, hauendo io da dicci anni in circa > me ne 
andai in Napoli» e non mi parendo paefe à propofko 
per mè, per vn mio penfiero,che mi andaua per la_> 
tefta» mi fpinfi più auanti? e me n'andai alla volta di 
Sicilia .doue che gionto in Palermo 3 mi polì per Pag- 
gio col Marchefe delli Ciceri,coM quale (tetti dodici 
anni i lei unio ; e per le mie buone creàze,e cofturoi> 

N ) fe- 



Digitized by Googl 



198 ATTO 

fecondo da lui fteffo più dVna volta mi fu detto , mi 
preie tanto affetto, che venendo à morte mi donò vn 
Podere,il quale andatamente lo fitto trecento feudi* 
li quali mi fi rimettono in Napoli nel Banco de'Si- 
gnori Fioriti , e con quelli mi (ono viffuto in Napoli 
vn'anno , e doi altri anni in quefta Città di Vellccri : 
Mi fi fece capriccio di ritornare in Roma per vedere 
mio Padre, e Madre, e giontoui hebbi relatione, che 
mìa Madre era morta, e che mio Padre era fcafato di 
Roma , e non poflei hauer notitia doue fuffe andato 
ad habitare ; me ne venni in Velletri , e piacendomi 
' la Città per le fue Nobili conditioni , ci fono habi- 
tato fino ad hora, che fono già doi anni,come gli hò 
detto, e fon viffuto fempre honoratamente, fenza faf 
pregiuditio à neifuno , eccetto che quanto adeffo in 
pregiuditio di V. S. mi hà fatto preuaricare Amore . 
Prego V. SuSig.Fabbio à perdonarmi tarecce(fo,poi- 
che tutti gli errori che fi commettono per Amore » 
\ fono efcufabili,&à concedermi per Spofa laSig.An- 
drofilla, che per Tauenire gli prometto effergli obe» 
dientifsimo Nipote , e di efponer quefta vita in ho- 
norediV. S. 

Fab. Mi hai con quefte tue preghiere,& humilti alquàto 
intepidito, tuttauia mi reft ano doi dubbij , da fopire, 
» l'vpo è , che io mi ritrouo impegnato di parola coni 
il Sig. Valerio qui prefente > di dare Androfilla à Ful- 
uio iuo figliuolo > l'altro voglio finire di fentiredi 
che cafa rù fei, & anco chi fu , ouero è tuo Padre • 
Val. Inquanto aH'hauermi fatto promifsione di voftra__i 
Nipo e per mio figliuolo Fuluo , per voftra fodisfa- 
tiotie di ciò io vi a/Toluo, ruttauia io defidero, che— 9 
V.S. fe ne pigli TafTolucione da mio figliolo ancoraci 
quale principalmente preme,e tocca quefto negòtio. 
Cap. Voglio prouare fe poteffe concludere quell'altro 
" maritaggio , latriate la cura a me , di hauere à trat* 
tare quelto negotio con il Sig.Fuluio,dal quale fpero 
ottenere quàco voglio, per effer molto mio Padrone* 
e confido ^ che me ne fora grada . $ig. Valerio mi fa* 

uorifchi 
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Bònfchi di mandarlo à chiamare , che venghi qui > 

acciò gliele pofsi trattare . y^^tfftàX 
Val. Già à quefFhora è ftato chiamato da Intingolino, e 
mi credo che fra poco farà qui. Eccolo à punto V.S* 
gli ne parli . ^^^^^^^^^^ * . 
Cap. Voglio andare ad incontrarlo 5 e tratteremo fràeflo* 
e roè • Seruitore di V. S. Sig.Fuluio mio Padrone** . 
Vengo con vn'auida voglia» di ricruere da V S. vna~* 
fingiilar gratia > e perche io hòvna grandissima vo- 
luncà di feruire à V.S. in tutte quelle cofe che mi co- 
manderà , ancorché douefsi fpender la vita propria ? 
così mi vado credendo con vn reciproco affetto , di 
douer ottenere da V.S. quel ranco, che da me gli fanà 
rithìefló - -, -v-v ^A^y-^ >•« ìy^^i^m 
Fui. Non occorre che V;S* vfi con me quefte ceremonie, 
ftante che è ficura di effer mio Padrone, e che puole 
quanto gli piace difporre di mè » e mièfommofa- 
uore di obedirlo à quanto da lei mi farà comandato; 
non rifiutando io però di haucr àriceuere da V.S. fa- 1 
uore, e gratie nelle mie occorrenze, di effer protettOf 
e fauonto ; preualendomi fempre della fua promif* 
fione~j • 

Cap. V.S. è com pitifs imo in tutte le fue nobili anioni : 
quello che defidero da lèi , sì è , che io sò che il Si* 
gnor Fabbio Cortefe hà trattato e dato parola di dar. 
per Spofa Leocindia fua figlia al Sig. Valerio fuo Pa* 
, dre, & i V. St Androfilla fua Nipote . Occpre»che^ 
Leocindia fenza confenfo di fuo Padre , ma folo coti 
vn confenfo di reciproco amore > fi è fpofata con— t 
Amaria do mio fratello , e confumato anco il matri- 
monio , & il medefimo hà fatto Androfilla con Loi- 
cirio Nobile; e richiefto il Sig. Valerio, che haueffe^* 
volato retlituire la parola di quello che fi era trac- 
tato,ftante il cafo occorfo, di buona voglia fi è eoo* 
tentato dell'vno , e dell'altro per Aa parte : Hora ci 
retta che anco V. S. fi contenti di render la parola, sì 

• come hà fatto fuo Padre» di che io la prego con ogni 
efficacia * afarne gratia, i mè » ^ s > > *, % w **z* 
* ^ N 4 Sig. 
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Fu!. Sig.Capitano da fatto quanto V.S. comanda , e redo 
più fodisfatto di hauere ad obedirla , che (è douefsi 
comandare à tutto il mondo . O Cieli , che cofa è 
quefta 5 che oprate ? che,que!lo che tanto tempo ho 
defideraro>e quafi che cercato, hora inafpettataméte 
venghi da se ; che alteratione ch'io fento di quello 
che V, S. mi ha richiefto , il mio cuore faltella , che 
pare che vogli vfeir fuori di quefto petto • 

Am. Mi par di vedere il Signor Fuluio molto alterato » e 
credo che iia per contentar/i di mala voglia » non sò 
quello che fi fari . 

Cap. Sig. Fuluio Io vedo tutto alterato , e mutato , di fi- 
curo gli farà à noia di quello che l'hò pregato » che 
gli dispiacerà di hauer à lafciare la moglie prometta - 
gli > V. S. fi contenti per amor mio , che gli ne farò 
fempre in mia vita tcnuco,& io all'incontro gli pro- 
metto di vfare ogni mio ingegno > e potere , che lei 
habbia àreftar fodisfatto d'altro matrimonio, hone- 
fto» & honorato 5 che gli andari per il penfiero . 

Fui. Sig.Capitano, ch'io habbia refo la parola di tal ma- 
trimonicMion ne retto mai fodisfatto in coro mffuno» 
anzi ne fento gufto , etanro più quanto che è in pia- 
cere di V. & Mi piacefle al Cielo, che lei voleffeac- 
confentirei ch'io doueffì reftar fodisfatto d'altro ma- 
trimonio, poiché depende tutto dal fuo volere , che 
non vorrei, ch'il Cielo mi (omitifaiftrafTe in mia vita 
altra maggior felicità . 

Cap. Come s 9 lo voleffi acconfentire > V.S. forfè ne ftà in 
dubbio ? per afficurarlo di ciò eccoli la mia fede,che 
gli prometto con ogni mio ingegno,& con ogni mio 
potere, oprarmi che refti fodisfatto di quanto gli hò 
dt rto , fe bene fpendeffi quefta mia propria vita . 

Fui. O dolce, e caro, e de/laro pegno » io accetto quefta 
fua offerta , mà auertiichi di hauere ad olTeruare, per- 
che ci vi l'intere (It-del la iua vita • 

Cap. £t io gli replico di nuouo con quefta fede che di 
cuouo Aringo ; che ancorché ci vadi la mia vita, la 
fpéderò in offeraatione:Suelami homaiqueft'Enigma. 

Ecco 
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Fui. Ecco che gli (piego à punto l'Enigma.Il matrimonio 
l ch'io defidero che fi effettui per me, mediante V.S. c> 
l che V. S. mi fpofi, e che mi tenghi per fua verace fida 
moglie ; e quefta dolce bocca 9 che me l'ha prometto» 
quella fteffa iia, che me Poflerui con quefta fida fede» 
la quale non voglio lafciare • fe prima di nuouo noa 
mi fi conferma quefta fede. 
Val. Quefto frafca di mio figliuolo > mi par che vadi re- 
nitente, doue prima fi dimoftraua di quefto maritag- 
gio canto ritrofo • 
Cap. Sig.Fuluio, per l'amicitia ch'è fra di noi , non con- 
oiené che mi debbia burlare» gli dò fede di hauerlo à 
tenere per fedele amico , e non per moglie , eftendo* 
lei huomo come fon'io • 
Fui. Et io gli foggiungo i che V. S. mi hi data la fede, di 
hauere adacconfentire» che di me ne tegui vn matri- 
monio fecondo il mio volere, honefto» & honorato* : 
Il mio volere honefto, & honorato è > d'hauere in_* 
matrimonio , e per Spofo V. S. & io non vi fono più 
Amico* ma vi deuo efler vera , e legicima Conforte » 
attefo che non fon huomo, come fino ad hora mi fon 
finta > mi fono Donzella vergine , honor? ta , e da—» 
bene, e non hò portato amore ad altra perfona 5 che 
à V. S. mi mantenghi dunque la fede in quefta rap- 
prefentatione d'Amor Fido • 
Cap. E mi afficura di quanto mi dice > 
Fui. Già gli hò dettole di nuouo quella fede che gli diedi» 

con la medema la confermo . 
Cap. Et io con quefta medefma fede di nuouo per miau» , 
Spofa vi accetto > e prometto efler voftro Spofo ; ..mfi . * \ 
come fi puoi rifoluere quefto negotio * come voftrp . . 
Padre vi voleua dar moglie ? non si voftrp ^4f^J 
forfè , che voi fiate donna > e non huòmo ? ^j£&Uft h i 
dice , fi contenterà di quefto fponfaiitio ? ,h|< $ 
Fui. Che lui fappi ch'io fia femina,e non mafchkb jjnpon ; 
lo sài inquanto che lui fi contenti , dì ficur^fi jcpo- 
tenterà; ftante, che V- S. è Gentiluomo , chqtfW&i*» 
teria di hauer per Spofa vna Principia . e ix#& fi- 
glia 
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glia di vn Gentiluomo ordinario comflui è, sì che 
V. S. con ia fua prudenza gli ne tratti , che fi con- 
tenterà. 

Cap. tìor mi lafci la mano>che voglio del tutto difcorrer 

con lui , 

Dor. O quanta gente , fi fono leuati molto à bon'hora— # 
coftoro, voglio ftar qui fino a tanto che io veda, che 
vogliono fare. 

Val. Dòueua ftar ritrofo di quefto negotio Fuluio } 

Cap. Signor nò anzi l'hò trouato prontifsimo,& hò con- 
cludo vn'alcro matrimonio di più in vn'ilteffo tempo. 

Fab. f>i maniera che non ci refta (opra di ciò altro da_# 
fare, che fapere di chi fia figliuolo Lolcirio,e di che 
cafato : Hor dimmi Lolcirio, già che m'hai detto 
dèll'effer tuo, e del tuo hauere , di che ftirpe tu fei di 
Roma_» ? 

Lol. Se bene mi parti j da Roma > che non haueuo più di 
dieci anni, tuttauia ftii ricordo benifsimo, che la mia 
cafata era di cognome delli Aliprandi, di ftirpe gen- 
tile, &honorata. 

Val. Aliprandi ? Ancor'io fono di natione Romana, & hò 
notitia de'Gemilhuotilini di effa;dimmi com. fi chia- 
màua tuo Padre degli Aliprandi ? in che Rione habi- 
tauare in Roma ? mi fento tutto comnnouere . 

Fab. Se bene hò fpefo qualche tempo in Roma per diuerfe 
mie occorrenze, nulladimeno nonne fono molto 
pratico,defidero,ohetei c he n'c natiuo,e pratico più 
di me , che l'interroghi di ciò in nome mio. 

Val. Dimmi , doue habitauate in Roma? 

Lol. Habitauartio à Pafquino 

VaK O Cieli , che farà ? tuo Padre, e tua Madre come 
fi chiamauaiio ? 

Lol. MitèPàfre fi chiamaua Bmilio,e mia Madre Olimpia, 
& era-di cognome de Gentili . 

Val. Siglfiifctwoj fehto v^i x alteratione, che*l mio cuore-* 
rtotì^tplfee in quefto petto, mi refta ancora qualche 
dubfeio^per il filo nome : Sig. Lolcirio, à dirla io Phò 
cónfcicmto benifsimo Emilio Aliprandi > & anco fua 
rJ ^ " moglie 
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moglie Olimpia Gentile,e mi ricordò che fono da_, 
quindici, odicidotto anni, cbehaueuano vn figliuo- 
lo , il quale mentre era prccolino , lo chiamauanof 
non mi ricordo il nome : hauete hauuto altro fra- 
tello, voi l ' ' . 3 , A$fe.v 

Lol. Non hò hauuti altri fratelli mentre (letti in cafa , sò 
bene, che quando mi parti; da Roma, mia Madre era 
grauida , m à non sò che prole fi faceffe • 

Val. Mi credeuo di conoicer li voftri, mà^uefta Olimpia 
Geritile haueua vn figliuolo , che non fi chiamaua_> 
Lotario , mi lo chiamaua mentre era piccolino di 
quattro anni* ò cinque» vn nome che non mi (ouiene 
bent_* . 

Lol. Mi fouieneà mè % che per tenerezza d'amore chc_j 
mi portaua , mi chiamaua Le] lùccio dolce : Il mio 
vero nome è Lelio Aliprandw non Lolcirio Nobile. 

Val. Già fon quafi che certo, mi voglio chiarire anco dì 
vn'attro dubbio: à diruelaio habitauo vicino à que- 
fio Emilio, e ci haueuo qualche domeftichezza, e mi 
ricordo che quefto Lelio haueua vn fegno di voglia^ 
di grauidanza in vna gamba , ò in vna cofcia,fe bene 
mi ricordo* ^ , . # : 

Lol. Gli lo ricorderò iot e nel braccio finiftro , e fono fe« 
gni di Moriche negre > che fono quelle che hora gli 
moftro • 

Val. Già fono chiarito à fatto : ditemi perche caufa vi 
partifte da Roma in così giouanile età » che penfiero 
vifpinfe? $ ; : 

Lol. Fu penfiero di faluarmi la vita > per vna riffa » che*> 
fece mio Padre, che gli fuor inemicilq voleuanovc- 
ridere, & io perche ero giouanetto, dubitano che^ 
volerTero vccidere ancor mè > e mi parti j da Roma . 

Val. Quefto che dite hora non è vero altamente 5 mà io 
m'imagino , che nonio vogliate dire per tema della 
Corte i e fopra di quefto vi dico , che poffete dirla 
liberamente fenza timore di Corre , & vi afsicttrv 
fopra la mia fede , che la Corte di qaefto è conce*- 
dataci . • - ' y: 

Gii 
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LoL Già che V.S. io sa , che ne ne fuggi j dà Roma per 
Thomicidio in perfona di Virgilio Rocchetti j non_> 
occorre , che gli ne dichi altro . ?v i ^ 

Val. Già che haucte detto prima, che vi fò detto % che-» 
voflra Madre era niorra > di Emilio voftro Padre che 
ne fu } ne fapete noua alcuna * ; -v - - vé^SW , 

LoL Non ne s ò niente, nè faprei in qual parte del Móndo 
andarlo' à cercare, che fe la fapefsi, non rifparmierei 
fatica , nè fpefa , per andarlo à ritrouàre . 

Val. Hauerefti caro fe ve ne dafsi nuoua ? e fe ve la dafsi, 
e lo ritrouafsiuo, gli porterefti quell'amore, e quella 
riuerènza , & obedienza , che fi conuiene da vn fi- 
gliuolo verfo il Padre ? ' w ^ ^ 

Lol. Piaceffe al Cielo ch'io hauefsi tal forte » che mi ten- 
derei fclicifsimo : rtàgià che vedo V. S. cosi amore* 
uole verfo di me, la voglio fupplicare à farmi gratia 
di doi cofe , e prima* che m'intercedi il perdono dal 
Sig.Fabbio , & vniea mente la Signora Androfilla per 
mia Spòfa » fecondarla mente ad integri armi doue_> 
deuo ricercare mio Padre , acciò gli debbia > e pofsi 
preftare quelPoffequio , che mi fi coouieue. 

Val. In l'vno , e l'altro mi oprarò . Sig.Fabbio io hò efa- 
minaro bene * bene Lolcirio per conto della fua_, 
(chi - 1 1 3 5 e Thè trouato hau*r detto il vero, che lui è 
figliuolo di Gentiluomo honorato, e da bene» anzi 
fuo Padre e molto amico, e feruitore di V. S. sì che 
la prego con quel maggiore affetto, che sò, e poffo, 
facendone fingular grana 2 mè > di concedere à Lol* 
Cirio ò più tofto à Lelio Alipnndi per fua Spofa la^ 
Signora Androfilla fua Nipote» che gli afsicuro , che 
ne hauerà gufto , e gii V- S. ha hauuto altre volto 
penfiero di apparentar con li f uoi profsfmi . 

Fab.. S«. Valerio , io gli hd hauuto fempre grandiffima_j 
affezione , e que llo 1 fletto affetto mi fpinfe di volere 
apparentar con lei, ma l'ingrata mia forte > non hà 
voluto di ciò con tentarmi , che douendobauer per 
parenti voi, cvoftro figliuolo , non ne fonoftato de- 
gno di haucrne almeno vno , nondimeno mi riloluo 

di 
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di condefcendere à quanto lei mi comanda. e così mi 
contentò, e (è no n V o bc di (co come parentesi gioua 
di obedirla come vero amico;ecome fedcl fcruitoret 
che gli fono. • ^^m^à^^^ ;>s : &i - 

Val. Ringratic^V. $. di quanto fi degna fauori rmi . Hora 
Lol Cirio > o più tofto Lelio , ci hò impetrato quanto 
d fideraui dal Signor Fabbro : Andro fi 11 a è tua » conf 
il perdono apprefto:refta ch'io ti fodisfàcci all'altro 
tuo defiderio , circa di tuo Padre v - ; ;i s»: 

lol* Con che affetti di gratitudine deuo ringratiare il Si- 
gnor Fabbio della grada ft trami >cerco che non so ne 
poffo dimoftrarlo, fé non con vn'affetto di riuerenza , 
e di tacere , ringratiandolo quanto deuo -, e prò mie- 
tendoli per Tauenire, hauerlo in venera tkme, & obe- 
dirlo come figliuolo . ... ^vu^Um-^,^ 

Fab. Accetto^ gradì feo quella tua offerta, e ti abbraccio 
come figliuolo » Leuati sù> e r ingrana ib Sig. Valerio 
di quanto ti hà otte nu to con la iua in cerceflìone . 

lol. fig;Valerk> » oou sò che termini deuo vfaje » per di- 
moftrargli l'intimo del mio cuore, per il perdono ot- 
tenutomi dal big. Fabbio , e sì come hò ottenuto il 

Srdono, e la Signora Androfilla per Spofa , per 
smani» così la prego anco i farmi grati a, di notifi- 
carmi doue debbo trouar mio Piadre , acciò che per 
tante gratie, che hòriceute, e fono per ràreuere dlu* 
lei, deuo gettarmi auanti a'fuoi piedi, & àbbracciar- 
gl ili, e baciargli gli, come (e futtero proprio del mio 
vero Padre . k* ti m i cv* i! U àfà , • 
Val. O figliu5>l mio, che mi abondano copiofe lagrime^ 
di tenerezza, featurifee tàt'allegrezza dal mio cuore, 
che non pofiTo più parlare . Sappi Lelio mio , ch'io 
fono Emilio tuo Padre , che per amòr tuo mi trouo 
fuori della mia Patria Roma, tramutato di nomo • 
Abbracciami figlio,leuati sù, che mi vengo meno per 
allegrezza, ò figliuol caro ; Fu lu io vieni abbracciaci 
ancor tu il tuo fratello , ò forte benigna . 4^0^ \ 
Dor* O bella cola, ritfouafTì ancor'io mio Padre con vna 
bella moglie, che non hò mai faputo chi fa flato mio 

Padre, 
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Padre > tìè Madre , non sò altro , che quando ero più 
piccolo andauo vedilo di turchino . 

Fui. Et è vero che voi fiate mio fratello Lelio ? ò fratello 
canlsjmo ti abbraccio con l'intimo del cuore . j 

Cap.-Stg. FmrhojDiccngratuIo con V-S. del figliuolo re- 
conolciuto , t d'Ila hi* Nora , e pare/nato che fi è 
ferro con \\ Sig. Fabbfo , & in quell'allegrezza mi fi 
apprefenta occsfione di richiederli vnagratia* la_* 
quale mi pare hondta à richiederla, e facile à con- 
ce derfi . • 

Val Oalli pari di V. S. non è conueniente , che fi ricer* 
chino gratie ài mè, ma imperiofamente comandar^ 
e dire così voglio > & io ancor che debbia ieruirlsuj 
per obligo, nondimeno ci accompagno la mia vo- 
lumài e Tobedirò • 

Cap. Tutto quello che V.S. dice, è tutto f fletto di fua-j ,<J 
gentilezza e cortefia, e perche io l'amo, e riuerifco>> 
& ambi ito di effergli ieruitore>e figliuolo>gl* efpògo 
come io sò, che V.S.hà vna gentile>e nobile figliuola* .UA 
la quale amo,per le l ue rare qualità, di cordialissimo 
amo/e; la fuppl eoa farmi grana di concedermela^* 
per mia diletta Spofa ; e la defidero > non folo pei li 
l'uoi nobiliisimi coftumi, mà anco per hauer V.S. per 
Padrce la fupplico di nuouo à non mi voler macare. 

Val. Sig.Capitano refto molto obligatoi V. S. per l'affetto 
di amore dhe^mi dimoftra>con defiderare di volere* 
apparentarc con me, e di eflermi figliuolo , il che mi 
dilpiace fino al cuore di non la poter compiacere di 
quello fuo defiderio; e piacéffe al Cieloich'io potefri 
lodisfarlo,che mi faria lomma gioia» sì che non poflTo 
di ciò da' gli fodisfatione per difetto di mancamento, 
perdi io non ho figliuola nefTuna • 

Cap. Sig Emilio non vorrei che V. S. mi negaffe quello * 
che del quale fon ficuro che mi puoi fodisfare: Forfè 
V. S . non hà animo di volere apparentar con me , e 
co quella (cufa vuol hber^rfi da quefta mia richieda^.. 
$ig Lelio vengo ancora à pregar V. S. ad interceder- 
mi eoo fuo Padre,che mi voglia far quefta gratifiche , 

gli 
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! gli hò richieft a , & à concedermela anco lei, fi accolti 
-, vicino à fuo Padre, 
lol. S'io iapeisi di hauer forella alcuna , che mi Riffe ri- 
' chiefta in moglie da V. S. ne ringrazerei il Cie!o di 
tallorte,e ne haurei obligo à V.S. che fi compiacele 
di voler apparentar con noi,nondimeno prego il mio 
Sig. Padre, che quando tal cola fia ; ch'io non lo sò , 
I che mi voglia far grada di condefeendere à quanto 
defiderail Sig.Capitano mio Padrone. 
Cap. Horben, che dice bora Signor Emilio , mi vuol far 

quefta gratia che gli richiedo ? 
Val. lo gii hò detto > e gli ritorno à dire ^ch'io non poflò 

compiacerlo, perche non hò figliuola nefluna,. 
Cap. Hora vi giungo: Efe V.S. lhaueffe^mela conceT 
deria? 

Val. signor sì,che gli la concederei nella manieratile— » 
egli mi? ha decto • 

Cap. E mi dà parola da Gentiluomo ? 

Val. Signor sì , che gli dò parola da Gentilhuomo . 

Cap. E lei Sig. Lelio , fi contenta di quanto dice il fuo Si- 
gnor Padre ? 

Lol. Signor su che mi contento, e lo riceverei à fingul^r, 
fauore_>. 

Cap. E lei Sig.Fuluio , fi accodi vicino à me , fi contenti 
di quanto dicono iUuo Sig.Padre >e luo fratello ? j . 

Fui. Signor si , che mi contento . 

Cap. Sig.Fuluio, ò più tofto Signora Fuluia, V. $. fi con- 
tenta di voler mè per fuo Spofo , ch'io mi contento 
di voler V. S. per mia Spoli ? 

Fui. Signorsì, che vi voglio, e mi contento, & in fegno, 
eccoli la mu fede, per effettuare l'Amor Fido . 

Cap. Et io gli porgo la mia deftra in fegno , che la vo- 
glio per mia Spofa» e per mia Signora l'accatto 5 che 
ne d te Signor Emi!io,e voi SigLeliodi quello fpon- 
fahcio? 

lol. Io dico,che per effer di Carneuale,fi poffono fingere 
queite baiate, e quelle argutie , che di alerò tempo di 
quello , non fariano gradite , c faperiano d'acetofo . 

Ec 
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Val Et io dico, che ne retto] attonito» e non la prendo per 
mafcherata di Carneuale. Dimmi vn pocoFuluio» 
è più tofto Fuluia > come va qùefto negotio ? fei tù 
huom o j cbe fingi la donna > ouero donna veftita da 
huomo ? 

Fui. Sig Padre » io fono donna 9 e voftra figliuola , Don* 
zefla vergine, & hon orata, da bene » e conferuatrice 
delPhonor commune : E mi getto inginocchio™ di- 
nanzi alli fuoi piedi, in prelenza di mio fratello, non 
. perche io gli habbia ì dimandar perdono d'alcuna 
mancamento chio ad ambidoi habbia fatto, mentre 
fono andata veftita da huomos mà folo per rmeréza 
paterna ; ouero le deuo chiederli perdono , gli lo di- 
mando folo, di non effermi fcoperta per Donzella-» 
come fono , prima ch'io fia venuta à queft* atto di 
fpofarmi, benché il ipòfalitio Zia fiato di voftro con* 
ienfo , di voftra permiflìone > e di voftra volunrà , si 
che di quefto gli chiedo perdono , e non di altro . • * 

Val. Io ftupifco di quefta mttamorfofi . Horsù FtiluiaJ 
mia figliuola leuati sù, che di quali! uoglia attione3 
che h abbi fatta, io ti perdono ■ giouandomt credere» 
che tutte fiand ftate honorariffime,e mi rallegro anco 
teco, che habbi hauuta tanta prudenza,e faggio giu- 
éitio, di hauerei f puto eleggere vn manto cosi gen- 
tile, & valorofo, poiché è neceffario, che gran tépo 
prima Thabbi premeditato : Et à lei Sig. Capitano 
dico , che quel che vi hò prometto di mia figliuola—» 
non lo f? pendo, ho r a che ne fono informato à pieno» 
di boniflima voluntà ve lo confermo ; e prego il 
Cielo con ogni affetto f che cjuefto voftro annodato 
Amor Fido fra di voi fia fdiciffi m o . 

Cap. Et io il tutto accetto per gratia, e per fauore, e del 
tutto la ringratio > e lei Sig. Lelio » mi fauorifchi di 
gradire quanto fi è fatto . 

lol. Io il tutto gradifco » e mi è fomma gioia , e mi ere- 
deuo » che burlammo 9 & ancora ne nò con la mente 
confatomi die hi vn poco Sig. Fratello^ Sig.Sorella» 

che fegno mi da cecche fiate Donzella, e non huomo? 

*• •— ~ « f ^ — — - - — — — - . ^ ^. . • 
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Val. Et à me ditemi la caufa, perche vi fete finca fluoro o, 
canori patefatoui donzella come fete? v , $ 

Fui. in Ola con pi^cowmodità riconterò il tatto à V. S. 
Sig l adre :. Et à<lei Sig. Fratello rifpondo>che dall'ef- 
fetco> che ne (eguirà refierete certificato > tuttauia-* 
ve ne darò vn legno efteriore , che fu ole da ogn' vno 
cffer conoiciuto , & èqu< Ilo * che noi altre donata 
non h bbiamo t< nodo nella gola , come hauere voi 
altri tmomini, e per < ffer cola » che fi pnole honefta- 
mente moli rare , mirate la mia gola , che non ci è 
tal nodo . £ £ L 1 1 1 

Dor. UiciatcJa taftée^n poco i me Signora Fuluiefla, 
è vero, è ve» o, è vero per mia foi, ò ch'è morbida, è 
bianca, mi voglio leccargli diti * eh' è dolce cornea 
mollar da forte » voglio andare à cai a , e ricontarti 
ogni cola i Ciojhi** e poi dar doi calci i Rabuina • 

Val. Sia lqdato il Cida , sh'm yn'ifteflo tempo , fi fono 
conciufi tre maritaggi » che da noi non ci fi è ma/ 
penUto . Sig Sabbio* quefte voftre figliuole, mentre 
non fanno, che co fa fi fia conci ufo > deuono ancora 
ftar tofpele,non fa pendo che, dew efler di- loro, però 
giudico efler bene , già che è giorno chiaro » che gli 
fi dichi,c che da V.Sgli li confegninò eli lor mariti, 

Fab. E 4 di douerei Curtio chiama quefte donne , e digli 
che calino tutte à baffo , e rimetti in cafa quefte ar- 
mi , e torna à baffo con loro. 

Cure. Tanto farò. . 



SCENA OTTAVA. 



ValeriotLokiriOtCaptanotAmarindoyFab' 
t ,-, bÌQt Fuluio, Intingolino tutti in Scena; 
l ^ ^r^o t Do0no t Cintbia i U9ànJta i An» 
drqfìUa , Lazzàrina, e Curtio vengono. 
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Ret. QCi\ m ben trotutot Patrò, ije me eréo,que nquiffa 

D cafa toia ce^no gli Spienti» prc que fera cne^ 
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ne ftatèua i ra cantina t veuete no voccalitto dej> l* 
vinu, e nu me|>miettidelocu>puoie me so arretro* 
watù cuor caio à ra ftala*que me ce haueno puòrtata ^ 
ri Spienti, e-pe defpietto, me haueno pi/ciato à duof- 
fo» preque me fentò aue putto de pifciu, que appiè* 
fto-> addolì^tpuocnr ^ à ; ,; $È$& ; 

Val. Và via furfante, bella créan&a : bifogna, che mentre 
tu hai ben beuto, ti fij imbracato e te ne fi) andito 
à dormire alla ftaila, e lì te farai bene , bene orinato 

éém^f^t'ìi mattila medie* di sè ftefla, hatn ra via- 

to Fantidoto contro della ebriachezza , che è itdófr 
tàS^VòmnTC 3 t così ti farai liberato da quel mate* 
feperò fer fanato à fatto \ % .n^'f ir c . * àBP^^f # 
Don Signora- Cinthia ; ò bella cofa , chè fuccede : Gli 
pazzi diuentaiiO (auij, gli ebuachì perdono a fatto il 
ceruello* àgli vecchi gli è tolta: la moglie , gli gio* 
uanife le pigliano, e giouariè fi rtiàritano,^figftolo 
rkroua il padre» il padre ri conoice il figl iolo>4e ìtem* 
2ellefi fanno donne* gli hWhnim diuentano temine » 
gli braui non vano alla guerra, gli Capitani pigliano 
moglie, & vederete che leVtfCtheli ipoiaranno con 
li Becchi. ^s^^-isàS^ « - ; r :j ,.t;^'k'ii% 

Dor. Stateuene qui alla porta hfektchfcd giorno 3 eh * 
wdrete if iìfe^^ ^ 

Leo, Eccoci ambidue Sig . Padre genufle Ile fruanti alti fu oi 
piedi> confeffando il commeflo errore y e méttttt^She w > 
fiamo meriteuohjd'ogni caftigo,del tutto gli diman- 
* <ttamc*fcerdoft>, èfeufandbei éhe ! 4mtiircjie hà fatto 
preuaricare * e fperiamo ottenerlo da V. S. 

a Che facilmente c^ni fiuta s\immette *\ 1 *. vf 

ghfando in Amor la colpa fi rejtette • ^ < 

e tanto più facilmente,guanto che gli noftri Aijiànti» 
e mariti fono Genti ihuomini , éhe non vi douetc* - 
(degnare d'hauerliper parenti * . \ « - ^ >v 
Fab. SigÀmarindo,fi accolti vn poco, e mi leoi di gratia 
quefto vdo-<dallr mente % flu' dichi Cbme encf ò le|, * ? 
goefaaotce in «fa mia( /. t% »: ! /.»? O 
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Ani. Sig.Fabbio mio Padrone* eBadre,non gli ne sò dire 
cola alcuna * perche dopoi che viddi Lelio (alito ne 
la feneftra di Androfilla , credendomi che fufle Leo- 
cindiajmi afferrò nel cuore cosi acerbo dolore, ch'io 
? hebbi à morire : Dopoi non sòin che modo, mi 

trouaj in braccio di Leocindia mia, dalla quale rice* 
uendo baci, e con reciprocò affetto redonandoli , in 
virtù d'Amore » racquiftai ogni pèrduto vigore . 
Dor. Ve losò dire io come andò,che ftauo qui in ftradi* 
Fab. Ricontala tù Dorino , già che tù lo fai. 
Dor. Videi 1 qutfto mattacchione , che ftaua infieme con 
qut iVaitro imbriacone , che non sò fe ancora gli fi 
fia paflato il furor di vino, e faceuano, e diceuano U 
maggior fpropofki del mondo ; vicinamente quefto.brr* 
imbriaco ii buttò à terra > & andaua caminando con 
lemani*exon li piedi comè vn'Afino* e quefto matte 
gli,mo; tò (opra à cauallo, e diccua, che era Baffone 
in fronte Signorie le n'entrò dentro à cafa vofìra s & 
io per mia gentilezza gli andauo dietro , e gli dauo 
delle grofie; vefficate, come forno dentro fimbriato 
fe ne andò alla dalla , e quello matto fe ne andò su * 
& io appf-eflo , e come fù in fala cominciò à buttare 
le rauole,e fegge per terra; à quel romore vici fuori 
d'vna camera vna bella Signorell* , e lo cominciò à 
baciare, e cjuefto matto buttò vn gran fofpiro, e poi 
non fece più rumore ; & io dubitando , che quella_j 
Signora volefle baciare ancor me > me ne fuggi j vii. 
à caia à dormire . > 
Fab. lo. ho incelo il tutto per deferitione . Leocindia^ 
alzati sù, che ti perdono , e già che ti è piaciuto di 
elegerti per Spolò il Sig. Amarindo, hora piace ancor 
à me , toccateui la mano di fede in mia prefenza , e 
fiate Tvno dell altra marito , e moglie , e prego il 
Cielo , che in quefta congiuntone , vi concedi ogni 
felicità . Androfilla alzati sù tù ancora , che ti pei - -*r 
dono, toccateui le mani di fedej ancor voi , e goditi 
quel Spofo, che ti è piaciuto di elegerti, e fiate l\no 



dell'altra Spofi § che il Cielo vi feliciti $ facendoui 
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fapere anco dì più , che il Capitano Antimorone_» 
voftro commune Cognato > fi é fpofatoancor'eflb » 
con la voftia commune Cognata la S>gnora Fuluia > , 
non più Fuluio* come fino ad hora è (tata tenuta>poi- 
che lei è donna i e non huomo , come dimoftraua il 
tuo vellire . 

Cap. Mi congratulo con V. S. Signora Leocindia mia Si- 
nora Cognata » di quefta noitra noua cognatione^* 
i parentela . ' 
Leo Et io mi rallegro con V.S. di queftce del fuo fpott- 

falitio i con la iua vaga > e leggiadra Spola • 
Cap. Mi rallegro ?ncoconV. S Sigora Androfilla della 

nottra nuoua cognacione di parentela . 
And. Mi rallegro anch'io con V. S. doppiamente Sig.Co- 

gaato di quello noftro parentado • 
Fui. Et io non voglio reftar di fare le con gratulano™ che 
deuo: Signora Leocindia. mia Signora mirallegro 
con V. S, di quetta noftra commune parentela > e mi 
accetti per ferua . 
Leo. Mi rallegro anch'io con V S.e si come gli fono Co- ■ 

gnata > mi accetti per feruitrice • 
Ful.Sigaora Androfilla vengo à rallegrarmi con V.S.della 
nofha parentela di cognacioncje mi mantenghi Tem- 
pre per fu* ferua > & in fua gratia . 
And Signora Fuluia mi comandi da ferua > e mi ami co- 
me Cognata* e lei Sig.Suocero» e Padre* ecco che.» 
vengo a farle riuermza.pregandolo che V.S fi degni 
accettarmi per figliuola) e per ferua . 
Val. Mi fi liquefa il cuore di dolcezza : Io ti accetto pef 
Mora» e per figliuola^ per padrona di cafa,piegando 
il Cielò,che vi benedichi > òche giubilo, ò che alle- 
grezza 5 $ig. Amarindo, mi rallegro anch'io con V.S. . 
c con la fua Signora Contorte, e prego il Cielo , che 
l'vno , e l'altro feliciti • 
Am. Rendo infinite gratiei V.S. deiramoreuole affetto, 
e prego il Cielo che gli lo rimeriti duplicatamente^ 
mi rallegro con VJ. del figliuolo riconofeiuto, e. 
del parentado deguico * 

o * 
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Lol Sig.Cognato vengo à congratularmi feco,che doppo r 
qualche rifchio , e turbolenza £ in vltimo poi fi a ve- 
nuto al defiato fine . 
Am. Mi rallegro ancor'io con V. S. 

a Si cta j'ia ?i/ìi in guerra , cr tempiflé • 

hora ne ringratio il Cielo* che mi hi concedo il fine 
de/iato • 

Laz. Doppo tanti rallegramenti deuo ancor'io Sig. Ama** 
rindo venirli i dare il buon prò gli faccia della fua_» 
dolce* e defiata Spofa, e prego il Cielo > che gli con- 
cedi quel contento » che defidera ; e prego V. S. che 
in tempo di tanta allegrezza > fi vogli ricordare di 
Lazzarina Salfetta . 
Am. E 1 ben di douere, & hò penfato,che voi Curtio deb- 
biate pigliar per moglie Lazzarina , e che affiggiate 
nella Salfetta * & io gli darò per dote cento feudi 
e Hi miei , quando però di ciò voi vi contentiate . 
Curt. Mi contento di quanto comanda V. S. 
Re t. Adafcio co Lazzarina, que la buogliu iee, que ce_* 
haiu lo iure concolo , e ne ftò npoffieffo de cheftsu* 
Sauzetta . 

Ara. Ketrufo tu parli molto imperiofamente>à dire io ve- 
glio, e non lo puoi dire, perche quella è cofa, che_> 
non depende da tè . 

Ret. Se nò me m penne da me , vene que no sò defperato: 
ma fe Curtio volerà Lazzarina lo mpe nnerà lo Boia. 

Curt. 11 Boia impennerà pur tè , e non mè > & io la vo- 
glio per di/petto tuo * e la dote di cento feudi * il Si- 
gnor Amarindo gli dona per amor mio • 

Am. Quefta è vna Spofa*che è combattuta da doi Amati» 
come fi farà ? farà di meftiero, che ne piglino mezza 
per vno . 

Cure Signor nò , la voglio io tutta intiera cornee hora > 
e non ne voglio mezza . 

tnt. Sta in ceruello Curtio , non ti far fare torto . 

R.et. E iee te diche» que ra buogliu tutta da capo à piedi» 
pe fianco, e pe trauierfo, e denanzi, e dereto >ò ve- 
ramente iocamoncilU alla Morra . 

Q $ Voglio 
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Curt. Voglio giocare il mal canchero, che ti mangi, Vii- ' 

lan poicrone>Ieuamiti dinanzi : Lazzarina piglia mé, 

e lafcia andare quefto furfante . ' 
Ree. Lazzarina piglia me, qùe sò lauoratcre , e faccio la- 

uorà la vigna, e tu ru faie pe proua , e faie que d*_t 

tè ne sò namorat u , e t'haio aiutato à fare la Sau- 

zetta_j. 

a Cap. Ogni Animai d'amar fi riconftglia • 

Qui iarà dibifogno di rimetter quefta differenza alla 
volontà fua propria , e quello che vorrà lei , quello 
douerà effer fuo Spofo . 



- — — - ~w — ■w — | — - — 

Fab. Così fi facci , già che il matrimonio deue effer vo- 
lontario; quello che fi caperà lei,quello douerà effer 
fuo marito • 

Curt. Mi contento in quefta maniera , di rimetterlo in-j 
fuo arbitrio. 

Ret. Et iee me ne ftracuntente > e me ne refcallu , que_> 
faccia que è de proua , e facciu que tengu nmanu . 

Fab. Horsù Lazzarina, à tè è rim ffa la cauta in mano , 
quello che tu ti caperai, quello farà tuo marito , 
dico di più , accio tù ti ricordi di tanta noftra alle- 
grezza > io ti voglio aggiungere alla tua dote altri 
cento feudi delli miei>ol tre che ti pagherò il falario, 
che ti deuo : ti contenti in quefta maniera ? 

Laz. Io ringratio infinitamente V. S. & il Sig.Amarindo 
della magnanimità dell'vno , e dell'altro , e mi con^ 
tento di quanto à lor piace : Ohimè , non sò che mi 
fare » non sò quale deuo pigliare s quefto è bello » 
quefto è buono > quefto è da pompa , quefto è da_a 
vtile, mi ci vorrei vn poco penfare . , > . 

Am. Tù ti gratti molto la tetta* e torci molto la bocca » 
ci vuol rifolutione . 

Laz. Io hò penfato beniflìmo à quello che d^uo fare . 

Fab. Hor via, fpiega quefta. tua dichiaratone, fenza rimi- 
rare hora in qua , & hora in là . 

Laz. A diruela* io li pigliarci tutti doi, per non far torta 
2 neffuno • 

Fab. Horsù Larzarina bifogna finirla , bifogna caparne 

1 W ' vno » 
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vno,e non tanti mariri ; che diamo forfè in Turchia > 
doue lì ne anco fi vfa ; perche gli huomini pigliano 
diuerfe mogli , e non le donne diuerfi mariti . 
Laz. E perche noi non fiamo Turchi > doucrefsimo fare 
-al contrario di loro, che doue vn Turco piglia cento 
mogli, noi al contrario douerefsimo fare, che vna.-j» 
moglie pigliaffe cento mariti , pigliando efempio 
dalle Campane , che vna Campana bada per cento 
huomini. 

Fab. Tù parli di quello che non conuiene, perche caufa_* 
non pigli efempio dalli Galli ? che vn Gallo bafta à 
cento Galline, e così dell'altre Maffaritie di Pecore , 
di Causile , e di Vacche come fei tù ? 

Laz. Sì i volete pigliare efempio da gli animali , e non da 
gli huomini. 

Fab. Stai orti nata , che vorrefti più d'vn marito ; ti dà il 
cuore di tornartene cento infìemc ? 

Laz. Non dico di volerne cento, che Thò detto così per 
efempio, me ne bafteriano quattro, ò cinque , e loro 
io potriano fare anco volentieri * perche io hò dote> 
che li potria b (lare, che hò doicento cinquanta fèudi 
di dote i Perche io mi voleuo maritare con quello 
che doueuo hauere da V. S. di falario , che fono cin- 
quanta feudi, e rhauerei trouato ; fiora che nehò 
cinque volte cinquanta ne potrei hauer cinque , o 
loro refteriano Sodisfatti dame, e nonhaueriano 
tata fpefa in gouernarmi, che toccheria di fpefa poco 
per vno , e così anco della fatica ne toccheria poco 
per vno , perche potriano faticare poco , e i petto . 

Fab. Tù parli da (ciocca , ferra quella bocca , e di quefti 
dot che ti fono propofti , vno ne deue efTer tuo ma- 
rito . ■ • « 

Laz. lo non sò quale mi d?ua capare, fapete che volete*» 

fare ? accordate ui fra di voi • 
Cap, Sarà di meft iere d'ordinare vna gioftra , e metter li 

Cartelli per tutta Italia» che chi vuole Lazzarina per 

moglie , fe la guadagni à fogular certame , con laL* 

Lancia in mano . 

O 4 Se 
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Laz. Se vi pare di far cosi > me ne rimetto a V. J. 
Fab. Taci, non più parlare con quefte rue feiocchf ìtc, Ce 

tu te ne vuoi capare vno di quelli , capatelo altri- 

menti non ne hauerai ne (Tu no . ^ 
Ret# Nò deratia Mettere , non facimo . Curtio iocamon- 

cilla alla Morra . 

Cure Per leuare tanti intoppi fon contento $ alle mani ; 

«Ili quanti punti yà ? 
Ret. Et io sò ftracontientu > vada allo primo • 
Curt. Vada al primo , hor via , fette . 
Ret. Quattro . 
Curt, Cinque. 
Ret. Dodici. 
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Curt. Sei. 
Ret. Tutte . 

Curt. Ti hò vinto affé i Lazzarina tu fei la mia l i 
Laz. E tù fei mio , e mi hai vinta à bona guerra ì 
Ret. O que fia maraditta la meia defratia , bafta Razza- 
rina nu me ha volutu capi j mìfta ncereuegliu, que 
quinta veni à ra vigna, te buogliu fà feontà onn^j 
ncofa_i . 

Lai. Se non mi hai faputo vincere tuo danno i mà che_* 
cofa me farai fe vengo alla vigna ? che credi di tra* 
pazzarmi hora che fono Spofa ? 

Ret. Non te buoglio dà nè Cauori,nè Rape, ni Carduni, 
nè Sellarij ne Carote, nè mancu le Raici groffe, que 
tantu te piaceno > tù min ce ne affai piùe ♦ 

Laz. Se non me ne darai cu, me ne prouederà Curtio 
quello mio Spofo. 

Ret. Ara Stalla mene vauo a piagnere. ; 

Cint. Non poffo,nè deuo trattenermi più, già che hò vifto 
quattro maritaggi, chedoueria rallegrar/I il Mondo. 
Vengo ancor 'io Signori Spofi , e Spole , à congrata- j T 
larmi con efsi in generale, & in particolare, e prego 
il Cielo» che gli concedi quella felicita , che ciafche* . . j 
duno da per sé fi defidera ; e con maggior particola- 
rità mi volto i V. $, Signora Fuluia , rallegrandomi . 
fcco più internamente , per l'interno amore* che gli 

♦ W: 
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ho portato ad vn certo fine mé che honeflce quella 
ìfteffo A more, fpogliato di quello illicito veltiméco» 
•c rcucftito, & ornato di più modello , e lodeuole_* 
habico , viene continuamente crefcendo in maniera 
-tale , che viene à generare vn'affetto virtuofo ver fa 
<di lei, accompagnato da vn defiderio, di vederla efal- 
tata à quella maggior feliciti » che da gl'i nflufsi 
lefti pofsi eflèr contribuita » & il tutto per le fu 
rare qualità * & virtù • 

Fui. La ringratio Signora Cinthia di tanto affetto verfo 
di me * e tanto più la deuo ringratiare s quanto ch'à 
quefto fuo affetto, & à quello fuo amore,non ci fono 
preceduti li meriti , sì che per riferuirli in parte^» 
quello fuo affetto, e quefto amore, gli voglio dare_» 
vn mio ricordo,pregandoIa» che vogti per mio amo- 
re metterlo in efiecutione . 

Cint. Vedo Signora Fuluia , che oltre all'honefto amore» 
che gli porto,me gli vuol far reftare obligata di più» 
con quefto fuo ricordo, giouaadomi credere, che da 
quello virtuofifcimo intelletto , non pofsi nafcerc^ 
altro che virtuofifsimi , e laudabilifsimi ricordi , si 
che V. S. mi faccia grada di dirlo , che gli prometta 
di obedirla • 

Fui. Volentieri ve lo voglio dire, & è , che mentre io h<> 
praticato per la Città veftita da huomo, hò villo che 
lei bà tenuta vita non lodata , e men che honefta , e 
perche io fono (lata di diuerfo fenfo di quello fuo » 
hò abbonito li fuoi coftumi, e lei fteffa, & ancor che 
mi porti quell'affetto, e quell'amorcche lei mi dice» 
non potrei mai ricoqtracambiarla con vn'altro mo- 
dello, e lodeuole amore : sì che à xoncluderglila^i» 
confeglio che lei lafci quefta licentiofa vita, e coftu- 
mi, e fi manteche lei fi difcofteri da quelli vici), fug- 
girà il peccato , hauerà compagnia modella , prati- 
cherà con gente da bene , e (ara honorata da tutti . 

Cint. Signora Fuluia V. S. mi ha compunto in maniera*» 
tale, con quelli venerandi, honqrati * e laudeuoli ri- 

cordi,che mi fcoppia il cuore* dihaue* tenuta quefta 

— -• ..„—_,.»-• » * ~~ 
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mia giouentù così ril affa ta,& vorrei con il mio pro- 
prio fangue poter ricomperar quello ch'io hò pedo, 
sì che da hora in la,c he durerà il mio viuere,gli pro- 
metto di mutar la mia vita , & impiegarmi in laudi- 
noli, & honorati coftumh & V. S. ne hauerà ricom- 
penfa dal Cielo>di così fanti ricordi j e (tante quello, 
prego V. S. afsieme con il fuo Signor Spofo, di hauer 
protezione di mè , che hauerò memoria ecerna di 
tanto beneficio . i 
Cap. Hora è tempo di ricompenfare Tntingolino della-j 
feruicù : Vien qui Intingolino, tu hai intefo,che la_» 
Signora Cinthia ha animo di ritirarli dalla vita fino 
ad hora tenuta, che vuol prender marito, hò penfato 
per tuo bene , che tù la prendi per moglie , & acc. ò 
che fi effettui quefto marita ggio,io vi dono del mio, 

}>er mia folita liberalità , cento feudi d'oro , oltre al 
àlario , che deui hauer da me s che di ci, ti contenti è 
Int. Sig* Capitano bifegna prima dimandarlo alla Signora 
Cinthia, fe fi contenta lei , che del redo io fono con-* 
tentifsimo, che di feruitore diuenterò padrone ; che 
mi ricordo à punto di certi verfi, che fenti j vna volta 
leggere di Dante $ che diceuano di quelli che Hanno 
per feruitori quanto fia duro il feruire : 

2 tu prouerat sì come sa difille 

tofane altrui , e quanto è duro calle 
lo feendtre > e'I fahr per l altrui fcale . 

Cap» Hor ben Signora Cinthia,/? conterà per mio amore, 
& anco per amore della S'gnora Fuluia mia Spola , 
di volere Intingolino per marito ? S I 

Am. Voglio ancor ìo interpormi per Intingolino : E pri- 
ma dico ì che hauendo io riceuto da Intingolino al- 
cuni piaceri; delli quali non l'hò ricompenfato , vo- 
glio ricompenf? rio in queftàoccafione , acciò chej 
V.S. Signora Cinthia più facilmente fi habbia i con- 
tentarla! quale voglio donare céro fetidi delti miei ; 
Hor V^S. rifpondi al Sig. Capitano. 

|Cint. Io fento tanto piacere , che non porto narrarlo , e 
mi par proprio di rinafeere , -e veramente rinafeo 

dalla 
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dalla vita» che hò tenuta, à queila>che mi propongo 
di cenere > siche in vn'ifteffo tempo vog io rispon- 
dere à quattro pedone, cioè» alla Sig- ora Fuluta , à 
coi deuo più di tutti . al Sig.Capirano , al &g. Ama- 
lindo, & ad Intingolino , e dico : che Signori si , che 
mi contento di quanto mi viene offerto dalle lor ma- 
ni i non già per auidità di quello che le Signorie^ 
Voftre hanno profeto di voler darè>attefo che io hò 
tanto di robba > che porto viuere commodamente > 
/ ma per obedire alle Signorie loro , che me l'hanno 
comandacele quali tutte ringratio . Intingolino ec- 
comi pronta di diuenirti moglie, fé voi lete così 
pronto di volermi > ecco la mia mano • 

Int. Et io fono prontissimo di aceettarui j & ecco la—» 
mia mano > e fede > e di più anco vn bacio • 

E>or. Che vi baci il Soia tutti doi prima alla fpinta . Bea 
che procedere è il voftro ? io mi credono che lo di- 
Cefsiuo per burla s ma mi pare che facciate da do- 
nerò s non me ne contento io , & voglio , che la Si- 
gnora Cinthia afpetti quattro , ò cinque altri anni à 
maritar/i , fino à tanto , che mi facci più grande io » 
che voglio, che fia moglie à me, e non à tc,moftac- 
cio di Cam ale » 

Int. Se non mi ti leni d'intorno rivoglio metter dentro 
d'vn pitale, e farti ci affogare , hora che fon fatto pa- 
drone di cafa, ti bifognerà fgombrare il paefe, ch'in 
cafa mia tù non ci alloggerai più , e non mi potrai 
far più burle, come faceiti, quando mi pifeiafti den- 
tro del fodero della Spada, che ti è arrugginita che_^ 
non fi puoi cauare, e quando mi barattarti il cap- 
pello , e mi metterti in tetta vn cappello di Hebreo > 
ch'io non me n accodi , e così andai vn pezzo per la 
Città , e le genti fi burlauano di mè i e quando ftauo 
vicino al fuoco fcaldandomi li piedi, tù mi prenderti 
vna fcarpa P e ci cacarti dentro x & volandomi rical- 
zare > m'imbrattai tutto vn piedeiche ti predi, che noa 
me ne ricordi ? e quando mi metterti dentro d. Ha 
faccoccia delli calzoni vn fof&one ^ e ci attaccarti 

* | ' " **** 

* 



pf 



120 ATTO 
fuoco» e mi brugiafti tutti li calzoni^ quando facef- 
fimo gli grauioli &al mio piatto ce ne mettefti vno, 
dentro al quale ci era vn Sorce mortcch'io Thaueuo 
mezzo ingiottito, e lo tirai fuori per la coda » che-* 
mi hebbi à ftorzare > d'ogni cofa mi ricordo : Però 
và pure à bordello a rìtrouartua madre,ch'in cala-j 
mia non ti ci voglio . 

Don Tù mi dai vna licenza * la quale non è da Corteg- 
giano > e tù douerefti effer pur pratico à procedere 
da Corteggiano , poiché tua madre fu vna finifsima 
Corteggiarla $ mi non ti dubitare ch'io non voglio 
feruire à Ruffiani, perche così hai da feguitare à far 
con tua moglie. 

Cap. Vien qua Dorino > voglio che venghi à feruir me 
per Paggio , hora che coftoro non ti vogliono m • 
cafa loro, che dici, ti contenti ? & io ti voglio reue- 
ftirc da capo à piedi, con vna fpadetta,& vn pugna* 
letto tutt'indoratt . 

Dor. Signor $u che ci verrò, mi par millenni di hauer la 
fpada, che voglio sbudellar queftogiotto , quello 
porco . 

Cap. Horsù, fe tu mi vuoi feruire,ti conuerrà obedirmi 
in quello che ti comanderò, però ti dico, che voglio 
che fi) amico d'Intingolino per amor mio . 

Dor;. Farò quanto V. $. mi comanda, e della mia feruitù, 
refterà più fatisfitto di quello d* Pungolino, perche 
io so quello che nò sa lui perche io lono A Prologo. 

Cap. Di che fei Aftrologo ? dimmi vn poco , che còfa-j 
hai predetto ? 

Dor. L'ho predetto à Cinthia, che le Vacche fi doueran- 
no vnire con li Becchi : Ecco dei Vacche , ecco doi 
Becchi . 



• » ; . ■ . 



I 



Int. Ah furbo . 
Curt. Ah briccone . 
Ret. O Meffere patrone , hiena , hiena pruopriò è arue- 
nuto Settimio, & hà dittu qùe t'è frate, & ha fcarua- 
catu , & è rentratu pe la puorta de ra Scalla , & hà 



menacu va Mulu granne quantu cc> e me hà ardittu 
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que te dia qui ita lettera» que vene da Nipote » e que. 
4 matterà facimo re nuozze, & iee glie haie arrefpuo- ' 
fto , que re nuozze nu re puozzo fa » preque m'haia 
tocata Razzarina à Morra . 
, Fab. E" venuto Settimio mio fratello ? òche fia lodato il 

CieloiChe è venuto à punto ad hora Retrufo ritorna * 
da lui, e feruilo in quello, che bifognó che hor hora ■ 
entreremo ancor noi . A chi và qiefta lettera^ ? 
Al Sig.ValerioLiberale,ch'ilCielo 1' guardi, Velli tri. 
Sig.VaIerio»quefta lettera è inuiataà V. S. eccoglila* 
Val. Al Sig.Valerio Liberale • Non corifeo quefta mano, 
E 1 co fi urne commune di legger V lettere fubito, che ' 
fi riceuono . Sig.Fabbio, mi cre<* cerco» che fubico , C 
\ che V. S. mi ha prefentata que lettera» mi ha dato 
vna certa alteratione di allegria al cuore » che mi 
ha rallegrato tutto, e perciò £ prendo buono augu- 
rio , voglio leggerla , che tentino tutti . * 
111 uff re Signor mio . Deu?-& fapere»che Diomede 
Sincero mio Padre > al qu i V . S. in Napoli fece vna 
pregiaria, ouero ficurtà d^oimila ducati j per vruu* 
auuerlìtà di fortuna di m e > che gli affondò da otto- * 
mila ducati di mercanta venne in fcarzezza di de- 
nari » di maniera che non eflèr tenuto carcerato, 
gli conuenne fcafar dipoli * e lanciare impaniato 
V. S. nella ficurtà » pia quale lei fu forzato dalla_* 
Giuftitia di pagare ,/ e fio faluandofi in Melsina vi 
ha dimorato cinqui ni'negotiando in mercantia^, 
di feta, e la fua bue forte hi voluto fauorirlo 
maniera tale , che Afe prima Io perfeguitò » che lo 
pofe quali delle mf ie al fondo,diftruggendoli 
faculfi : che efalt*olo»e folleuandolo dalla miferia 
ad vn colmo di iti di ricchezze, ha accumulato, 
oltre à molti altrui ftabili»trentamila ducati con- 
tanti . H o ra quell jpflo Diomede mio Padre è morto» 
che fia in Cielo / facendo teftamento neJr vltimo 
della fua vita » lafciato herede vniuerfale mè fao 
figliuolo vnicvo ditto il fuo hauere, ordinando»che 
fi debbiano foiJfre da cremila ducati di debito, 

che 
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che gli erano reflati , fra gli quali primieramente è 
nominato V.S. sì che per ade pi re l'ordinchò rimeilo 
in Napoli nel Banco delh Signori Amaltei doimila, e 
cinquecento ducati, acciò che V. S. le ne vagli à fuo 
piacére» cioè, doimila perla forte principale , e cin- 
quecento per jrinterefli, che bà per ciò patitLnon_> 
volendo io (opoortare , cte quella benedetta anima 
retti grauna pe: gì' interessi di V. S. hauendomi la* 
fciate tinte facub . Si che V. $. potrà venirtene in 
Napoli a prendergli, ouero fe fe ne vuol feruire in-* 
I Roma , potrà ordnare in qual Banco gli fi debbano 

rimettere, ch'il tùlo fi efeguirà, e ne ftò afpettando 
auiio, offerendomi di volerla feruire in ogni occa* 
lione che mi compara ; e quefto è quanto deuo 
dire à V S. alla qual bacio le mani • Di Napoli il 
primo di Febraro 1633 
Di V. S. molto Muft* >a 

Seruitore^ffettionatifsimo 4k 

Siluerio Sincero \ 
Sig.Fabbio,io non capifcoj 0 m è,il cuor mio abonda 
di tanta allegrezza , che a n cape in quefto petto : 
O Cieli, con che modi di cfetti deuo renderai tante 
gratie?certo che non sò ef^ritgrice non fapendolo* 
faprò almeno tacere,e tacen<vjirà 1 effetto fuo l'in- 
timo del cuore . Sig. Fabbio 3 quelle fonògratie fin. 
golari ; il ritrovare vn figlialo perfo di quindici 
anni, ntrouarlo in vn tempo dfaluargli Thonore, e 
la vita, & in vn'ifttflb tempo pender moglie , il pi- 
gliar per moglie vna fanciulla fecondo il mio desi- 
derio , apparentando con Gentiluomini tanto ho* 
noratii venire in cognitione d'vr x figliuola di coftu- 
mi così honefti , & honorati, accìfarla con vn Capi- 
tano tanto honorato , & valorofo , ricuperare in » 
vn'ifteflb tempo doimila cinquecento feudi , degli 
quali non mi credeuo poterne recuperale vn giulio » 
che gratié fon quefte ? conofco benifshju> che fono 

t Grttte , ib % * pQfhi il Ori Utfp iefiwé, 

O giorno MacìIsùbo •-«W ni - ~ 

Vera- 
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V I N T r O. "V iaj 
Fab. Veramente quello giorno è Rato per noi felicifsimo. 
Vai. Lelio accodati qui, & voi ancora Fuluia s Poiché al 
9 Cielo è piaciuto con tate abondanti gratie fauorirci» - 
& in particolare di queftì doimiia cinquecento feudi 
che hoggi hò ricuperatiy in qU< da occafione di voftri 
maritaggi 3 voglio che quelt 'ideisi denari h abbino i 
feruire; per quefte vodre nozze , però dechiaro , che 
ve ne fermate la metà per vno, in vedimenti, & in_> 
altro , che vi piacerà. 1 ' " 
Fab. <£ii che fi è conclufo quanto per hova fi deue fare > 
reda folo i de chi a rare, per non eder darò dichiarato 
pri mai che tedote di mia figlia, e Nipote debba effer 
come èdatotrattato per prima fra di noi Sig. Fab* 
U bio, cioè, di tremila -feudi per ciafchediirià , e la fuc- 
céfsione dell heredità, doppo il fine di mia vita, e di 
mio fratello Settimio . 
Val. Et io dechiaro , die la dote di Fuluia mia debbiaci 
efler di aklfòtahrà^lMfcfcà di quella , che hà detto 
V. S, di voler -dare a lUa figliuola . 
Fab. Mio fratello Settimio deue dare attendendo la noftra 
andata, pero-io defide ro qutda gratia da tuttoché le 
nozze fi faccino irt cafa mia.Sig. Ataarindo preda per 
là mano h faa : Spéfa Leocindia, & vadino a farfi co* 
nofeere à mio Catello , che già fi deue effe* ridotto 
alle danze di fopràS w 
Am. Vòlentieri, e con faa licenza farò prima vna girata . 
Dor.-Oche vaghezza di Spofi, non ci è altro difetto fe-* 
non , che il S»g.Amarihdo pare vn draccione • 

| Al». & fatàrtiaténe porto il petto , e i panni , 
b : $»efio è yero trofeo de V Amor Vido . 

^ab. ^Jg.Lclio prenda ancor lei per la mano And*ofilla_# 
iua Spola , e legui il SigjSmarindò . 4 

^ol. Obédirò i quanto V. S. comandi . ' 

>or. E qutda còppia non è ingrata / 

ab. Stg.Capicano V;«*Wi fòutìrikhi ancor lei regimare 
que fte lue Cègnarè fcbtt fi iua Signora Spola é 

2ap. Il tutto riceuo à Iqmma.gratia . „ 

)or. Da girella coppia ne dé&erà nafcérc tanti Mirti $ 
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ina perche faranno piccoli quando nafcerannojfa* ' 3 
ranno tanti Martini • ^ 

Fab. Sig. Cinthia fi compi acci ancor lei con il fuoSpofo 
feguire Poi dine incominciato . 

Cine» Rìngratio V. S- non fon degna di tant'honore . 

Ine* Et io l'accetto* Signor su che voglio che ci andiamo 
à feruirlo, e ricer lo per gratia dal Sig» Fabbio i dam- 
mi la mano, non abufiamo la Tua cortefia* e gétilezza. 

Cine. Se cosi piace à voi 5 deue piacere ancor'à raè . 

Don Bccbee, bee, beila coppia d'Animali km a denti alle .di'. 
ganafledifopra. 

Fab. Curtio predi ancor t ù la tua Spofa,e feguita gli altri» 

Curt. Quello che V* S. comanda lari fatto . 

laz. Dorino non mi dir niente à mè, fe voi de'confetti 

Don Tu dubiti,perche hai la coda di (loppa, mi coptento 
che mi lafci dare vna leccata alla tua Sai letta • 

Fab. Sig.ValeriOjgià che sà ch'è padrone, vadf ancor lei . lS 

Val. Non Signore V. S. vadi , e facci la ftrada . ; fa 

Fab. La ftrada è fatta, sì che V.S. entri lenza ceremonie* 
ch'io gli venirò appreffo . ' ; . - i . i 

Val. Entrerà » poiché V. S. me lo comanda . 

Fab* Dorino vientene in cafa ancor tu , & inuita tutti 
quefti Signori alle nozze , che di quello che mange- 
remo noi , ne mangeranno ancor loro . 

Por. O che mi difpiace d'entrare in quella cafa , fenza di 
h merci à menare la mia Spofa>e le nella Scena ci fuf* 
fero altre donne, al ficuro, che mi vorrei pigliar bb» #10 : 
mia ancor'io, ma già che nella Scena non ci fono, 
vorrei pigliare vna di quefte , che fono (late à fentij?~ A 
la Comedia, e vorrei quella lì,fe lei yoleffe mè : Di- j 
temi in corcefia belliffima Signora, mi volete per vo- - 
Aro Spofo ? datemi la mano; voi ridete, e non rifon- 
dete , è fegno , che non mi volete , ne farò dimeno • ;.- 

I Con tanto chiacchiarare fi è finita la Comedian v 
dell'Amor Fido , e fe vi è piaciuca, e fe non vi è pia* 
ciuta, fate rumore, e fifchia te » e fegno d'allegrezza • 
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DI CHE SORTE DI VESTITI, 
e di che altre cofe neceflarie fi 
deuono pròuedere li Perfo- 
naggi , che recitano . 

IJRologodi età d'anni ij. ouero 20. veftito di habito 
bianco» lungo fino alli piedi , e fopra Vn'altro habito 
bianco» che cuopri gli ginocchi,cinto di cintura biàca, 
tòn conciatura di celia di guarnimento bianco con co- 
turni d'argento : nella delira mano hauerà vn' Anello 
d'oro grande » nella finìilra vna Chiaue inargentata^» 
grande, & appreflo di effo menerà vn Leueriere bianco» 
ò fciolto » ò legato . 
Fabb.o Vecchio di età d'anni 60. veftito da Gentilhuomo 
Vecchio» di fette giulij per doi occafioni» di veltito da 
VilUno,di Occhialini battone di appoggio, di Lanterna 
accefa , e di Alabarda » di zimarra» e icurfiotto. 
Leocindia di età d'anni 20. veftita da Donzella Nobile % 
con gioiello di rileuo in teda > & vellica di lotto di co- 
lore da Gentilhuomo, con vn fcatolino finto efler pieno 
j. • • * 

di gioiej • 

Androfilla di età d'anni 18. veftita da gentil Donzella » di 
vna faua» fi feruirà del mede/imo gioiello di Leocindia» 
per metterli in tefla , di doi fonagli» & vna ficaia di 
corda_» . 

Lazzarina dieta d'anni 12. veftita da Sema gentile, di vna 
caneftrina bella con biancherie dentro, di vn morcalino 
di bronzo per fonar dentro in Scena tre hore di notte . 

Curtiodi età d'anni 2?. veftito da Seruitore , di vn cefto- 
lino coperto » fingendo effer pieno di confettioni > di vn 
pugno di confetti per- dare ad Intingolino » di vn* Ala- 
barda » e di vna Spada . 

P Retrufo 
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m mazzo 



vrii ciripi-4a Sòmarp focile aa iciogneti 

di brofccoli , di vn'infalatà dentro' di vn fazzoletto d; 

^SplO? di ^^^PDUCa itripP^piS Zappa , di fueri 
pe? armarli dinanzi, e di diej^Jjyfe tefta> di vn Spido 
grtódc ; dà arrofto , di biacèa^er metterti all'occhi di 
vna corda lunga., e d^ago^^pni fuoi legati , 
di vna lettera piegata del fuo tenore a fuo luogo . 
Amarindo di£tà d'anni^lpreftfto da GenciUiuomo inni» 

monio^m Spada , e Pugo#^ elfi Vn* Alabarda . 
Capitano di età d'anni a* . veftito da Capitano fontuofo , 
con Spada, e Pugnale belli, di Corsaletto , e Morione , 
réffito di Villano* * > 



Iffnf^tÌBj*dt età d ? anniiy; veftito da Seruitore> con v 
Spada rugginita . v» • .*> ^ ^ i < 
*à d'anni f^veftitó 





V<c$Wo 

Fuluio di età d'anni r j.veftitoda Gentilhuomo conforme 

Lolcirio di età d'anni iy. vettiitì^» Genrilhuorno inna- 

ena per 

€1^»^ da éwfceggiana fuperba > 

Wfrdi vn balcone di cart^^^a lettera-* 

flìca 






w 5, di 
"vn fiafc 




rem 



gonfia legata ad vn bj 

pere > di vn bal cone di appoggio lungo , di vn pugno di 
cbnfetti, di vna lèttera piegata del fuo tenore>di biacca 
» per mettere al Tuo nife y di vn'orinale con va poco di 
acqua , di vn pezzo di candela accefa_> • 4 
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Da che laoco,&éÉNqual tempo denono vfci|tèdalU Scena 
4 '0 r \ v in Pale* gii Recitanti . { 



- «I" 



•vi 4 



Profógo efee da ftrada 3 • entra fi r a j a a . 



♦5."*' ' * " . «V • « 



c /Tabbio efcedaCafaFabbiachiaue Prolog Velletri 
x * "uCurtiò da CF. eh. Fàb. più . 



Retrufo da ft.r. eh. Cure, vuole, entra CF. 

ei£ ft. 2* 

LCurtio en; ft. 2» 

s rLolcirio da ft* 2. eh* Ret.colatione.eo. ft-j. 

* # l. And. in porta da CF. eh, Lol.in amore, en. CF» 
» - f Capitano da fi. 4. eh. LoL e qui. eh. ft. 3. 
* Vlntingolino da ft.4. en. C.C. 



c € f Valerio 
b * * liutaio 
S. 6. Retrufo 



da ft. 2. eh. toc* entrare, en. ft. j. 
da ft. a* en* ft. »• 

da CF. eh. Fui. repiego, en. CF. 

S. 7. Lolcirio da ft. 3. eh. Ree. zappa, en. ft. x. 

$rS* T Dorino da C.C. eh. Ret. Patrone, en. ft. 

; /*— - ■ -\. f % atto 
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ATTO SEC ONDO. 

4 

$. r. Aroarindo folo efce da ftrada 4. 

- 7 r Amarindo 

' 2 ' \Lazxarina da C.F. eh. Am.per Hero.en. C.F. 

f~Hmarindo 

S. 3. 4 Leocindia da C.F.ch.Am infelice Amate, en. C F. . 

LLazzarina da C.F, " cn. C.F.. 

S» 4. Amanndo iolo 

S < /"Amarindo ^ en. ft. % % 

\ Introgolino da C.C. eh. Am.in viaggio. 

S. 6. àntiogolino 

- r [pungolino 1 

*• 7 v, Curtio da . ft.i . eh. Int. che refti. en. C.V. 

s 8 r* nt * n g°i ,n ° e °« ft* j % 

• * \ Capitano da .ft. eh. Int. d'animo. » 

j jr Capitano • v en. ft. *• 

\FuIuio da ft 2 . ch.Cap cofa per mèi 

- rruluio s cn. ft. j. 
\ Cinthia da C.C. ch.Ful è Capitano. 

- r Cinthia, co. C.C. 
*\ Dorino da ft.4- ch.Cint.ardo d'Amore, en. ff- }♦ 
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S. 4. Retrufo efcedaCF. • ■ # en. ft.i. 

S. *i Intingolino da ft.j. eh. Ret. accide. 
s r Intingolino 

LCurtio daCF. eh. Int. bus, bus. • 
f Intingolino cu. It;. 

$.4.^ Cumo . ; S ■ ... # # cn. C.F. 

l^Fabbio da ft.a. eh» Int. ancor'io. em ft.i. 
S 5* Valerio da ft . 3. eh. Int. Curtio à dio. cn. ft.i. 
S. 6. Fuluio da ft.3. eh. Val. per voo. * 
. rFuluio cn. ft.a. 

# l_lntingolino da ft 3. eh. Fai. mio ardore.en. ft.4. 
s g rLolcirio da ft.i. eh. Int. di qui. cn. ft.4* 
5# LAmarindoda ft.r. «n.> ft.J. ' 

Ambeniffimo. en.ft*. 



s io /Sabbio da ft.a. eh. Cap. penitenza. en;CF. 

° -lo \Dorino da ft.3. eh. Fab. l'ordine. co.CF. 

S.u. Retrufo da ft.r. eh. Fab. da fare. 

. / Retrufo v en*ftj. 

w '^Dorino da C.F. eh. Ree. fcbcto. cn. ft.a. 
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Atr .at Jb ~±q[ViA k ir a>. 

s 

4* ^iole/rio cfce da ftrada 4* * /i i oVn- • «rn. #.a é 

* ,É LAndròf.ki partì* de C.E^ ftfciLoK^iìtf •r cn. Q.F, 
S i /"Amarindo da ft.j, eh, LoL /icure&za, - i 

4 iLazWiìrti daC.F* ; eh* Am.;iagrimc.: e/- C.F. 
S ai/^Mrindo • < , ò% , <ca. ft.2. 

^ * \;Iìitingplino da ft, 4. eh. Ara. e fgomhf** v , . v 

T:\jCapkafio <ia> ftnj. ' : eh* Inuaffa* ; • en. (Ux* 
S CA J"Intft*«lih« M< -rb ti ^ r...,:, . ' è 

• «\c:inthia da CC. eh. Int. penfai** a en.CC 
atingólino '•.» • .*> ,| flf tlv^r^-iij^j • - 



j > ; PltltillgóKfft) ' " • V* ' 

' ' LPUluio ila &*.,>ch. Btodeu<*fiu*. ft.^ 

<7t \Cttrti^ <fe t?.R ^chw;Iiit.bu^a$^'i;eiì| ft.** 
5 ^ ^Dorino ^fta^chaut.vn , aloooxii c».C$C. 
LCinchia - 4aqC.C.r!ch. Dorvbus, ha**» et^CC. 

5. 9. Amarindo da ft.t. -"eh. Dar. alla porca, ep.ft. ?, 

5.10. Rerrufo -4a -ft^.r eh. Am*hà fattoi ^n.,C.p4 
: »t i^Ciathia daOC eh. Ret. ru caridc* jovCC, 

r Dorino ^ 

'\Capitano da ft.*. eh. Dor. anima mia. en. ft j. 
fJ rporino en.CC. * 

' IJt UFibbio da CF. ch.Dor.ftcci entrare. 
fFabbio 

J4X Curtio da ft.j. ch.Fab.à propofieo. en. CF* 
Llntingolino daft.j. en. ft.*. 

_ r /Sabbio / ' ' en.C.F. 

U Valerio d* ft.». eh Fab.quàtO paffa. cn. ft. a* 
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* rLeocindia efce da CF. • j? -#t ^ Ctti C.F. 
& x - \Lazzarin* . da CF y intìeme * ^ en^CF. 

r-Capitano da ft. j. -ch.Laz.hò detto, en.* it.j. 
e # J Amarindo dalts-ch. Cap.fctteffa > \ 

* 9 < Loie, da ft.a. ch.Am mi quxeto.etkin feneftrà C.F. 
t_ And.dalla fcn.de C.Rch.Lo],fìs 3 fis,fi ritira ih d.fen . 

€ rAmariodo > , en. ft i. 

* * # \_Fabbio da C.F.ch.Am.ohimè. en. C.F. 

{Capitano da ft.3.ch.Am.tùdilà. en. ft.?. 
Dor.in fen.di C.C.ch.Cap.ad afpettarmf. en.CC 
Cint.détrodiCCch.Dor.ogni cofa.ftà détroC.O 
- f Ree. imbriaco da C.F. ch.Cap.il mondo, en. C.F. 
j Amar, pazzo da ft ù . eh . Ref. bee. bee. en. C.F. 
$. f,< Intingolino flalVj.ch.Am.qàeftoremo. cn.ft.?. 
1 Dor.in fen.di C.C.poi efce*Mnt.bus>bus.en.C.F. 
^Cint.détro di C.C.ch.Dor.fcvp5«fe oe ft^ dentro. 
^-Capitano ' da ft.3. ch.Dor.qi efli. en. C.F. 
I Inr.da ft.j.entra in ftiL torna con Valerio, en 11. r. 
c k J Dor.daCF.ch.Cap da parte,dàvolta allaS.en.C.C. 

* YCurtio da C.F. eh. -Int. bus. en. C.F, 
Fabbio da C.F. ch.Cap.douemo fare. eri. C F. 
Valerio da ft.a. ch.Fab d' Androfilla . 

f Valerio in Scena . 
(Lolcirio da C F. eh. Val. ignuda . 
(Fabbio , da C.F. eh. Lol. entrato . 
(Capitano da C.F. 
(Amarindo da C.F. 

I (Curdo - da C F. en. C.F. 

(Fùluio daft.a.ch.Val.faràquì. > 
(Intingolino da ft.a. cb. Vai. farà qui. s 

P 4 "Valerio 
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'Valerio ) * 



Lolcirio ) 

Capitano ) 

Amanndo )(tutti in Scena,, 

Fabbio ) • 

Fui trio ; ) 
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J# M Retrufo 
Dorino 
Cinthia 
Leocindia 
Androfiila 
Lazzarina 
CCurtio 



da C.F. eh. Curt. tanto farò . 
da CC. fe de ila alla porca / 
da CC. eh. Dor. becchi, 
da CF. eh. Dor. il tutto • 
da C.F. 

da C.F- 
da CF. 
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Entrano tutti in Cafa di Fabbio; 
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lì i 
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DIVERSE ANNOTATIONI, 
che fi contengono nell' Opera^ . 
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Dlfcorfo (opra Perà deJFHuomo. facciata i*. lettera a 
Difetti delh Giouentù . 17. a ; . lt 

Perfettiooe dell'età matura . 17. b ' - > 
Significato del Chiodo d'argento, a*, a 13. a. 
Significato della Fauai 24. a ' * **v*i*r« 
Significato della Noce. 1?. 2 . , 1 

Significato del Scodo . if. b . , „v»n v 
Vaoti iperbolici del Capitano . 30, b 31. * -r . 
Spada iperbolica del Capitano. i4« C , 
Iroprefe di diuer/ì Guerrieri famofi . 33. e- — • 
Iperbolica tempra della Spada del Capitano • 34., c 
Nome della Spada, e Pugnale del Capitano . 34. d ; 

Nome Greco del Capitano . 36. a ' (V - , 

Confolatione di Marito congionto in Matrimonio coo-j 
Moglie bella , e virtoofa . 3 8. a b v > 

Come deue effer il Marito con lafuaSpofa. 38. c 
Moglie prudente come deùe procedere . 38. 4 
Per le rare qualità 3 & virtù dell'Amata : all'Amante re- 
fta no appagaci > non folo Ji cinque fenfi del corpo ; mi 
anco l'intelletto. a . 
Pa chi fi deeono fchiftr le Iodi . 56. a 
Da chi fi deuono gradir le lodi, j6. b . 
O>mparanoni de lodi fra do i Amanti . rf. c 
Elogio della modella vergogna . s6. f 
Elogio della Luna. 58. a 
Elogio del Sole . 58. c 
fcfciamatione d'vn'Amante • 60. a 

Compa- 



VI 
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Google 



arfcione d -Strida aHe pilli bette donne del monde* . 

. facciata 60. lettera b ^ ; t4 & \ 

Cpmparatiqije d^U'Amata viepiù 
dèi mondo* 60. c 




•« r • • . 



In che luogo , e modo il Capitano accampò il fuo Eser- 
cito . 71. fa \ ' 

Orio , e fìioi Peneri 7* & l-A$*k$*< .3* t ■ ìm^ 
Eferdcio , e fuoi buoni effetti . 71. b N 
Efercirio Militare .«73^ b " •£> ? :* 
Difetti della bellezza , e cofìumi de Meretrici . 77. b 
Dubbio nella qualità d'vna Moglie. 78. a 
Gli Amanti fi conformano nell'allegrezze , e triftezzei* 

facciata 8 a. Ietterai 5 : >> . ' r V £ 

Checofaè Amore, e donde nafcé. «*; b 3j. a l 
EncomiodeirAmameVèrfoi- Ainato. 86Ì a - ■! 
Comparatone dell' Amato SI 9ole b . * .? 

Biafmo de'Scruitori cattiui'i a- y 
Come dcuono effere , e deuoiio procedete gli veri 

facciau infedera a - ' 1^ 
Comparatione de'tòrmenti *ttforofi,che frotta vn*Aman£ 

te. io», ' • »p ^ * > <jt*»l 

Antipachia naturale fra diuerfi Animali, 11?. a : » «M 
Conditiotti , chedene haaere-vh vero Amante . t !?• b 
Corone diuerfe, che fi donàuaho dagli Antichi, aValorofi 
• GuetfiW. iiy. b ^ ? • *;.oo;*^ , u.»i u ( s>i^j • 
Strani penfieridVtf A mante, tié. c " « - i,; - é ;?oM 
Amante per a rriuare al fuo intento > dice , e promette^ 

molte c^fei 127. à > ; ^f>? <: ) 
Phiédéftffsteni d'vtf Amanté^i^- b ? — 
Difetti V*peflimi vki^cbftfoni delle MerefNtì in 



1 



Alcune volte le doàne da mariti) fono difettare , ip* ^ 
Speranza deir^marite , J & iri'dk;coniffdt .Jl $4. a r J # 
Comparatio&idiuerfé Fart#da vn^Artràfitéi riputando' <H > 

efferpiùmaltrattÀta' dairAttitòi che fcfiiflevn * 

dele inimico. a ; H ' 

lettera Amorofa dVn Vecchio • 141. a ' '/ 
Laberinto dimore *efte qualità, ito/*» *-4*-**^' a 

tabe- 
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Lzberinti diuerfi del mondo . facciata 143. lettera b 
lettera Amorofa di donna. 146. * 
Diicorfo fopradoi forti di timori . 159- a 
Difcorfo fopra la Gelofìa . 1 60. 9 . 
Speranza , e ftioi buoni effetti . 161. a ^ 
Amanti traditi dalle loro Innamorate . 161. a 
Donne dotte , nobili » e reali , mà lafciue , vitiofe , & in- 
fami. 166. a f 
* Che cofa ne riporti f Amante di amar donna ingrata > oc 

infida. \6<y. b 

Infatiabili voglie di donne infide, & ingrate. 166. b 

Akeratione fentita da vtf Amante per fmania di Amore_>. 
facciata 169. lettera a 

Lodi della notte . 169. b " 

Difetti delia bel^a. 17*. b 

Che all'huomo non è pjéfcritcp dominar cofe fingulan » 
mà fignoreggiare tutte le cofe del mondo . 175- a 

E* dato diuerfe qualità i gli Elementi , & a'Pianeti . fac- 
ciata 173. lettera b 

Diuerfe forti d'armi ofTenfiue , y e difenfiue : Machine > oc 
ornamenti Militari . 174. a 

Inuentore di diuerfi Eferciti; Militari , e de diuerfe, armi . 
facciata 17 lettera a 
; Dei diuerfi fi trasfigurorno in diuerfe forme per Amore- 
facciata 176* lettera a* ^ 

Seguaci d'Amore . 180. b ^ 

Senfo j e fuoi effetti . 180. c 

Animali * e loro diuerfi effetti , pernocere all'hucmo. 

facciata 180. lettera d 
Ragione , e fua deferittione , e fuoi effetti . 182. b 
Quattro Virtù Cardinali feguaci della ragione. 183. b 
LetrèGratie feguono la ragione . 183. c 
Le noue Mufe vanno in compagnia della ragione . 183. d 
Le tre Parche. 183. e 
Le tré Gorgoni • 184. a "* 
Le tré Furie. 184, b 

Ninfe di diuerfi luoghi . 184. c • / 

Elogio in perfona d'vna Signora bella * maeftofa $ e ricca 

di virtù . 184. d 
;< Donne 
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Oomic Dotti antiche , de diucrfc Regioni . facciata ! 

lettera b I 
Diuerfi Valorofi , & Eroici Guerrieri , dotati de diaerfi 

talenti Militari. i8f. c 
Vadici Caualli infigni nel Mondo, e loro nomi • 187. b 
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NOMI DEGLI A V TORI 
delli verfi , che fi contengono in_, ••* 

" molti luoghi (parti nell'Opera. 

GVidic rione facciata 4. lettera a 
Petrarca. l*-a 11. a b c d e f 19. b 
< Si. f l±*À k i& c il- * **• a 53* a c 
li b 19- abe 77.a 79- a So a Si.bdefg 
8j. a b c d e 84. #? 8r» a 114» £ H7» * 
123. 4 114* a 117» * 128. 4 b ix9. a 
ili. a 117* a ijr^a b 165.fr 167. ab 

'179- c ìSj. a ii}. a *i4* a in. a *i3.a 
Dante, io. a LLL* 4 218. 4 
Incerto, tu g b ii. a b %^_a b n:a 29. 4 
U# ti* # 81. r §2? * i7i» a 180. a 

Caporale. iJL *r^4» £ 

^Angelo Grillo . io. 4 1 26 / £ 17** 4 v 

Giuliano G o/e II ini . ii* c* H* b. 

T orquato Tajfo . ll± a iJ. a 11 4* 4 128. 

b > 
Boiardo . li** £ '* 
^Ariofio. 16. b 41^ 4 187» 4 I9T« 4 210. a 
bagnino . 5$. b Sa* a Si* b 84. 4 117. A 
182. 4 > 

Cafoni. 54» J JT- a 18* £ 170» 

• Molza. - 
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G Iacopo Bonfadio. JJ. * .' V 

Oòùthi ft.d " % v ^ 

Tanfilo. SA, b , 

93- * ' •' • 5 ' CI ♦ . // ri 
Guerino. MJ. 4 114, « 1*7. £ xSi. 4 ,. 

Varchi, H4« « 
Cofanetti + ut. <r 
V go di S. Vittore . 116. a 

Bembo. f*«. 4 - ' • ; 'ì 

Properzio, nt» à if9* '0 '' ,'* "•'••» ;i - 
G io. Incorno Rìcci . 163* 4 J6$+*, » .* 

Cieco d'Adria. t6S. a> ' - > < « O 
Ariftotile . 179. k ■< *i ••• - »« . 
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Errori occorfi nello ftamparo 



Facciata Vcrfo 



19 

10 

ai 

14 

fì 
51 

77 
81 
Si 
84 

91 
M4 

M7 

174 

106 

188 
114 



S 

il 

7 
io 

6 

If 

lo 

18 



*9 
io 

1 
7 



Errori 
fauiglia . 



vengono 

direte 
ftia 
Gioue 



Correttioni. 

fauci glia . 
doueria ♦ 
vengo • 
al 

dirette . 
fatia . «1 
Giunone • 



quello petto è lupe rfì u o,no ci va* 
ad è fuperfluo,nó ci và. 

toccarti U mano, toccarti foi la mano* 

caftaitu . cafeaitu . 
huomini Numi. 

fuo petto. 
Timele. 
nubile . 

è fuperfluo,nó ci va. 
riceuerlo . 



fofpetto 
Timere 
nobile 
I 

ricerlo 
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